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Pietas autem ad omnia utili: est fromissionetn babens vita 
nunc est , & futura : I. Timoth. Cap. IV. t. 8. 


APPROVAZIONE iii 

A ja Religione e la Chiesa Cattolica , in cui sola ella si conserva e si 
professa nella sua purità , mentre non sembrasio occupate , che delle cose del- 
la vita futura , formano la feliciti dell'Uomo anche nel presente . Questa mas- 
sima che si rende evidente a chiunque per poco analizzi li doveri e i bi- 
sogni dell' Uomo in qualunque stato , e che espressamente ha costretto a 
riconoscerla e confessarla non pochi fra’Nemici stessi della Religione, que- 
sta forma 1 * ameno ed interessante soggetto di questo Libro HI. , con cui 
l’eruditissimo ed egregio Filosofo Cristiano Moni. Tassoni Uditore della S. Ro- 
ta Romana dà compimento alla trionfante sua Apologia della Religione . Do- 
po averne dimostrata la verità e la necessiti ne’ primi due Libri termina 
in questo con farne anche toccar con mano C utilità nell' ordine eziandio 
delle cose presenti » le quali sebbene agli occhi della sana ragione , che ci 
mostra fatti per un ordine eterno , non siano certamente le più importan- 
ti , e anzi non vi sia forse chi abbia racchiuso in una sola sentenza tanta 
filosofia , quanta ne strinse in que’ pochi accenti Origene : QUOD AiTER- 
NUM NON EST , N 1 HIL EST non ostante son cose che ci fanno sem- 
pre un impressione grandissima , perchè venendocene la percezione dalla 
parte de’ sensi , riescono a toccarci subito quasi nel nostro debole, ed en- 
trano nella piazza dal lato aperto. Quindi reputo, che quest’ultimo assal- 
to del valoroso Scrittore nella comune de’Leggitori farà un impressione anche 
più viva de’precedenti , ed è veramente atto a farla con fondamento . Impe- 
rocché l’Uomo dallo stato selvaggio fino a tutte le circostanze della più este- 
sa e completa civilizzazione e cultura viene dal dotto Autore accompagnato 
e applicato a ciascuno de* suoi rapporti nella Società , e quasi costretto a ri- 
conoscersi in ogni cosa per la Creatura la più miserabile , ove suppongasi 
privo di Religione , e sol con lei , e per lei felice quanto si può esser quag- 
giù , con tanta copia e amenità di dettaglio, vivezza, e giustezza di riflessio- 
ni , scelta di autorità , spesso tolte dalli stessi Nemici , e pienezza nella di- 
mostrazione del tutto insieme che non può non produrre il più esteso e pieno 
convincimento. Questo giudizio adunque , che son persuaso doverne rendere 
al Pubblico , non meno che all’Autorità Superiore , che mi ha onorato nel 
commettermi la revisione di sì bell’Opera, basterà a contestare quanto sia 
lungi , che vi abbia potuto trovare cosa alcuna opposta alle regole di santa 
Chiesa, e alle pure massime di nostra Fede, in di cui onore anzi, e pubblica uti- 
lità giudico anche questo ultimo Volume degnissimo della Stampa. In fede ec. 

Roma dalle Stanze della Presidenza del Gesù questo dì 4. Gennaio 1808. 

D. Giovanni Marchetti Presidente . 
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APPROVAZIONE 

^^J r JI!a inferiore agli altri , e forse più interessante è il terzo 
Volume dell’egregia Opera, che si presenta al Publico dall’ Illu- 
strissimo e Reverendissimo Monsignor Tassoni Uditore della Sa- 
cra Romana Rota , e che ai comandi del Reverendissimo Padre 
Maestro del Sacro Palazzo Apostolico ho avuto f onore di rive- 
dere ■ Imperocché in questo Volume si chiamano ad esame pres- 
soché tutte quelle spinose materie della esterna economia e giu- 
risdizione della Chiesa Cattolica , che tanto sono state agitate e 
controverse non meno dai Nemici della Religione , che dai falsi 
Politici. L’invitto Autore, servendo unicamente alla verità, ha 
indicata colla sua solita evidenza di raziocinio e di stile , colla 
ritorsione degli argomenti contrarj , c con vibrate opportune ri- 
flessioni la causa non solo della Podestà della Chiesa , ma quel- 
la eziandio del vero politico bene degir Stati . Se molto altrove , 
qui poi sopratutto ha fatto concorrere ne’ suoi giusti sentimenti 
le testimonianze de' Politici stessi e degl’ Increduli . Laonde, non 
essendovi cosa veruna , che si opponga alla verità della nostra 
santa Religione , e alle massime della Cristiana Morale , giudico 
degnissimo delle Stampe , ed utilissimo all' altrui dissi ngan no il 
presente Volutile . In fede ec. 

Dalla Casa del Gesù questo di 27. Gennajo iBo 3 . 

Alfonso Muzzarelli Teologo della Sacra Penitenziaria. 
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LA RELIGIONE 

DIMOSTRATA, E DIFESA 

LIBRO III. 

Dell 3 utilità della Religione 

CAP. I. 

La Religione Cristiana utile all 3 Uomo 
in Società : Prenozione . 

Dimostrata la necessiti della Religione nello stato sociale ne viene per 
conseguenza 1* utilità . Una cosa può essere utile benché non sia necessa- 
ria, ma quello eh’ è necessario è intrinsecamente anche utile, e mancan- 
do ne deriva un disordine e ne risentiam pregiudizio . Senza divagarci 
in generalità se 1’ Irreligione è causa d’infiniti mali , la Religione è dun- 
que utilissima . Che più evidente ? Non si acquietano però i Libertini , 
ed intenti sempre ad abbattere la Religione Cristiana , che solo di loro 
fastidio , volgono in biasimo un pregio della medesima , e la dicono al- 
la Soc'ctà non adatta perchè tutta spirituale ed aliena dalle cose terrene . 
Questo è 1’ ultimo insidioso linguaggio di codesti Amatori del ben pub- 
blico . Diasi dunque maggior fiato alla Tromba, onde sia ognuno persua- 
so che la Religione Cristiana non solo alla felicità eterna conduce , ma 
ben anche la temporale apporta , e non lascia che desiderare come Opera 
veramente divina . 

La vera Religione non può mai essere opposta alTintcresse della So- 
cietà . Iddio tutto al nostro bene preordina . Avendo dunque fatto 1’ Uo- 
mo un Essere sociale non può avergli data altra Religione , che quella 
che fosse più conveniente allo stato nel quale l’ha posto , ed in cui vuo- 
le che stia. Se dunque la Religione Cristiana è la vera Religione da Dio 
istituita, questa deve essere la Religione nello Stato anche sociale più all* 
Uoito prot.cua . La verità non è stata mai noccvole . Ma interniamoci: 
Tom • 111» t 
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2 UTILITÀ* 

Non più si nega , o almeno non può negarsi che la Religione sia il più 
saldo legame e vincolo della Società . Perchè non lo sarà dunque la Re- 
ligione Cristiana? Quale in essa difetto, o eccesso scorgesi , che impedi- 
sca il bramato effetto? Non altro spira la Religione Cristiana che unio- 
ne , concordia , pace ; non raccomanda che il più tenero affetto fra gli 
Uomini ; vuole che si aiutino a vicenda, che si prestino l’un l’altro i 
necessari soccorsi , che si promuova il bene altrui come il proprio» 
Dunque ha per oggetto la felicità anche temporale . 

Non vi è virtù al cui esercizio il Cristianesimo non ci chiami, non 
vizio che non colpisca di anatema . E non ridonda questo interamente in 
bene generale, e particolare? S’insinua a tutti la pazienza, dolcezza, 
compiacenza , liberalità, generosità, disinteresse .Quali virtù più socia- 
li? Si vuol bandita da tutti la superbia, l’orgoglio, l’ambizione, l’ava- 
rizia, l’invidia, il tradimento, la frode, l’infedeltà. Quali vizi più per- 
niciosi? A noi è vietato il mentire, altro insigne vantaggio. Se togli la 
sincerità , se induci la diffidenza alla Società che rimane? Per noi 1’ ipo- 
crisia è una stoltezza , perchè niente v’ è a Dio nascosto , e quanto non 
giova ancor questo per non essere ingannati e delusi dall’ apparenza ? La 
nostra Religione dirige c regola /ino li desideri e pensieri . Il vero Cri- 
stiano fa le buone azioni in segreto come in pubblico ; Sa che Dio le 
vede , che saprà compensarlo , e gli basta . Dunque per principio , per 
istituto la Religione Cristiana è vantaggiosa ed utile alla Società. 

Perchè vivono gli Uomini in Società ? Per essere al coperto dalle 
ingiurie, difesi , e protetti nella persona c nelle sostanze. Or che .coman- 
da il Cristianesimo? Che si rispetti ciascun Individuo, che non si toc- 
•chi ciò che ad altri appartiene . Al Cristiano è proibito qualunque insul- 
to , qualunque attacco , 1* usurpazione la più leggiera . Non gli è permes- 
so di trascendere una linea. Guardar noi ci dobbiamo di fare al nostro 
Prossimo il minimo torto, di detrargli in verun modo nella riputazione 
c nella fama, ed obbligati altrimenti siamo al riparo ed all’ emenda . Non 
può dunque meglio e la pubblica c la privata sicurezza ottenersi che nel- 
la professione Cristiana, 

Se la Società allora è felice e stabile , quando è composta di buoni 
■Cittadini , non vi è Religione più atta a formare buoni Cittadini della 
•Religione Cristiana , la quale esige da ognuno 1’ adempimento de’ propri 
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dbveri r cd ascrive a colpa ogni omissione e mancanza . La miglior J?tli- 
gions per uno Stato , dice 1* Enciclopedia , è quell* thè conserva ti costa - 
mi (a). Ma il Cristianesimo ha questo vantaggio sopra tutte le altre Re- 
ligioni, non essendovi Morale più pura c perfetta dell’Evangelica. Dun- 
que il Cristianesimo per uno Stato è la Religione migliore. 

Vengasi ora a domandare come la Divinità della Religione possa 
avere influenza politica , e quale relazione e connessione vi sia fra lo 
spirituale, ed il temporale. Senza altro esame basterebbe quel genera- 
le principio d’ aversi sempre presente , che tutto ciò che viene da 
Dio è per bene degli Uomini . Che la Religione Cristiana formi la feli- 
cità presente insieme e futura 1’ ha fatto' osservare fin da suoi tempi S. 
Agostino, quel sublime e penetrante- ingegno ( b ) .. Non isdegnino li 
nostri belli spiriti 1’ autorità di un si gran Padre , ma se mai volessero 
autorità per essi non sospette , cosi Eolingbroch : 3 ^on si è mai veduta 
Religione nel Mondo , la quale più direttamente tenda al fine di procurare 
la pace , e la felicità degli Domini quanto la Cristiana (c) , cosi Monte- 
squieu : Cosa ammirabile ! La Religione Cristiana , la quale sembra non ave- 
re altro oggetto „ che la felicità deir altra vita , forma ancora il nostro beri, 
essere in questa ( d ) . 

Gli fctori in Sparta nell* entrare- nella Carica pubblicar solevano un 
Proclama raccomandando ai Cittadini non già di osservare le Leggi , ma 
di amarle , sicuri che amandosi non ne sarebbe stata dura 1* osservanza . 
Tale è il mio scopo nel presente Libro * che la Religione Cristiana si 
ami . Dal Saggio datone si può comprendere se lo meriti , c se io mi 
lusingo in vano, ma si vedrà ed apparirà megiio nel decorso e nella di- 
scussione a cui mi accingo. Far conoscere la nostra Religione è lo stes- 
so che farla amare , c non è possibile ricusarle gratitudine c riconoscen- 
za subito che se ne considerino li salutari effetti , c li benefici . 


CO Aft. Chi itti. tnlsme . 

(A) Di Civita!» Dei Lib. II. cap. 19. Preeepta- 
Religioni! Chminn e li limai aadirent , ai qui 
curattnt Riga Terre , & omnef Papali, Princi- 
pi! , & omnef J udite t terne , /avene! , < 3 r t'ir - 
ginet , Seniore! cum Jumoribus , AEtas tmnit 
capar , <$• uterque Sera! , & quel Baptiita Joan * 
•wj allequilur, Erettore! ipii » atqut Milita, Q> 


terrai vite presemi! ornare! sua felicitate Rei- 
pubtic a, Or vite eterne culmina beati ! lima re- 
guatare eomcendetet ! « Cap. 18. Audi ani quant 
bene bic ad tempat vivere dibtnt , ut poli nane 
viiam beate itmpctqut vivere mereantur . 

(0 Oeuvres Poitbam. Tom. IP. peg. 191. v 
A naly se Seti. 11. 

CO Rtprit dei Lois Liv. XX TP. eb. y. 
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L I T A* 

CAP. IL 

Carità massima de 3 Cristiani . 

Il primo segnale e -distintivo de’ Cristiani si è la Carità. A due precet- 
ti la Legge tutta G. C. ridusse , l 'amor di Dio , e Yamor del Prossimo , nè 
il secondo precetto obbliga meno del primo , essendo dichiarato simile e 
posto del pari (<i). Finché visse ed insegnò il nostro divino Maestro non 
altro fece che raccomandare 1* amore del Prossimo dicendo che quelli sa- 
rebbero tenuti e riconosciuti per di lui seguaci , lì quali si amerebbero scam- 
bievolmente ( b ) . Ne fece Egli un comandamento suo proprio , un precet- 
to suo particolare (c) . Tutta la vita di G. C. fu un continuo esercizio 
di carità; la morte fu l’ultimo sagrificio di amore, nè di ciò pago dopo 
la sua trionfale Risurrezione mandò lo Spirito Santo , cioè T ✓ imore per 
infondere ai Discepoli nel Cenacolo radunati , e per mezzo loro a tutti 
li Fedeli una maggiore e più viva carità, e sublimarla colla participazio- 
nc della divina Grazia (<!) . 

Ma qual è il nostro Prossimo , cui dobbiamo amare e soccorrere? 
Forse per Prossimo s’intendono solo i Parenti > i Congiunti , gli Amici , 
quei della stessa Città , Stato , o Nazione ? Colla Parabola del Samarita- 
no ci mostra il Signore che non v’ha distinzione ed eccezione di Perso- 
ne , che niun Uomo è all’altro estraneo, e che l’amor del Prossimo de- 
ve essere diffuso ed esteso quanto il Genere umano (e) . Allorché nelle 
Scene di Roma fu pronunciato quel bel verso di Terenzio : Sono Ì>omo , 
ni reputo da me alieno cosa che riguardi gli domini (f ) , si levò un grido , 
un plauso universale del numeroso Popolo spettatore , che rimase tocco , 
penetrato , commosso da un sentimento sì giusto c si tenero (g) . G. C, 


CO Molli- Cap. XXII v. 37 . 38 . 39 . e 40 . , 
Mj re. Cap. XII. v. *9- 3°- 3*- 
CO la hoc eognosttnt omasi , quoti Dissipali 
rati olii , li diltctiontm hoiutritii od invietn- 
Join. Cip. XIH. v. 33. 

CO Hoc ot prtctptum mctrm , ut diligiti 1 in. 
vietai , ticut diltxi voi : t di nuovo: Hoc mondo 
vohit , ut dilig.uii invitta» Jota. Cip. XV, r. 

ji. , « 17. < 


00 da. Cip. 11. 

CO Lue. Cip. X. v. 31. 3». 

C/5 Homo lum ; bustoni aibil » mi aiitntnn 
puto ■■ Hciutontim . a et. I. Scrui I. 

Of) Riporti quello fitto 1 »uoi («tipi in cor ce- 
lebre S. Agostino Epitt. di', oliai LII. Opti. 
Tom. II. Col. J 4 r. Ed il. Tifiti r. lenti. 1 7*9. 
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animò questo sentimento naturale , e ne fece un obbligo positivo . Ag- 
giunse anzi di più che dobbiamo amar gl’ Inimici , far bene a chi ci 
odia e ci offende, e che chiunque il più empio ancora può e deve esse- 
re oggetto della nostra Carità (a) . Non insisto ora sulla perfezione , ec- 
cellenza , e sublimità di questa dottrina, parlo dell’ utilità . Se il Cri- 
stiano per li suoi principi è obbligato verso tutti ad usar carità, il buon 
Cristiano è senza dubbio il miglior Uomo in qualunque aspetto. 

La carità per noi Cristiani non deve aver limiti , e la sua sfera è il 
Mondo intero . Non basta : Deve sollevarsi a tutto , abbassarsi a tutto , 
stendersi a tutto j Soffre i difetti , compatisce i trascorsi , e se non può 
scusare l’azione in se stessa , scusa almeno l’intenzione: La carità , dice 
S. Paolo , è paziente , benigna , non invidiosa , non altiera , non ambiziosa , 
non cerca li proprj interessi , non s’irrita , non pensa male del Prossimo , non 
gode se sente calunniare , si compiace però se la verità si discopre . In al - 
imi vantaggio sopporta tutto , crede tutto , spera tutto , sta salda in tutto ; 
la Carità mai vieti meno ( b ) . Chi non si sente a questa descrizione rapi- 
re , e non vorrebbe possedere una sì preziosa virtù meritamente dall’ A- 
postolo nello stesso luogo chiamata la maggiore ( c ) ? La carità è la pri- 
ma molla della machina sociale . Se ogni Uomo pensasse unicamente a se, 
saremmo tutti infelici . La carità ha il suo ritorno . Occupandoci noi per 
gli altri , gli altri si occuperanno per noi . Debitori dunque siamo a G. C. 
de’ principi allo stato sociale più confacenti , 

Esercitando, la carità si adempiono tutti li doveri . La carità è il 
vincolo delta perfezione (d) , ed il fine d'ogni precetto (e) . Chi ama il Pros- 
simo , dice l’Apostolo altrove, ha soddisfatto alla Legge t il compimento del- 
la Legge è P amore (/) . Senza la carità , prosieguo in un altro luogo , 
nulla vagliono le altre virtù; Se parlassi le lingue degli domini, e degli 
disgeli , se fossi Profeta , se intendessi tutti li mister j , ed avessi apprese tut- 
te le scienze , ed avessi una fede da potere trasportare li Monti , quando non 
abbia carità , sono come un vano suono , non vaglio nulla (g) , al che al- 
ludendo in un Sermone S. Agostino disse : Aggiungi la carità , tutto gio- 

(<0 Matti. Cap.V. V. 44 , Roman. Cap. XXtT. 00 Colasi. Cap. T1T. v. 14 . 

'*'• CO t. Tintati. Cap. T v. J. 

CO t Conti. Cap. Xllt. V. 4 . ad 8 . (/) Roman. Cap. XW. v. 8 . io. 

CO Lac. tit. V. lì- ($) I. Canni i. Cap. XII 1. v. I. *. 
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<Ca ; toglila , niente giova ; Cèe gran bene è la cariti , o Fratelli ! Cosa piti 
preziosa , piti illustre , più proficua ! (a) . 

Nè deve consistere la carità in parole, ma in opere, ed in fatti ( b ) . 
Quindi l’Evangelo ad ogni passo c'inculca di sovvenire li bisognosi ed 
indigenti , consolar gli afflitti , assistere gl* Infermi , onorar le Vedove, 
aver cura de’ Pupilli , e degli Orfani , di non ributtarsi delle Carceri , 
Spedali , ed altri luoghi vili , abietti r immondi , cui lo squallore , e la lai- 
dezza farebbe’ aborrire . Li Cristiani impiegar si debbono- in codesti eser- 
cizj secondo il loro stato e le forze , se vogliono meritare la benedi- 
zione' di Dio ,■ e sopra tutto si minaccia il fuoco eterno- ai ricchi , i quali 
non’ soccorrano i poveri , nella cui Persona dice Gesù Cristo d’essere 
Egli stesso nascosto , e che a lui si fa la: limosina quando si fa ai Pove- 
relli (r) . Per là Società dunque non vi può essere Religione più adatta 
della Religione Cristiana , per l’umanità più benefica . 

Ed in quante maniere siamo invitati ed eccitati ad esercitare questa si 
bella e proficua virtù ! Primieramente si unisce e congiunge insieme la 
dilezione di Dio e del Prossimo-, perchè non potendosi dubitare che dob- 
biamo amar Dio, ed essendo gravissimo quest’ obbligo , ognuno compren- 
da quanto l’altro obbligo anche pesar debba . Ci si dà in secondo luogo 
quella ragione convincentissima , che venendo tutti d3 uno stesso Padre 
dobbiamo per questo stesso amarci e soccorrerci se mbievolmente come Fra- 
telli , fra li quali l’affezione è quasi naturale (d) . Ci si dice' inoltre , che 
ne’ nostri bisogni ci sarà fatto altrettanto, c che saremo egualmente soc- 
corsi : Date , e vi sarà dato (e) . Supplite al presente colla: vostra abbon- 
danza all ’ inopia altrui , affinchè nelle occorrenze /’ abbondanza altrui sup- 
plisca all’inopia vostra , e vi si renda il contracambio (f> . Con quella misura 
che trattante gli altri sarete trattati ancor Voi (g). Finalmente ci si ripro- 
mette la vita eterna, c si spinge tant’ oltre l’eccitamento-, che la beatitu- 
dine nell’ altra vita si fa in un certo modo- dipendere da codesti atti di 
carità f Venite benedetti dal Padre mio , prendete possesso del Regno prepara- 
tovi fin dalla fondazione del Mmdo . Imperciocché io ho avuto fame e Voi mi 


CO Addt eariialem fratini anni a , detrahe ta- 
J tilaitm nihil protoni ctttra . Quale bonum ttt 
carila! , Fratrcs! Quii t prttiosiut , quid lumi na- 
sini , quid steuriut . Sciiti. Io. de verbo Dom. 

CO Non dil'gamut verbo , ncqui lingua , ted 
•pere , & ver itati . Jo»un. Epitt. I. Cap. 111. v. 18 . 


CO Mani. Cap. XXC. v. 4«- 4*- 4J- 
(<0 Reman.. Cap. XII. v. io. 

(O t.uc. Cap. CI. v. 38. 

(/) II. Corinti. Cap. CHI. v. 14. 

Matti. Cap. CII. v. ». Marc. Cap: IC~ 

v. »». 
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4 rotte dato da mangiare , ho avuto sete e mi avete dato da bere , era forestiere 
e mi avete dato ricetto , era nudo e mi avete vestito , ammalato e mi uvete 
visitato , carcerato e siete venuto a trovarmi ( a ) . Noi veniamo assicurati 
che Dio tien conto fin di un bicchiere d'acqua che si dia in suo nome , 
•e che tale azione non sarà senza la conveniente mercede (b) . 

Mira tutto e tende ad impegnarci ad una carità generosa, ed a pre- 
venire li bisogni stessi dell’ indigenza . Rendere qualche servizio a Ricchi, 
a Nobili, a Persone d’autorità e di credito è un servire a noi stessi, ma 
far del bene ai Poveri , dai quali niente vi sia da sperare , sollevare 
gli oppressi , prender parte nell’ altrui disgrazie senza alcun secondo fine 
sono atti quanto più lodevoli tanto più difficili a praticarsi , e perciò in 
questi principalmente G. C. insiste . Nè già guarda Egli alb grandezza del 
dono, alla quantità dell’offerta, alla somma della limosina, ma bensì al 
cuore . La più tenue carità ha il maggior merito quando venga dagli af* 
Petti dell’animo accompagnata (r) . La sede dunque .deve essere nel cuore, 
e quella è la vera •, carità .meritevole di guiderdone 

Da che cominciò a propagafsi.il Cristianesimo .risplendette subito ia 
carità , che li Fedeli verso i loro simili esercitavano. Tale era il fervore 
che li Ricchi o vendevano li loro beni , e ne deponevano il prezzo a piè 
degli ripostoli, o li ponevano in comune, perchè li più poveri anche ne 
partecipassero (rf) . La cura , direzione , e distribuzione commessa era ai 
Diaconi , i quali raccoglievano .le oblazioni, <» .limosino , e rendite per far- 
ne l’uso opportuno . Coll’ andar del tempo si presero altre misure secon- 
do le circostanze, ma sempre l’opulenza degli uni suppliva all’indigenza 
degli altri , sempre la carità rimase operosa ed attiva (e) . Non si era mai 
veduto un esempio simile, si costante, si universale di .carità , di modo 
-che li Gentili stessi ne restavano ..meravigliati . ledete , si dicevan fra di 
loro , come si amano scambievolmente , come sono anche pronti di morire gli 
uni per gli altri (fj . Luciano medesimo nemico del nome .Cristiano do- 
vette suo mal grado confessare ed encomiare gli aiuti e soccorsi che li 
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Cristiani davano ai Fratelli oppressi quantunque stranieri senza badare nè 
a disagi, nè a dispendi , nè a pericoli (a). Giuliano Apostata in una Let- 
tera ad Arsacio Sacerdote Idolatra nella Galazia gli propone in questo d’i- 
mitar li Cristiani . Vergogna, ei dice, che mentre i Galilei non solamente II 
suoi, ma li nostri ancora alimentano , noi lasciamo di porgere ai nostri quelle 
sovvenzioni che ad essi da noi si debbono (b ) . Eran soliti li Romani di espor- 
re con vera barbarie i loro Figli, quando eran difettosi di corpo, o non 
potevan nudrirli . I Cristiani li raccoglievano , nudrivano , educavano, e 
riguardavano come Figli suoi . 

Nè a di nostri si è rallentata la cariti , nè si rechi alli Cristiani 
d’oggi an ingiuria non meritata. I veri Fedeli non cessano di sovvenire 
li bisognosi , di soccorrerli , di dar loro sussidi con un piacere , con 
una sodisfazione, con una liberalità, di cui il Cristianesimo solo è capa- 
ce , ed i tanti Spedali per gl’ Infermi , Convalescenti , Invalidi , Vecchi , 
Pazzi, gli Ospizi per li Pellegrini, le Case di educazione per Orfani , e 
Fanciulli di ambedue li Sessi , tanti pii Istituti per Bambini esposti , per 
Partorienti abbandonate , per dotare povere Zitelle , per la redenzione de* 
Schiavi , li Monti di Pietà , li Reclusori , Conservarorj , Convitti sono 
opere tutte della carità Cristiana . I Pagani non pensarono mai a questi 
pii stabilimenti, la cui erezione si deve unicamente al Cristianesimo . 
Fin dal tempo di S. Basilio sappiamo che vi erano Spedali , di cui Egli 
fa menzione . Negli Atei del Concilio di CalceJonia si nomina un Infer- 
meria di sessanta Letti . Giustiniano ne parla anch' Egli nelle sue Rovel- 
le . Roma come in tante altre cose , cosi anche in questo si è sempre se- 
gnalata e distinta. Non vi è infermità e malattia di corpo o di animo, che 
quà non trovi un3 caritatevole cd amorosa assistenza e cura nè luoghi a 
ciò destinati; non vi è miserabile che non abbia il rifugio, il suo asilo. 
La Capitale del Mondo Cristiano dovea dar questo esempio , ma non man- 
cano per tutto altrove negli Stati Cristiani simili religiose Fondazioni , 
Ospedali , ed Opere pie d'ogni sorte , e niuno si lascia in preda ai disa- 
stri della povertà , delle malattie , della vecchiezza . La Carità Cristiana 
continua fino alla tomba col djre ai poveri morti onorevole sepoltura , 
ed al di là anche della tomba’ colle orazioni e suffragi , onde può dirsi , 
che vada e si stenda fino slle Regioni dell’ eternità. 


(a') Luciano àt mera Ptregrini . 


(S) Ffijt . 4?. ai Aria!. Calai. Pinti f. 
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Vediamo ora le prodezze de’ nostri Amici degli Uomini , che rifiata- 
no la Religione di Cristo . Esercitano essi le tante opere di carità ? En- 
trano mai negli Ospedali , soccorrono li Poveri, rasciugano le lagrime 
degl’ infelici , frequentano i luoghi di afflizione e di duolo per dar sol- 
lievo , ed aiuto? Che Opere di carità? Dovunque .hanno potuto stendere 
il benefico loro potere hanno distrutte quasi tutte le pie fondazioni , oc- ' 
eupate le rendite , distratti i beni , ed inaridite fin le sorgenti delle sov- 
venzioni . Quando essi governavano » languivano di miseria e di stento 
Famiglie intere , gemevano gli Orfani , li Pupilli , le Vedove , negletta 
era la Vecchiaia, abbandonata la Gioventù, senza cura, senza assistenza, 
senza alimenti , senza soccorso molti o perivano , o si perdevano . Que- 
sti sono li benefici influssi degli Amici degli Uomini . Cornea tanto ma- 
le , a tanto guasto si è riparato e ripara ? Col tornare ai principi nostri,- 
col rianimare e riaccendere ove era stata dai Riformatori e Rigeneratori 
spenta la Cristiana pietà. 

CAP. III. 

La Religione Cristiana umani fa divenire i Popoli , 
ed addolcisce i costumi • 

Per costumi ora intendo le maniere, il tratto, la coltura, la politez- 
za , la civiltà. Cercano i Politici non tanto , se una Religione sia vera, 
quanto se addolcisca i costumi j ma quale Religione più dolci , ed ama- 
bili rende i costumi , che la vera Religione, che la Religione di Cristo? 
Non vi è cosa più nell’ Evangelo raccomandata della dolcezza, benignità, 
mansuetudine. Le armi nostre sono non già la violenza, e la forza, ma 
1’ efficacia della parola , la persuasione , la preghiera , 1’ esempio . Perchè 
sinfione , ed Orfeo ridussero alcuni Popoli , e ne addolcirono i costumi 
favoleggiarono li Poeti , che coll’ incanto , e suono della Lira in Gre- 
cia , ed in Tracia traessero a se gli Alberi- ed i Sassi, e domestiche e 
benigne rendessero le Fiere. Or questa è virtù tutta propria del Cristia- 
nesimo • Da che la Dottrina di G. C. cominciò a spargersi ed insinuarsi ne- 
gli animi degli Uomini , scrive Eusebio , riè istantaneamente avvenuto , che. 

Tom. 111. ' i 
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qus’ costumi delle Trazioni , che prima erano ferirti , e barbari hanno cam- 
biato , e si sono resi umani e ragionevoli ( a ) . Si esprime quasi negl’ istcs- 
si termini Arnobio : T^on v* ha , dice Egli , fazione di costumi sì barba- 
ri e crudeli , che non abbia lasciata per amore di C . C. la fierezza , e non 
sia divenuta mansueta ( b ) , ed Eusebio in comprova aggiunge : Li Persiani 
‘ appena ascritti al Cristianesimo non più si congiungono colle lor Madri , nè 
altre barbare Trazioni più si bruttano coll’incesto delle Figliuole , e dtlle So- 
relle , nè più si danno a cotali altri illeciti piaceri , che le Leggi offendono 
della natura (c, . 

La ferocia de’ Barbari non può meglio ammollirsi che coll’ ispirare 
i sentimenti e massime del Vangelo. La carità essendo l’anima del Cri- 
- stianesimo , un vero Fedele non può non essere dolce , affabile , affettuo- 
so , umano . Cristiano e Barbaro sono due opposti , come Uomo e Fe- 
ra, non si conciliano. Allora quando le Nazioni del Nord nel quinto 
Secolo inondarono le nostre Contrade chi ne addolci li costumi , c ne 
scosse a poco a poco la ferità e la barbarie, se non la Religione Cristia- 
na? L’abbiamo da Orosiot e Sozomeno , uno de’quali parla de’brutali Bor- 
gognoni nelle Gallie , 1* altro de’ Goti ed altri Settentrionali in Italia , 
ed altre parti , c riferiscono che que* Barbari nel convertirsi alla Fede 
mutarono affatto carattere, e divennero civili, urbani, sociabili, di che 
non parevan capaci (rf) . Cosi posteriormente li Sassoni in Germania, gli 
.Anglo-Sassoni in Inghilterra abbracciato appena «il Cristianesimo lasciaro- 
no subito quel carattere aspro e duro che avevano , e per tutto si vidde 
lo stesso fenomeno. Li Bulgari, Moravi , e Boemi dicevansi avere un 
cuor di bestia col viso di Uomo, inquietavano, infestavano continuamen- 
te le vicine Provincie del Greco Impero . Per ridurli nel Secolo nono 
l’Imperadrice Teodora , e l’Imperadore Michele III. suo Figlio non tro- 
varono altro espediente che l’ inviare fra quella gente violenta ed indo- 
mita de’ Missionari per portarci il lume di Fede -, e scelsero a tal uopo 
Cirillo e Metodio di Costantinopoli, Uomini distinti per la pietà ed il 
sapere, i quali ritrassero dall’apostolica predicazione abbondante frutto, 
e si ottenne il bramato effetto. Adamo di Brema Scrittore del Secolo un- 
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decimo non omette di descrivere anch’ esso il felice cambiamento prodot- 
to dal Vangelo ne’ fieri ed intrattabili Popoli del Nord y nè abbisognano 
altre testimonianze per una verità patente , che negar non possono gl* I- 
nimici stessi del Cristianesimo , uno de’ quali in proposito de’ Svedesi , 
e N'orvegiani dice, che questi avevano per la piraterìa quella violenta incli- 
nazione , che si Ì sempre rimarcata ne’ Popoli vicini al mare , quando non 
sono contenuti da buoni costumi , e da buone leggi , che Odino , quel Con- 
quistatore impostore colli suoi dogmi sanguinar j accresciuta aveva la ferocia 
naturale di que ’ Popoli , ma che il Cristianesimo rovesciò tutte queste idee , 
e che la rivoluzione fu sì completa che dopo la conversione de ’ Danesi , e 
’hlprvegiani non si trova nella Storia la minima traccia delle loro irruzio- 
ni , e ladronecci (a). 

Veniamo ai tempi a noi più prossimi . Chi avrebbe potuto riunire 
i Selvaggi d’America, e dai boschi e dalle caverne tirarli ad una vita 
sociale e civile , se il Cristianesimo non avesse fatto il miracolo ? Pochi 
Gesuiti che nqn oltrepassavano i venti , o trenta col Breviario alla mano 
e col Crocifisso al petto si spargono per le vaste solitudini e foreste del 
Paraguai , e riducono al dovere cento cinquanta e più mila Selvaggi , li 
civilizano , li rendono da intrattabili conversanti , da goffi e stupidi atti- 
vi , energici , industriosi , e ne fanno un Popolo felicissimo . Gl* istessi 
buoni effetti ha prodotto la conversione al Cristianesimo negli altri sta- 
bilimenti Europei , ed i frutti Evangelici sarebbero stati anche maggiori , 
se non gli avessero attraversati le oppressioni, crudeltà, rapacità di que* 
Conquistatori del nuovo Mondo , i quali non pensavano che ad accumu- 
lar tesori, e distruggevano colla loro insaziabilità quanto edificavano li 
Missionari colla Religione . Tutto ciò viene contestato non solo da’ no- 
stri Storici , ma ben anche da Xobertson Protestante Inglese nella sua 
Storia d’America (b) , dall’Autore della Storia de’ Stabilimenti degli Eu- 
ropei nell’ Indie (f) , dal Filosofo Ladouceur nelle sue Relazioni (d) , e 
dal Viaggiatore M. de Pagès (e) , sulli quali Autori non può cadere so- 
spetto che siano parziali . La professione del Cristianesimo cambia total- 
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mente l’ indoie delle Nazioni , e le inclinazioni de’ Popoli . Se gli Abi- 
tanti dell’ sicadia han fatto l’ammirazione dell’Universo, e la loro Re- 
pubblica era una Società di virtuosi Fratelli che sentivano e gustavano le 
dolcezze d’ una perfetta unione , 1’ istesso Abate Raynal non può negare 
doversi questo prodigio e spettacolo alle fatiche e cure religiose de’ Pa- 
stori Cattolici (a) . Vi sono anche adesso in America Selvaggi in gran 
numero , vi sono in Asia ed in Africa , e la maggior parte indomiti , 
violenti , e veramente barbari . Abbracciando solo la Fede Cristiana si 
umanizano , si mansuefanno , ed in altro modo se si tenta ridurli piutto- 
sto s’irritano, e s’inaspriscono . 

11 Cristianesimo trionfa di qualunque ostacolo , e tutto piega avanti 
il Vessillo della salute . Ma senza l’aiuto ancora della Religione Cristiana 
molti Popoli hanno scossa la rozzezza , presi modi piacevoli , costuma- 
ti , e gentili . SI , ma dopo una lunga successione de' Secoli , facendo la 
costumatezza il progresso medesimo delle arti e delle scienze, il quale è 
sempre lento. In quei però che abbracciano la Religione Cristiana l’ef- 
fetto è rapido , istantaneo , ed appena sono ne’ principali nostri Dogmi 
istruiti , che la dolcezza c carità del nostro Divino Maestro soavemente 
loro $’ insinua , mutano natura , lasciano le sconce maniere , e si trasfor- 
mano in altri Uomini . I Neofiti , i Catecumeni già piò non sono quelli 
che erano . L’Uomo morale cambia il fisico , e lo rifonde . 

Ma che ? Ove le arti , e le scienze sono più giunte alla perfezione , 
ove la Filosofia ha fatto tutti li suoi sforzi , si sono forse abbandonati e 
lasciati interamente i crudeli , e nefandi costumi ? Li sagrifizj umani sono 
«tati in uso in tutte le Religioni , in tutti li Climi , presso tutti li Po- 
poli anche più colti . Si commettevano ovunque ne’ Teatri , nelle Feste . 

nc’ Baccanali , ne J Conviti le oscenità più sozze. In mezzo alla politez- 
za, e sociabilità il Popolo Romano andava a pascere la vista del sangui- 
nario spettacolo de’ Gladiatori .godendo vedere nell’Anfiteatro • e nel Cir- 
co tanti infelici combattere spietatamente fra di loro, ferirsi, uccidersi, 
che il solo rammentarlo fa orrore . L’altro barbaro , ed esecrabil costu- 
me di esporre li Fanciulli , che si volevano allevare , dalle stessi Leggi 

presso differenti Nazioni veniva autorizzato . Quando cessarono codeste 
infamità se non dopo che si •sparse la dottrina Evangelica , e la possente 

fi) Hit tei r: Pbilstopbiqut , Vsr Poli ti liti Hu C amour cc ir Tom. W. 


# 


DULA XUIGIOMI 1 3 

vece di una Religione santa» perfetta, sublime si fece sentire, e piombò 
sul cuore degli Uomini ? Il Cristianesimo , ed il Cristianesimo solo ha 
avuto la forza di abolire li sagrificj umani sostituendo a que’ culti immon- 
di e di sangue 1’ Ostia pura , ed immacolata > Il Cristianesimo , ed il 
Cristianesimo solo ha proscritto, e fatto aborrire li ferali combattimenti 
de’ Gladiatori, che ora si rammentano con esecrazione, ha salvato la vita 
di tante innocenti Creature , che sarebbero altrimenti perite , ha insinua- 
to nel cuor degli Uomini la vera umanità, benefici , di cui non saremo 
alla nostra Religione giammai riconoscenti abbastanza . 

Nella Cina , in quella Nazione si colta e si celebrata oltre tanti ai- 
tei detestabili abusi e brutalità sussiste tuttavia la pratica omicida di espor- 
re i Fanciulli , e si approva . Nel Giappone , ove le arti e manifattore 
x non cedono a quelle della Cina , e v’ è egual pulitezza , credonsi li pove- 
ri e miserabili , che non ne mancano , odiosi alli Dei , si ributtano , non si 
soccorrono, non v’ hi compassione. Il cambiamento de’ tostimi (è Rous- 
seau che parla, e piacemi di confonder sempre gli Avversari colle con- 
fessioni loro medesime) il cambiamento de’ costumi non è opera delle Lette-- 
re . Ove le scienze hanno pili fiorito l’umanità non è stata pili rispettata . La _ 
crudeltà degli Ateniesi , degli Egiziani , degli Impcradori di Roma , de’ Cinesi 
ne fanno fede (a). Non si apprende la misericordia che dappresso il Van- 
gelo . Le virtù stesse fuori del Cristianesimo sono feroci • 

Niuno dopo ciò si attenderebbe , che li Sofisti chiamassero il Cri- 
stianesimo una Religione barbara . Eppure hanno questo coraggio . Come 
non ne arrossiscono ? Può mai chiamarsi barbara quella Religione , che 
Jia tirato e tira gli Uomini dalle barbarie? L’umanità, l’urbauità , la dol- 
cezza comincia col Cristianesimo , e con esso finisce. Si paragonino li 
costumi di tutta la costa d’Africa mentre vivea S. Agostino , e ci si pro- 
fessava la Religione Cristiana con quelli delle Nazioni Barbaresche presen- 
ti . Si rimonti c si ascenda ai Secoli antichi prima che vi fosse ricevuto 
il Vangelo, si richiamino alla memoria le crudeltà dell’ antica Cartagine, 

.e si vedrà apertamente che nel solo tempo, in cui qué’ Popoli sono stati 
Cristiani , hanno avuto costumi dolci ed umani, sono stari equi , mode- 
rati , ragionevoli . Andiamo ancor più addentro nell’ Africa fino all’ Etio- 
pia o sia Abissinta , ove rimane ancora un qualche 'avanzo e barlume del— 

•M Emilia Tom. III. p. jjo. nill/ì Nota . Edito. d" Amsterdam \766. 
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la Religione Cristiana, e ci -troveremo egualmente tratto, decenza, manie- 
re, le Donne non vi sono rinchiuse come altrove, non vi è ferocia , non’ 
vi è crudeltà (a) . AH’ incontro quei 'miserabili del Paraguai dopo l’espul- 
sione de’ Gesuiti non avendo più spirituali soccorsi tornano di nuovo ad 
errare pe’ Boschi , e ricadono nella barbarie . Devesi dunque evidentemen- 
te al Cristianesimo la piacevolezza, la grazia, la soavità de’ costumi, se 
quei che 1’ abbracciano acquistano questa prerogativa , e la perdono quei 
che 1’ abbandonano , prerogativa che ci fa veramente gustare la Società , 
amando ognuno più sempre di conversare con Uomini convenienti e ci- 
vili , che con rustici , zotici , e rincrescevoli . Non deesi passare però 
dalla civiltà alla frivolezza ed eccesso di galanteria . La nostra Religione 
ci vuole urbani e socievoli , non effeminati e molli , il che sarebbe un 
altro vizio , ed in tutte le cose guardar conviene il giusto mezzo - 

CAP, IV. 

La Religione Cristiana utile ai "Principi 
rispetto ai Popoli ", 

jAkbbiam veduto nell’ altro Libro che una Religione *e per li Sudditi e 
per li Principi necessariamente ci vuole . Vedasi ora che tanto per li Sud- 
diti , che per li Principi non vi è Religione più utile della Religione Cri- 
stiana . Questa è che imprime nc’ Principi un carattere sagro ed augusto; 
Questa ci fa sapere che ogni Podestà vien da Dìo (b) , che li Monarchi 
debbono riguardarsi come t Ministri di Dio , poiché essendo Iddio Padrone 
e Sovrano dell’ Universo , ed avendo Egli il sommo e supremo potere , 
chiunque 1* esercita in terra non è che Vicario suo , suo Luogotenente , 
suo Ministro (c) # Corrisponde la sublime ed eccelsa ceremonia della In- 
coronazione , nella qual circostanza li R#si ungono, c si consagrano, e 
la solennità si accompagna con orazioni e preghiere tutte proprie a far 

(a) Hist. Univ Tom. XXTf'. Lib. lo. , Miro. rii pi tei totem , aiti Dio viro: S. Agonino de Ci- 
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rispettare nella Persona del Principe Iddio medesimo . D’onde mai il So* 
glio può ricevere più dignità, più splendore, più lustro? 

I Filosofi colle sottili e metafisiche loro specolazioni degradano la 
Sovranità, la fanno venire dal Popolo in vigore del Contratto Sociale , e 
sostengono non altro essere li Principi , che Esecutori della volontà del 
Popolo , Commissari, Ministri de’ Sudditi suoi medesimi. Domando quale 
di queste dottrine più giovi, e favorisca li Sovrani per mantenersi e so- 
stenersi nel Trono? Non istò qui ad esaminare , se conciliar si possa il 
sistema filosofico col sistema Cristiano , come taluni ci si provano po- 
nendo la volontà del Popolo qual causa prossima ed immediata della So- 
vranità, la volontà di Dio qual causa ultima e finale , avvegnaché a Dio 
tutto sempre si riferisce, ed JEgli regola e governa il Mondo. Dico che 
verso il suo Sovrano avrà più venerazione , sarà più sommesso quel Po- 
polo che lo considera Esecutore della volontà di Dio , che un altro il qua- 
le lo tenga per un mero e semplice Esecutore iella volontà sua, e quasi un 
suo Dipendente ; Dico che il Cristianesimo rimontando fino al Cielo per 
trovare l’origine dell’autorità sovrana è sommamente favorevole ai Mo- 
narchi , ne assoda il potere , nè possono li Sovrani altrove rinvenire un 
più saldo appoggio. 

Per li Cristiani è un obbligo preciso di star soggetti alle Podestà 
superiori (a ) . Ci si fa intendere che chi resiste agli ordini del Principe ' 
resiste alla volontà di Dio (ò; .. S’ inculca la subordinazione al Principe 
non solo per timore della sua collera , ma anche per dovere di coscien- 
za (c). Secondo il Vangelo dopo la venerazione ed il culto dovuto a 
Dio viene la venerazione ed ossequio verso il Sovrano . S. Pietro con- 
giunge insieme ambedue questi offici ; Temete Dio , onorate il Re (d ) . Da 
questo grandioso Quadro si volga ora lo sguardo all’ altro abietto ed 
umile di recente delineato , che il Regnante trae il suo potere dal con- 
senso libero de’ Cittadini , che il Reame è una xommissionc revocabile, 
l’Impero nn dono arbitrario del Popolo, che tutto devesi alle conven- 
zioni della Società , alle .deliberazioni , e risoluzioni dell’ Assemblea ge- 
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nerale . Quanto non s’indebolisce con si bei teoremi la solidità del Tra»- 
no ? Cosa è lo Scettro , il Diadema * la Porpora , se non si pone sotto 
la salvaguardia della Divinità? Spogliate il Monarca del carattere sagro 
di cui Dio lo riveste , il di lui potere non sarà mai stabile , una minima 
scintilla, il primo accesso di vertigine basterà per sbalzarlo dal Soglio. 
Ma abbia pure tutti li possibili umani soccorsi . Non è sempre meglio 
unirci l’ajuto spirituale, non avrà una maggior sicurezza , se si creda 
che l’elezione degli domini Dio stesso autorizzi e consagri ? Questo fa 
il Cristianesimo . E’ dunque ai Sovrani utilissimo . 

Quanto più si declama che 1’ Uomo non è fatto per servire all’ Uo- 
mo , che ci vuole , come si esprime Rousseau , una lunga alterazione di 
sentimenti e d'idee per potersi risolvere a prendere un suo simile per Padro- 
ne , tanto più è interesse de’Principi di promuovere e proteggere la Re- 
ligione Cristiana , la quale insegna e predica che nella Persona de’ Prin- 
cipi si presta omaggio e si serve a Dio stesso . Vanno an 2 Ì più avanti 
li dettami Evangelici . Prescrivono , che si obbedisca ai Superiori anche 
discoli ( a ) . Non vi è ragione che scusi un temerario ardire contro il So- 
vrano . Il cattivo Governo , la crudeltà , la violenza del Principe si de- 
ve prendere come un flagello di Dio per visitare , ed esercitare il suo 
Popolo . Come non è lecito rivolgersi contro Dio che ci castiga , cosi 
■ non è lecito rivolgersi contro il Tiranno di cui Dio si serve per casti- 
garci . Le ribellioni , delitto gravissimo di Stato presso gli Uomini , so- 
no un delitto anche maggiore avanti Iddio . Qualunque insulto , qualun- 
que attentato contro il Principe, chiunque ei sia, è un offesa fatta a 
Dio medesimo, ed ha la minaccia della dannazione eterna più certamente 
efficace delle pene temporali che si possono disprezzare e sfuggire . Non 
vi è Cristiano , che ignori quel detto di Gesù Cristo : Rendete a Cesare 
ciò eh' i di Cesare , a Dio ciò eh' i di Dio (b) , e chi era allora Cesare? 
Tiberio, non solo infedele , ma empio . 

La massima ora favorita dei Filosofi , che il Popolo obbedirà se è 
governato bene , resisterà se è governato male , è la rovina degli Stati * 
La subordinazione è nulla , quando la Parte che deve obbedire si arroga 
ij diritto di comandare . Non avrebbe il Sovrano più autorità , se 1’ ese- 
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-cuzionr degli ordini dipender dovesse dall’esame che se ne faccia (<*). 
Non mancherebbero mai pretesti per censurare il Governo , e portarsi a 
qualunque eccesso . Quando anche il Principe abusi del suo potere , l’abu- 
so non distrugge la podestà, e l’abuso inoltre è infinitamente e senza pa- 
ragone men male , Che le càlamità che seco porta l’effervescenza popolare 
e la funesta catastrofe dell’Anarchia , onde la nostra Religione che ci ordi- 
na di rassegnarci e soffrire, ci ordina una cosa assai vantaggiosa. Li Sud- 
diti , dice il gran Bossuet , non hanno da opporre alla violenza de' Princi- 
pi che delle rimostranze rispettose senza ammutinamento » senza sussurro , 
e delle preghiere , perchè si moderino , e si convertano ($). 

Si và spargendo che la Chiesa • insegni che sia permesso di rivoltarsi 
contro li Principi , ed occiderli ancora , se anelassero alla tirannide , 
e fra gli altri il Marchese d’ Argens in una Lettera al Re di Prussia si 
gloria di aver composto delle Dissertazioni imputando a noi queste 
massime (e) . Tutto il contrario . Noi impugniamo e confutiamo quel- 
li che insegnano esser lecito oecidere li Tiranni, e nel Concilio di ‘Co- 
stanza una tal Tesi fu dichiarata eretica c scandalosa , e Paolo V. confer- 
mò, cd approvò la condanna (d) . Nel solo ed unico caso che si tratti 
di Fede siamo avvertiti di resistere , giacché comandando il Principe cose 
contrarie alla Fede esercita allora il ministero non di Dio, ma del Diavo- 
lo secondo Tespressione di S. Girolamo, cd ha luogo in quel caso la ri- 
sposta, che gli Apostoli S. Pietro e S. Giovanni dettero ai Capi della 
Sinagoga, non esser giusto obbedire piuttrsto agli Uomini, che a Dio (e), 
In che però consister deve la resistenza? Forse in sollevarsi , tumultuare, 
divenir ribelle? Nò i ma bensì in patire, soffrire, assoggettarsi a qualun- 
que pena , e morire piuttosto , che rendersi infedeli , e peccare . Cosi 
.operaron -gli Apostoli , e così dopo di loro han fatto tutti gli altri . Gui- 
Tom. 111. ' 3 
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liano era un malvagio , un apostata , un idolatra ; Nondimeno li Soldati 
Cristiani lo servivano con fedeltà, e si battevano per lui coraggiosamen- 
te ; Si toccava la causa di Cristo ? Non riconoscevano altro Padrone 
che quello eh’ è nc* Cieli senza però rivoltarsi mai pronti a soffrire qua- 
lunque strazio , ed anche la morte (a ) . L’empietà del Principe , l’Eresia , 
l’apostasia non giustificano la rivolta . Ne’ scorsi Secoli alcuni Sediziosi 
con finto zelo sostenevano , che perdendosi la grazia abituale si perdeva 
il diritto di comandare , e la proposizione fu dalla Chiesa condannata ( b ). 

Gli Eretici sono stati li primi Autori del Dogma , o per dir me- 
glio enigma della Sovranità popolare , e li Filosofi avidamente accoglien- 
dolo l’hanno poi spinto tant’ oltre , che se per avventura si ascoltassero 
non solo non vi sarebbe più affatto sicurezza per li Sovrani , ma ben presto 
non ne rimarrebbe nemmeno uno . Finché un Popolo è costretto di obbedi- 
re ed obbedisce , fa bene j Subito che può scuotere il giogo e lo scuote , fu 
ancor meglio . E’ il preambolo del Contratto Sociale , ed il sugo e l’essen- 
za dell’ odierno Filosofismo . Come dunque li nostri Nemici' attribuir 
possono a noi un infame dottrina , eh’ essi anzi promuovono , ed alta- 
mente noi detestiamo ? La fedeltà verso li Principi , ripetiamolo , è per 
noi un obbligo indispensabile . Quando il Sovrano comanda, tutte le ra- 
gioni cessano ; bisogna tacere ed obbedire ; Questa è la nostra dottrina , 

Non si può meglio conoscere 1’ indole del Cristianesimo , che dai 
primi Secoli in cui fu cosi orribilmente perseguitato , travagliato , afflit- 
to . Sebbene in quel tempo li Cristiani avessero tante occasioni e motivi 
di ribellarsi, non vi è esempio che siasi mischiato alcuno, ed abbia avu- 
to parte in una qualche sollevazione o cospirazione delle tante che allo- 
ra turbavano , dividevano , empivano di sangue e stragi 1’ Impero . La 
condotta de’ Cristiani era conforme ai loro principi , ed i principi erano 
che la sommissione è un dovere verso le Potenze della Terra in qualsi- 
voglia modo stabilite , non dovendosi li Sudditi erigersi in Censori , Ar- 
bitri , ò Giudici de’ Regnanti . Odasi S. Giustino come rileva un si lo- 
devole e religioso contegno : guai ombra , qual apparenza di rivoluzione 
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in quelli che rispettano i Principi come immagini visibili di Dio , come i 
Sacri Depositari delle Leggi , come i Pastóri de ' Popoli ? ( a ) . Odasi Tertul- 
liano , che fa ai Cristiani il medesimo giustissimo elogio ben sicuro di 
non poter essere smentito : Mentre quelli stessi che il giorno innanzi ave- 
vano giurato pel genio de’ Cesari, ed avevano fatto voti e sagrifizj per la 
salute loro si sono rinvenuti loro inimici , il Cristiano di ninno è nemico non 
che delP lmperadore , cui sapendo estere stato costituito da Dìo in necessiti i 
di amare , riverire , onorare , e bramarlo salvo con tutto il domano Impe- 
ro ( b ) . Ed altrove con eguale energia : 7{oi non cessiamo di pregare per 
gl' Imper adori ; Domandiamo che si prolunghino » loro giorni , che il regno 
loro sia felice , la famiglia sicura , che valorosi siano i loro Eserciti , fedele 
il Senato , sottomesso il Popolo , pacìfico il Mondo • 'Ninna cosa Cesare può 
bramare per se, che noi non la desideriamo per lui (f) . Non ardiranno li 
nostri detrattori di negar questo fatto , e non lo nega la loro Enciclope- 
dia . £* una giustizia , dice , che si deve al Cristianesimo ehe in tutte le 
sedizioni , le quali hanno scosso P Impero Romano , niuno de' Cristiani si i 
trovato complice delle congiure formate contro la vita degl' Imperadori (d ) .. 

Costantino favori tanto e protesse il Cristianesimo , perchè una lun- 
ga esperienza gli aveva fatto conoscere , che gl* Imperadori non avevano 
Sudditi più fedeli , ed attaccati de* Cristiani . Non è possibile che il ve- 
ro Cristiano attenti la minima cosa contro il proprio Sovrano, e neppur 
ci pensi . Abbia il Monarca d’ intorno veri Cristiani , e sarà sicurissimo 
e felicissimo. Intendevano dunque bene il loro interesse que’ Principi , 
■li quali si fecero Difensori e Sostenitori della Chiesa , e si meritarono 
il titolo di Cristianissimo , Cattolico , apostolico. Fedelissimo , e qual altro 
può esprimere l’impegno e lo zelo che avevano per la Cattolica Religio- 
ne , e reca meraviglia come nel passato Secolo li Sovrani si sian fatti 
circonvenire in guisa da mirare con indifferenza la guerra che faccvasi 
alla Chiesa , e da cooperarci di più anch’ essi , senza prevedere che ie 
.conseguenze ricadevano sopra di loro. 
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CAP. V. 

La Religione Cristiana utile ai Popoli 
rispetto ai Principi . 

jR-ecfproci sono lì doveri del Suddito e del Principe» e se la Religio- 
ne Cristiana assicura il Principe dalla parte del Popolo » non assicura- 
meno il Popolo dalla parte del Principe » scudo mirabile che pone al co- 
perto ed in salvo da ciascuna banda . Come alli Sudditi prescrive fedeltà 
ed obbedienza» cosi dai Principi esige giustizia» equità, vigilanza, amo- 
re, e quanto altro costituisce e forma un buon Sovrano. Più eminente 
è la dignità , più gravi sono gli obblighi , e cresce nella trasgressione il 
peccato . Se li Principi sono Ministri di Dio debbono- governare come 
Dio governa, e nella bontà, e nell’ amor deir ordine rassomigliarlo. Sa- 
rebbe una profanazione , un sacrilegio impiegar male un potere che vie- 
ne da Dio . S» Gregorio Nazianzèno cosi agl’ Imperadori rivolto favella : 
rispettate la vostra porpora , ravvisate nelle vostre Persone il gran ministero 
di Dio, siate Dei a vostri Sudditi . Nel consagrarsi il Sovrano prostran- 
dosi a piè dell’Altare viene a riconoscere , che se Egli è al di sopra de- 
gli altri, Dio è sopra di lui, e che il primo Sovrano è nel Cielo (a) . 

Facciasi a piacer de’ Filosofi il Contratto Sociale , si formi la più 
bella Costituzione fondamentale regolatrice e moderatrice della Sovranità; 
Chi ha la forza in mano ed il potere esecutivo facilmente si emancipa » 
e prima con destrezza , poi anche apertamente e senza riguardo eluderà , 
violerà le convenzioni ed i patti , se dalla Religione non è ritenuto , e 
non crederà di essere ad uua certa misura astretto per obbligo di co- 
scienza . In qualunque modo poi si otterrà sempre meglio il fine , ed i 
Principi tanto più staranno in dovere se non solo in vigore del Con- 
tratto Sociale e della Costituzione fondamentale del Regno , ma anche 
per precetto del Cristianesimo siano tenuti d’ impiegarsi indefessamente 
pel ben pubblico, e di rivolgere a questo scopo tutte le sollecitudini lo- 
ro e pensieri. E questo è nel supposto che vi sia realmente un contrat- 
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to sociale . Ma non tutti li Regni, non tutti li Stati vantar possono uu 
Atto espresso di confederazione fra il Popolo ed il Sovrano , un patto 
di alleanza, un stabilimento , che determini e distribuisca il potere. Gran 
male allora ove non si professi il Cristianesimo , niuno ove si professi , 
giacché la nostra Religione supplisce a tutto , e sol che il Monarca os- 
servi ciò che deve, e gli è a carico in forza della nostra Religione , sa- 
rà subito un ottimo Principe, e. sa li doveri che deve adempire. 

Secondo le Sagre Carte li Sovrani non sono a si alto grado elevati per 
se, ma per li Popoli alla loro cura commessi. Non debbono abbando- 
narsi all* ozio , alla mollezza , ai vizi , non debbono farsi trasportare dall'- 
orgoglio , non debbono dispensare favori che al merito ed alla virtù * 
Iddio domanda loro conto non solo del male che abbian potuto cagiona- 
re , ma anche del bene che non han fatto , e delle ingiustizie che non 
impediscono . L’autorità di cui sono rivestiti , la spada che hanno in ma- 
no non è che per punire li delitti, e per proteggere l’ innocenza. . I Re 
son Padri , onde è d’ uopo che trattino li Sudditi come Figli ; i Re son 
Pastori , onde come hanno i Pastori custodia e cura del Gregge , cosi 
incombe loro obbligo preciso dt attendere alla salvezza e sicurezza dell’ 
intero Stato (a) . Giammai Filosofìa ha più mostrato ai Sovrani , che i 
loro doveri sono immensi , che il Diadema di cui la loro fronte è cinta 
è più un peso che un ornamento , che rubano ai Popoli il tempo che 
perdono ed occupano in divertimenti e piaceri , che non è loro lecito 
gravare i Sudditi con imposizioni senza necessità, esiger da essi piò di 
ciò che conviene, usar con alcuno la più piccola violenza. 

L’abuso del potere provoca l* ira divina . Minacciati severamente li 
Re sono se non governano con saviezza e si dipartono anche per poco 
dalla retta strada. Vdite, o Re , e ponete mente , cosi la Divina Sapienza , 
imparate , o Studici della Terra » Porgete le orecchie , o Voi che governate i 
Popoli , e vi compiacete nel vedervi circondati da turbe di Trazioni . Giac- 
ché vi è stata data la possanza dal Signore , ed ogni vostra forza vien dal C 
altissimo, il quale esaminerà le vostre opere , e sarà scrutator de ’ pensieri , 
giacché essendo voi Ministri del suo Regno , non avete giudicato con rettitu- 
dine , non avete custodito la Legge di giustizia , non avete camminato secon • 
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do il volere di Dio , in maniera terribile e ben presto vi avvedrete , come 
yn giudizio rigorosissimo a coloro che comandano è riservato . Del debole 
avrassi misericordia , ma li potenti saranno potentemente tormentati . Iddio 
non ha eccezion di Persone , nè ha riguardo alla grandezza di alcuno , poi- 
ché Egli ha fatto il piccolo ed il grande , ed ha cura egualmente di tutti ; 
ma alti più forti un pisi forte castigo sovrasta . A voi pertanto , o Regi , 
t rivolte sono le mie parole , affinchè diventiate saggi , e non abbiate a cade- 
re (a) . 

Basta riandare per poco la Storia tanto sagra che profana per vede- 
re quante volte li cattivi Monarchi sono stati visibilmente puniti anche 
in questo Mondo , ed hanno perduto anche il Regno . Per me , per mio 
volere regnano li Regi , intona ristesso Iddio ( b ) . Egli è che regola la 
sorte ed il destino delle Nazioni , cambia li tempi e 1* ed , trasferisce li 
Regni , e li stabilisce (c) . Iddio chiamò Ciro per farlo servire ai suoi 
disegni ; chiamò Saulc , chiamò Daviddc . La Fede ci mostra un Sovrano 
Padrone del Mondo che distribuisce a suo piacere le Corone , ed il fat- 
to , e 1* esperienza a dì nostri medesimi cel comprova . Per tener dun- 
que in dovere li Regnanti in vece della Sovranità del Popolo , sorgente 
pestifera di continue turbolenze e disordini , si proclami la Sovranità di 
Dio , e si dirà il vero , e si otterrà a meraviglia il fine che debbesi ave- 
re in vista , la pubblica e privata tranquillità . 

Vi è di più . 11 Cristianesimo impedisce il Dispotismo , che tanto e 
con ragione si ha in aborrimento ed orrore . Il principio del Dispotismo 
è il terrore t il principio del Cristianesimo è V amore , o sia la carità -, 
Tinchè dunque un Monarca è Cristiano non diverrà mai Tiranno , ed il 
Governo sarà sempre equabile, e moderato. Parli l’Autore dello Spirito 
delle Leggi , che dicesi in queste materie Maestro : Come la separazione 
de' Cittadini tiene ingenerale allo spirito del Dispotismo , si troverà in questo 
una delle ragioni perchè il Governo monarchico , ed ogni Governo moderato le- 
ghino meglio colla Religione Cristiana (d) . Ascoltiamolo di nuovo: La Re- 
ligione Cristiana discostasi dal Dispotismo , Ciò è perchè essendo la dolcezza 
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si raccomandata nel Vangelo , questa si oppone alla collera dispotica , colla qua- 
le il Principe si farebbe giustizia , ed e serci farebbe la sua crudeltà (a ) . 

Se non avesse altro merito la Religione Cristiana non sarebbe que- 
sto grandissimo ? Quale maggior felicità , che l’essere i Sudditi al coper- 
to della tirannide , che il Principe riposi sul suo Popolo , il Popolo sul 
suo Principe con scambievole fiducia e gara illustre di benevolenza e di 
affetto r Altro è questo , che fare il Principe Padrone del Popolo , il Po- 
polo Padrone del Re con una ridicola e mostruosa contradizione . Se tan- 
to bene dunque si ottiene per mezzo della Religione Cristiana , questa è 
la Religione veramente benefattrice e conservatrice del Genere umano . 
Ove il Vangelo non è penetrato , o non è stato ritenuto , il Dispotismo 
vi regna colla maggior possanza . Osservate i Sultani Maomettani , e gli al- 
tri Principi dell’ Oriente e dell’ Africa . Sono tutti Despoti , li quali dan- 
no a vicenda e ricevono la morte , distruggono e sono distrutti» aven- 
do il timore ancora la sua reazione : 

Son crudel perchè temo , e temo appunto 
Perchè sono crudel ( b ) ► 

Ne’ Stati non Cristiani dall’indole solo e natura del Regnante» va- 
le a dire dalla di lui volontà si può attendere qualche volta un governo 
mite, sempre però arbitrario. All’incontro un semplice raggio di Reli- 
gione Cristiana basta in mezzo all’ Africa per rendere l’Etiopia un Prin- 
cipato giusto , e quel Monerca l’esempio ai vicini Popoli di moderazione 
e virtù. £* la Artigiane Cristiana , prosiegue a dire Montesquieu (r) , che 
malgrado la grandezza dell' Impero , ed il difetto del Clima ha impedito il 
Despotismo di stabilirsi in Etiopia , ed ha portato in mezzo a ir africa li co- 
stumi Europei • L’Uomo odia non la dipendenza, ma l’oppressione . 

Riportandosi , e riferendosi tutto a Dio la Sovranità non può avere 
un origine piu nobile, la Tirannide un freno più formidabile. Tanto è 
lontano , che li Sovrani ov’ è dominante la Religione Cristiana aver pos- 
sano un potere illimitato , che nello spirituale che di molto si estende 
sono soggetti anch’ essi alla podestà Ecclesiastica « ed eguali ai loro Sud- 
diti . In Chiesa il Principe a niuno comanda , ove non si riconosce al- 
tro Monarca che il Monarca del Cielo » ed alla presenza di Dio rientra 
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ogni Uomo nel nulla . Nel Tribunale di Penitenza il Confessore siede 
Giudice anche del Principe , e può sciorlo , tenerlo legato , come stima 
opportuno secondo li falli , ed imporgli penitenze come agli altri Pec- 
catori . Alla mensa Eucaristica si accostano egualmente , e sono allo, 
stesso livello il Sovrano ed il' Suddito . Filosofi che tanto vi studiate per 
avvilire i Sovrani e deprimerne la grandezza , si può meglio, umiliare l’al- 
terigia , e superbia di Chi troppo s’inalza ? Ma voi minate per abbattere 
del tutto e rovesciare li Troni , e già non è più un mistero che più non 
volete -Teste coronate . La nostra Religione detestando codeste infami ed 
esecrabili mire insiste solo perchè li Sovrani non abusino della loro au- 
torità , perché governino con bontà , saviezza, clemenza, giustizia, per-» 
chè si reputino non per se nati, ma pel Pubblico, c ripongano la loro 
grandezza , la loro gloria nel .procurare c promuovere il bene generale. 
Che altro è questo, se non che far eseguire il preteso Contratto Sociale 
a cui sempre siam richiamati, e rendersene garante e custode? In som- 
ma la nostra Religione fortifica li sagri nodi, che li Sudditi ed il Prin- 
cipe uniscono, ed induce un perfetto equilibrio. Il Principe gode del 
suo potere per giovare ai suoi Sudditi. j Li Sudditi contenti della loro 
dipendenza riguardano il Principe più come un Benefattore che come Si- 
gnore ; Ogni Individuo è attaccato al centro pel mantenimento debordi- 
ne pubblico ; Tutti concorrono al bene di tutti. , ed una perfetta armo- 
nia rende lo Stato solido c felicissimo . 

C A P. V L 

La Religione Cristiana utile nelle Repubbliche -, 
e le di Lei massime uniformi anche 
■allo spirito democratico . 

.Adlora quando il genio Repubblicano trionfava sul “finire del Secolo 
• XVIII. dicevasi la 'Religione Cristiana opposta e contraria alla Democra- 
iia , errore massiccio in fatto ed in politica , errore che deve rendersi 
-manifesto e palese. Le massime della Religione Cristiana sono allo spi- 
<rito democratico conformi, non ripugnanti, ed i Fautori delle Rcpub- 
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Eliche escludendo la Religione Cristiana sottraggono anche a quel Go- 
verno il più gran sostegno. Qual è il principio delle Repubbliche secon- 
do le recenti sublimi Teorie? La virtù. E la Religione Cristiana non 
insegna la virtù ? Non è anzi la virtù medesima ? Subito che uno è De- 
linquente , vizioso giù non e più Cristiano (a) . La Democrazia dunque 
non può essere meglio fondata che nella Religione Cristiana . 

Li due gran cardini del Governo Repubblicano sono Libertà , .ed E- 
guaglianza , e la Religione Cristiana talmente vi cospira che pare forma- 
ta su questo modello e disegno . La libertà , la quale non deve confon- 
dersi col libertinaggio , la libertà propriamente detta civile , custodita ci- 
viene benissimo dalla nostra Religione , la quale esige che a niuno s’ im- 
pedisca di fare ciò che le Leggi permettono , in che consiste la vera li- 
bertà . Se poi si volesse rimontare più alto lasciando per poco il diritto 
politico, G, C. c venuto al Mondo per redimerci c darci la libertà. Noi 
siamo Figli di Donna libera e non di Schiava , dice S. Paolo , e chiama- 
ti espressamente allo stato di libertà ( b ) . E’ di un altra specie , ma pur 
degna di considerarsi la liberti Evangelica , con cui l’istesso S. Paolo ri- 
prese in una occasione S. Pietro , libertà che di agl’ Inferiori diritto di 
un umile e prudente rimostranza verso li Superiori , e produce buonissi- 
mi effetti . L’ Uomo Cristiano fra li ceppi medesimi si crede libero più 
di quello che credevansi una volta li Stoici • Il Cristianesimo solleva i 
Fedeli al di sopra della forza e violenza de’ più crudeli Tiranni . 

L’ eguaglianza , quell’eguaglianza che sola può indursi senza mandare 
sossopra il Mondo risplende ancor meglio nel Cristianesimo . Nobili > 
Plebei, Ricchi, Poveri, Dotti, Ignoranti hanno tutti colla Divinità gl’i- 
stessi rapporti , e tutti sono semplici Creature in faccia al Signore , come 
tutti sono semplici Cittadini in faccia alla Legge. De’ Sagramenti egual- 
mente tutti partecipiamo. Non vi è distinzione di grado o di nascita» 
non si conoscono nel Santuario in questo genere privilegi esclusivi . La 
beatitudine nell’ altra vita a tutti egualmente è proposta . La Chiesa nel 
primo giorno di Quaresima cuopre della medesima polvere la fronte del 
Tom. 7/A 4 
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Contadino c del Grande, e ripete indistintamente a ciascuno: ricordati, 
o Z’omo , che tei polvere , ed in polvere ritornerai : parole che non ccssa- 
rebfaero li moderni Filosofi di esaltare , se venissero da Socrate o da 
Platone, da Pekino o da Siam. Talmente l’eguaglianza è secondo l’ in* 
dole e genio della nostra Religione , che quando cominciò il Cristiane- 
simo a stabilirsi , s’ introdusse fra li Fedeli la comunione de’ beni per 
meglio mantener l’eguaglianza . V’ erano i conviti di dilezione chiamati 
stg*pe , ne’ quali e Ricchi e Poveri trattavansi c riguardavansi come 
eguali , e si animavano concordemente all’ esercizio delle Cristiane virtù. 
Crescendo il numero de’ Fedeli queste cose non poterono più eseguirsi , 
c dovette la disciplina della Chiesa necessariamente variare , ma sempre 
è vero che lo spirito del Cristianesimo porta all’ eguaglianza , c per 
quanto è possibile la vuole ed esige. 

Che se non è quell’ eguaglianza che dai Novatori si desidera , se 
nelle Repubbliche ancora vi sono de’ Superiori ed Inferiori , questo non 
viene da colpa o difetto del Cristianesimo , ma dall’ intrinseca costitu- 
zione delle Repubbliche medesime , le quali non possono essere confor- 
mate altrimenti. La vera e propria Democrazia non si dà; il Popolo So- 
vrano y titolo poco fa si gradito, è un ritrovato che implica e ripugna 
ne’ termini • Il Popolo non può essere insieme Suddito e Sovrano, on- 
de nello stesso tempo comandi a se stesso , obbedisca a se stesso . Non 
può stare che vi siano tanti Magistrati , quanti Cittadini . E’ impossibi- 
le che tutti abbian parte negl’ impieghi ed offici • Vi sono , e vi deb- 
bono essere anche nelle Repubbliche differenti Classi de’ Cittadini , di 
cui alcuni partecipino, ed altri nò al diritto legislativo , al potere ese- 
cutivo, all’amministrazione della giustizia. Qualunque Società politica 
si formi , il fine e l’oggetto di quei che ci concorrono non è già di 
governare , ma di essere governati , nè la dipendenza e subordinazione 
ripugna alla libertà, ed eguaglianza , nè la toglie presa l’ una c l’altra 
nel suo vero senso , e quale può esservi nello stato civile e di Società . 
Quella dunque libertà ed eguaglianza che si gode o si può godere nelle 
Repubbliche è certo che non solo resta salva, ma eziandio meglio con- 
solidata professandosi il Cristianesimo. Facciano a questo li Repubblicani 
attenzione, c non saranno più nostri Persecutori. 

Nè qui finisce 1’ auologia del Cri; Ènnesimo, c del Governo Repub* 
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blicano. Nel Governo Repubblicano non si vogliono ricchezze straboc- 
chevoli , si odia la pompa ed il fasto , ed il Cristianesimo condanna ap- 
punto la vanità, l’ambizione , insinua i! disprezzo delle ricchezze, fa av- 
vertire quanto sia diffìcile per li potenti e facoltosi il Regno de’Cieli , e 
la Classe degli Uomini nel Cristianesimo più favorita è quella de’ Poveri. 
Sembra che le Benedizioni del Cielo siano specialmente ai Poveri riserva- 
te ; Li Poveri godono la predilezione . G. C. non già coi Grandi conver- 
sava , ma colla Plebe, ed i Pubblicani stessi, gente allora, come sempre, 
odiatissima, erano suoi compagni, suoi commensali, suoi seguaci. Non 
ricchi , sapienti , nol& , ma poveri , ignoranti , plebei scelse per essere 
le prime Colorine della nascente Chiesa, e propagatori della Fede. In- 
sorta fra gli Apostoli questione di maggioranza come la definì ? Quegli 
eh’ è tra voi il più grande divenga come il minore , e colui che tiene il 
primo luogo si faccia come quegli che serve (a) . 

Finalmente in bocca de’ Repubblicani si ode sempre il nome non so 
quanto bene da essi inteso di Fratellanza . Siano dunque Cristiani , se 
hanno a cuore e piace loro veramente la Fratellanza . Nel Vangelo , ne- 
gli Atti degli Apostoli , nell’ Epistole Apostoliche li Cristiani si chiamati 
sempre col dolce nome di Fratelli. Voi tutti siete Fratelli , parole sono di 
Gesù Cristo medesimo, imperocché non avete , che un Padre eh* è ne ’ Cie- 
li (h ) . Nel riferire Luciano fino a qual segno li Cristiani s’impegnavano 
fra di loro ad ogni sorta di offici ed a morire anche l'uno per l’altro , se 
occorresse , ne assegna questo motivo , perchè il primo Legislatore ha per- 
suaso loro di essere vicendevolmente Fratelli (c) . Quindi si ricorda a noi 
incessantemente la Fratellanza Cristiana , onde non ci stanchiamo nell’ajutar- 
ci , e niuno si abbandoni ; Quindi se qualcuno cade , manca , c mena una 
vita non lodevole , siamo in obbligo di ammonirlo , e correggerlo con 
carità , e questa chiamasi correzione fraterna . 

Vi c dunque un perfetto accordo fra li principi della Religione Cri- 
stiana , e quelli delle Repubbliche , e professandosi nelle Repubbliche la 


(a) Lue. Cap. 13. li. 17. , Mani. Cap. »0. 16. (0 Prime itlit Ltgi statar pennati t y tmnn 
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Religione Cristiana coll’unione de’principj e massime potrà molto più spe- 
rarsi sicuro e stabile come da doppia base sostenuto il Governo. Pretende 
Montesquieu che la Religione Cattolica convenga più alti Stati Monarchici.* 
la Riformata alli Repubblicani > e prima di lui e dopo di lui li Ministri 
della Riforma non han cessato di predicarlo . Basterebbe questo perchè 
almeno li Monarchi si guardassero dai Protestanti per massima e per isti- 
tuto aperti loro Nemici , e favorissero e -proteggessero la Religione Cat- 
tolica , che per confessione di tutti conferisce tanto e giova alla stabilità 
< sicurezza de’ Troni. Ma non è altrimenti vero, che ai Stati Repubbli- 
cani la Religione Cattolica non convenga . Si protep ne’Cantoni Demo- 
cratici Svizzeri ; Si professava nelle Repubbliche ir Italia, come si pro- 
fessa ora che la forma di Governo è mutata, nè vi è stato mai alcuno 
Inconveniente . All’ incontro la Religione Riformata si tiene e domina in 
Prussia , Svezia , Danimarca , che sono Stati Monarchici . Dai fatti parti- 
colari dunque non se ne .possono tirare* come fa Montesquieu , conse- 
guenze generali-* ^ , 

Si comanda nelle Sagre Carte la fedeltà e 1* obbedienza ai Re e Mo- 
aiarchi, ma non s’ inculca meno verso le altre Autorità costituite, Magi- 
strati , ed Ordinanze civili . Debbono li Cattolici ( intendo veri Cattoli- 
ci ) per precetto obbedire alle superiori Podestà qualunque siano . L’ im- 
maginato Giuramento civico non può mai tanto attaccare li Cittadini alla 
-Repubblica , -quanto la felice influenza della Cattolica Religione facendosi 
scrupolo chi è veramente Cattolico di. pensare, non che operare contro 
•la forma del Governo -ancorché ne fosse mal sodisfatto . La Riforma fo- 
menta uno spirito d’indipendenza c d’ insubordinazione , che rovina da fon- 
damenti non le Monarchie solo - ma anche le Repubbliche disciogliendo 
•tutti i legami della Società . Si pone avanti la Sovranità del Popolo per 
non averne alcuna-, per distruggere ogni ordine sociale, per trasformar 
gli Uomini in Orsi e Leoni , come sarebbero in quel bramato stato di 
-natura, a cui stoltamente si anela. (a) . 

La Religione - Cattolica è -utile ne’ Stati liberi Torse più che nelle 
Monarchie. Con^e non convenirne ?-Niente più facile ne’ Stati liberi , 
che la libertà si converta in licenza , o che li più ricchi * potenti , saga- 

• <«) Si rtisKun* pacalo iù ciò « ì detto del Ut- tt' Cap, XllT, 
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■ti, astuti ai usurpino il potere. Forse dalla parte solo del Principe cre- 
de il Popolo doversi per la sua salvezza premunire e guardare? S’ingan- 
na . Deve guardarsi anche da quelli che lusingano la di lui vanità con una 
‘Sovranità fantastica per acquistare essi poi una -Sovranità effettiva. Quel- 
li che si lasciano strascinare dai gridi della libertà si gettano in tutti li 
disordini dell’ anarchia per terminare poi sotto il giogo della servitù . 
L’ha avvertito benissimo Platone ne’ suoi Libri della Repubblica :(a) , e 
non ha potuto negarlo l’ i stesso Rousseau , che ha spinto tant’ oltre il fa- 
natismo della libertà , di cui abbiamo neirEmilio questa notabile propo- 
sizione : TS(on v'ha assoggettamento si perfetto che quello che guarda l'appa- 
renza della liberti ; Si rende schiava così la volontà stessa (b) . Mai fu più 
schiava 1’ Inghilterra , che quando Cronwello rovesciato il Trono si di- 
chiarò Protettore della libertà. Esercitava il potere il più assoluto sotto 
gli. Emblemi Repubblicani- 

Ma che cerchiamo esempi lontani ? Mentre ne'decorsi anni la Fran- 
cia si eresse in Repubblica , e per tutto rimbombavano le grida e voci 
-di libertà, li più sediziosi -illudendo coi colori popolari opprimevano e 
faccvan gemere sotto la più cruda tirannide ogni classe di Cittadini , on- 
de a buona ragione e dai fatti ammaestrato il Cardinal de Maury disse 
.una volta dalla I ribuna , che il più terribile Dispotismo è quello che porta 
la maschera della liberti (c) . Dunque nelle Repubbliche per reprimere li 
faziosi , che sempre vi nascono e pullulano , vi è bisogno più che negli 
.altri Stati di sommissione e subordinazione . Dunque nelle Repubbliche 
più che negli altri Stati è utile e giova la Religione Cattolica , ed è per- 
niciosissima la Protestante , la quale in vece di soffocare eccita lo spirito 
-d’indipendenza, ed infonde negli animi una certa inquietudine che porta 
naturalmente ciascuno a voler cambiare posizione, ed a non soffrire altri 
$opra di se. Chi non sa le agitazioni -e convulsioni continue de’ Stati Re* 
pubblicani ? Ammette 1’ is tesso Rousseau nella sua nuova manieraci go- 
vernargli Uomini , che la .pace -e la libertà non possono stare insieme . Af- 
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finché dunque ci stiano , non vi è , nè vi può essere che il soccorso del- 
la Cattolica Religione . 


CAP. VII. 

La Religione , Cristiana a tutti li Governi legit- 
timi , a tutte le Genti ed Uomini adatta , 
ed unisce e leza le diverse Nazioni . 

P 

J. iù grande ancora è la prerogativa della Religione Cristiana. Essa con- 
viene per la medesima sua divina istituzione a tutti li Governi legittimi, 
a tutti li Popoli e Nazioni dell’ Universo . Non è una Religione locale . 
G. C. comandò agli Apostoli , ed in Persona loro a tutti li Pastori del- 
la Chiesa di andare ed insegnare la sua dottrina a tutte le Genti , e di pre- 
dicare 1* Evangelo ad ogni Creatura («) . La missione non è ristretta alla 
G udea , all’ Asia , all’Europa, all’Africa, ma universale, nè poteva es- 
sere altrimenti . Il Figliuolo di Dio venuto era al Mondo per aprire a 
tutti gli Uomini la strada della salute . Tale dunque essere doveva la sua 
Religione , unico mezzo per giungervi , che tutti profittar ne potessero , 
tutti abbracciarla e seguirla in qualunque luogo stessero , e di qualsivo- 
glia fossero Stato e Nazione ( b ) . Il Sagrificio che offriamo ogni giorno 
al Signore è per la salute di tutto il Genere umano : Pro totius Mun- 
di salute . 

Non è parziale la nostra Religione più di un Governo , che di un 
altro. Volendo anzi e cooperando che tutti gli Uomini sian felici anche 
in questa vita approva che ogni Popolo abbia quella miglior forma di 
Governo che più gli conviene e gli sia accomodata. Nemico il Cristia- 
nesimo è solo , come abbiam veduto , del Dispotismo perchè ama il giu- 
sto Principato ; Nemico è dell’ Anarchia perchè ricerca ed esige il buon 
ordine t l’osservanza delle Leggi . Possono darsi maggiori pregi ? Niente 

(a) Euntu trga dotti» OMNES CENTES : 

Mitili. Cip. XXVIII. v 19. Euntu in MVN. 

DUM UNIVERSUM predicati Evengtlium 
OMNI CRB/iTURiB : Mire. Cip. XVI. v. «J. 
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importa che le forme di Governo siano diverse • Tutte per li Cristiani so- 
no buone , tutte si ammettono , nessuna si attacca , il che vorrei che atten- 
tamente c seriamente si considerasse . Il Cristianesimo lega benissimo 
con ogni Costituzione politica , contenendo Dogmi che possono credersi, 
precetti che possono osservarsi indistintamente da tutti , sia pur monar- 
chico , aristocratico , democratico , o misto il Governo in cui si viva . 

Può dunque il Cristianesimo essere ricevuto da per tutto , nè vi è 
pericolo che abbracciandosi lo Stato soffra detrimento alcuno. I Cristia- 
ni non turbano la pace del Paese , lasciano li Sovrani nel loro posto , e 
professano ad essi la più rispettosa sommissione , qualunque sia la loro 
Religione, e sicuramente non intraprenderanno mai di cambiar Governo e 
far novità. L'opporsi dunque allo stabilimento d' una Religione così perfetta , 
e per questo medesimo la più conforme al bene della Società è lo stesso che 
privare lo Stato de' grandi vantaggi che porrebbero risultargliene . Quindi in 
tutti i luoghi ed in tutti i tempi sarà una buonissima Legge civile di favo- 
rire per quanto sarà possibile li progressi del Cristianesimo , poiché questa 
Religione è di tutte quella che può il più contribuire alla nostra felicità . 
Sentimento è questo dell’ Enciclopedia cui i nostri Nemici dovrebbero 
prestare omaggio , e quasi non bastasse si aggiunge : Or giacché il Cristia- 
nesimo ha questo vantaggio sopra tutte le Religioni , sarebbe un peccare 
contro la sana politica di non impiegare per favorirne i progressi tutti li 
mezzi che suggerisce l'umana prudenza (a ) . 

Ne’ Governi , 3 nchc illegittimi la nostra Religione introducendosi gio- 
va e reca vantaggio . Vi è Dispotismo ? Cessa subito la violenza e la ti- 
rannide , ed il Monarca in altro Uomo da se si trasforma. Vi è 1* Anar- 
chia ? Subentra subito T ordine , finisce la confusione , e lo Stato prende 
consistenza . Tanti sono li beni che per ogni parte il Cristianesimo ap- 
porta . Ha immaginato taluno che come le Leggi politiche e civili , cosi 
la Religione esser debba relativa al Clima, ed all’ indole ed inclinazione 
de’ Popoli . Niente più assurdo. In primo luogo non convengo che le 
Leggi politiche e civili relative sempr/ esser debbano al Clima , ed all* 
indole ed inclinazione de’ Popoli . L* istesso Autore dello Spirito della 
Leggi che tanto attribuisce al Clima chiama cattivi Legislatori coloro che 
ne favoriscono li vizj , buoni quelli che ci si oppongono ( b ) . Non vi è 
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causa fbicà cui non possa far fronte la morale ; La natura stessa che l’Uo- 
mo sortisce nel nascere se inclina al male può piegare al bene, e si mu- 
ta Le stesse Nazioni in diversi tempi hanno interamente cangiato. Gli 
Assiri , gli Egiziani , li Greci un tempo colti , industriosi , attivi , ap- 
pariscono ora inerti , indolenti , stupidi , e quasi insensati . All’ incontro 
li Galli , Brittanni , Germani , Russi , una volta rozzi , feroci , barbari , al 
presente fioriscono, e mutato del tutto hanno maniere e costumi . 

Non è dunque il Clima invincibile , 1’ indole ed inclinazione de’ Po- 
poli insuperabile. Se dunque l’indole ed inclinazione è prava, la Religio- 
ne , la quale è fotta per migliorar gli Uomini , non ci si deve adattare , 
ma resisterle. Se il Clima porta a certi vizj e difetti, la Religione non 
può nò deve favorirli, ed andargli a seconda, ma opporglisi vivamente 
sicura del successo . Li Climi variano non solo- da una Zona all’altra , ma 
sotto una medesima Zona più volte secondo la diversa posizione de’ Luo- 
ghi . Faremo dunque tante Religioni , quanti sono li gradi di longitudine 
e di latitudine? Uno è il fine dell’Uomo; Una dunque è, e deve essere 
la Religione che vi conduca , nè l’opera di Dio dipende dalle cause se- 
conde . Sperimentandosi li salutari effetti dell’ educazione e della Legisla- 
zione che sforzano il temperamento ed il Clima , temer non possiamo 
che meno operi la Religione , che a tutto dà l’anima , e per se è potentis- 
sima . Se il Clima ha qualche forza , il Governo ne ha più > e la Reli- 
gione ancor piu-. 

Non pareva che vi fosse luogo , ove meno allignar potesse la Reli-r 
gione di Cristo , che in Roma , sede dell’ idolatria e della voluttà , ed in 
Roma più che altrove si stabili , ove S. Pietro fondò la Catedra , che da 
dieciotto Secoli ci si sostiene ad onta di tutti gli ostacoli , contradizioni , 
e sforzi infernali . Ci dice Montesquieu , che quando una Religione riasce 
e si forma in uno Stato , siegue ordinariamente il piano di quel Governo , 
poiché gli Vomirti che la ricevono , e quelli che la fanno ricevere non hanno 
altre idee di polizia che quelle dello Stato in cui son nati (a) . Se questa 
fosse , la Religione di Cristo non Avrebbe potuto avere incontro che nel- 
la Giudea, quando all’incontro fu più altrove che nella Giudea ricevuta» 
9 fin dal primo Secolo della Chiesa non vi era contrada o piaggia , in cui 

Esprit di Ltit Liv. 14. Cpep. j. t 
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il Cristianesimo non si professasse . Ed eccoci al fatto che chiude la boc- 
ca . Quale da G. C. la sua Religione fu istituita universale , e per tutto- 
il Genere umano, tale fin da principio provossi e si riconobbe , essendosi 
in poco tempo sparsa c diffusa per tutto il Mondo , nel qual possesso di 
universalità si è mantenuta sempre e si mantiene a differenza di tutte le 
altre Religioni , ed anche della Giudaica, che riconcentrava il suo culto 
nel solo Paese d’ Israele , e con ciò riconoscevasi da se stessa pcovisoria 
fino alla venuta del Messia . 

L’ America , quella vastissima parte del nostro Globo , ci sembrò un. 
Mondo nuovo , allorché fu scoperta , nè aveva con noi e colle maniere 
nostre conformità , o relazione alcuna * Appena però li nostri Missionari 
corsero a predicarvi il Vangelo , vi fu accolta la Religione Cristiana , c 
ci si è mirabilmente propagata . Non vi è dunque Clima o forza di abi- 
tudine che osti allo stabilimento della nostra Religione , e tutto cede alla 
sua efficacia. Per seicento e più anni la Religione Cristiana -ha fiorito in 
quelle parti d’Asia e di Africa, ove al presente domina il Turco, e Santi 
illustri , e Martiri insigni , Padri , Dottori » Scrittori celeberrimi ci sono 
sono stati che fanno onore alla Chiesa. Che se in quelle Contrade è suc- 
ceduto il Maomettismo , non già il Clima n’è stata la cagione , come ma- 
lamente si avvisa Montesquieu (a) , ma 1’ invasione de’ Saraceni , la Spada 
di Maometto , ed il solletico da esso fomentato delle passioni . Come al 
Clima può attribuirsi la perdita della Religione Cristiana in que’ Luoghi, 
ove nacque , ove fece li primi progressi , ove è stata professata e ritenu- 
ta per seicento anni ? Come al Clima può attribuirsi la perdita , se mal- 
grado il vizio del Clima il Cristianesimo rimane in qualche modo ancora 
in Etiopia , c vi conserva le nostre Leggi e costumi , e 1’ istesso Autore 
dello Spirito delle Leggi l’amniette e confessa ( b)ì Dunque tutt’altro mo- 
tivo deve assegnarsi , e da se stesso Montesquieu si confuta. 

Ma neppure si può dire perduta la Religione Cristiana ne’ Stati Mu- 
sulmani rimanendovi anche adesso un prodigioso numero de’ Cristiani ad 
onta del disprezzo , e dell’ autorità dell’ imperioso Turbante . L’ esempio 
del Giappone si ritorce . Sebbene il Clima Giapponese sia affitto diversa 
Tom. Ili . 5 
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dal nostro , li costumi differentissimi , nondimeno la Religione Cristiana 
vi fece progressi meravigliosi , nè altrimenti vi fu distrutta che con oc- 
cidere e sterminar fino all* ultimo li Credenti tutti , e con Leggi severis- 
sime , che proibivano , come tuttavia proibiscono sotto pena di morte ai 
Cristiani nelle- Isole Giapponesi l’ingresso, soffiando al fuoco li Negozian- 
ti Olandesi per gelosia di commercio colli Portoghesi , e per averne la 
privativa . Leggasi la Storia di quella persecuzione scritta dall’ istruttissi- 
mo Tavernier , Autore , a cui si può in questo prestare tanto più fede 
perchè era Protestante . Si sviluppa in essa , e si spiega benissimo tutto 
codesto mistero d’ iniquità . Ma nulla possono li disegni degli Uomini 
avanti Iddio . La Religione Cristiana tornerà di nuovo nel Giappone , e 
v* inalzerà , come altrove , il Vessillo della vittoria ; La Religione Cri- 
stiana , pensino , dicano, facciano li suoi Nemici cièche vogliono , si di- 
laterà sempre , ed abbraccerà al fine tutta la Terra . 

Il diritto di natura , il diritto delle genti è forse locale? Come dun- 
que locale può essere , come locale può farsi la Religione ? Si vantano li 
Filosofi di parlare all’Universo, di dettar massime proficue a ruttigli Uo- 
mini , di gettar fondamenti di onestà e di virtù, sopra cui le Nazioni tut- 
te si appoggino, e fia meraviglia che la Religione Cristiana, la quale ci 
dà questo stesso con tanta maggiore eccellenza , convenga a tutto il Gene- 
re umano? Le opere de’ Mortali saranno migliori di quelle dell’ Onnipo- 
tente ? Qual precetto, qual regola, quale insegnamento v’ è nel Vangelo, 
che quadri più ad una Nazione che ad un altra , più ai Popoli di Orien- 
te che a quelli dell’ Occidente , più ai Settentrionali che ai Meridionali ? 
Che uno creda la Trinità, l’Incarnazione del Verbo , ed altri Misteri, que- 
sto jiiente influisce nell* ordine civile e politico , e per lo Stato è indif- 
ferente . La Morale poi pura e divina, che di noi si predici, la Morale 
Evangelica non ad altro tende che ad eccitarci alla pntica delle virtù» cd 
allontana rei dai vizj , e questo riguarda tutti » conviene a tutti , si applica 
a tutto il Mondo . Se 1* Uom o aver deve una Religione , dice Rousseau , 
la Religione AtlCVomo i la Cristiana (a). 

Dal carattere di universalità essenziale c proprio del Cristianesimo 
oe viene un altro bene considerabile. Li diversi Popoli cessano di essere 
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stranieri fra di loro, non v’ha più differenza di Nazione, non vi è ni 
Giudeo nè Crete , dice S. Paolo , nè Servo nè lìbero , nè maschio nè fem- 
mina , e tutti fanno un sol Corpo in Gesù Cristo (*) . Osserva Monte- 
squieu , che il sistema Cristiano tende intrinsecamente all’unione , come il 
sistema Cinese tende alla separazione ( b ) , e qui di passaggi» si noti quan- 
to trizioso e pernicioso sia quel Governo , la cui saviezza tanto si enco- 
mia e si celebra . 

piente v'ha di più illustre , dice Cicerone, quanto t unione di tutti gli 
domini fra di loro , ed una certa quasi generale Società , e reciproca comu- 
nicazione di vantaggi (r) . Ora a questo non si può meglio giungere che 
colla professione Cristiana (d) . Come in altro modo sperare un tal por- 
tento ? Forse col commercio ? Il Commercio spesso divide ed aliena in 
vece di unire le Nazioni per la rivalità e gelosia che suol produrre , per 
cui si suscitano frequentemente contrasti , dissensioni , discordie , e tal- 
volta anche guerre sanguinose. Non tutte le Nazioni poi sono o posso- 
no essere commercianti; Molte hanno un commercio limitato e ristretto, 
onde se questo fosse un legame ben poche Genti potrebbe stringere . 

Una Società di tutto il Genere umano piace anche ai Filosofi, la be* 
nevolenza universale sommamente da essi commendasi per mostrarsi amici 
degli Uomini , ma non i che un illusione . Sognando Mercier il futuro 
/ Regno Filosofico Del suo noto Libercolo d eli* anno 2440. ne presenta que- 
sta bella immagine : T^oi ci riguardiamo tutti come Fratelli , come Amidi 
L'Indiano , ed il Cinese divengono nostri Compatriotti da che mettono il piede 
sul nostro Suolo ; L'Universo è una Famiglia (e) . Vaneggiamento è veramen- 
te questo di chi dorme , e non ragiona . Se li Filosofi non conoscono che 
Vamor proprio , e vogliono che tutto poggi sulla base de\V interesse persona- 
le t come hanno il coraggio di parlarci di benevolenza universale? Cosa all* 

(») Wm tu J addui ncque Grecai , non ut Str- 
ini! ntqae liter , non Itt mot culai ntqut [trai- 
no ; Omnet rnrrn voi unum «uh in Citrino Jt- 
4* : Gl Ut. Cip. III. *. 18. ; Non tu Gtntilii » 

J odori t , eircumciiio & preputium , Borioni » 
f cptko , Servili Or liter , ud omini , O in emni- 
fol C trillai : Colo»». Cip. III. v. u. Unum 
terput lumut in Cirillo 5 ! iuguli tuttm olili 
oluriui mtmiro : Romiti. Cip. XII. v. J. 
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amore universale più opposta dell’ amor proprio ? L’uno dilata all’ infini- 
to la sfera , 1’ altro la restringe e riconcentra fino al punto individuo . 
"L'Egoista che rapporta tutto a se stesso è il maggiore inimico del Gene- 
re umano , come abbiamo avuto più volte occasione di avvertire nel se- 
condo Libro . «Che languiscan gli altri , che muoiano se bisogna nella pe- 
na e nella miseria , nulla mi cale purché io possa godere . Tale è il 4in- 
guaggio di ogni Incredulo che ragioni, dice Rousseau nell’ Emilio (a). 
La benevolenza universale trovasi e si rinviene nel fondo solo del Cri- 
stianesimo, che c’impone di amar tutti gli Xlomini , e fino gl’ingrati, e 
fino li Persecutori medesimi . 

La Cristianità si può chiamare senza iperbole una gran Famiglia sot- 
to un Padre comune, eh’ è il Papa. Li Cristiaui quantunque dispersi in 
tante diverse parti del Mondo , per tutto sono gl’ istessi (Jb) . Per tutto 
si ha la stessa venerazione e rispetto al Capo della Chiesa , per tutto si 
esercitano le stesse opere meritorie , si fanno gl’ istessi atti di virtù . Sen- 
ea che ostino e ripugnino le differenti Leggi politiche e civili . Sol che si 
osservino e si pongano in pratica le massime Cristiane , le quali , ripeto a 
si conciliano con qualunque forma di Governo, il Genere umano sebbene 
sparso e ripartito in tanti Regni e Stati , sarà sempre di sentimenti ìd 
• quello che più interessa uniforme , e se ne sperimenteranno sempre li buo- 
ni effetti ne’ reciproci aiuti ed offici , « nell’ effusione della Carità . Po- 
poli che non si conoscevano. Popoli lontanissimi, di linguaggio, di co- 
stumi , di Clima differenti professando il Cristianesimo divengono amici 
fra di loro , e si riguardano come Fratelli . Tale è la possanza della no- 
stra Religione (e) . L’ identità della Fede, l’uniformità del Culto unisce 
Centi le più estranee , si moltiplicano le relazioni , x si spre 1’ adito ad 
una corrispondenza universale- 

Le Missioni quanto conformi agli ordini di Q. C. di andare a pre- 
dicare a tutte le Genti, altrettanto conferiscono al fine dell i scambievoli 
rapporti dell’ uman Genere , poiché più si convertono estere e remote 
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Trazioni alla Fede, pii si ampia il Gregge, e cresce la Società Cristiana, 
e continuando li Popoli ad essere distanti per la posizione c località , si 
avvicinano, uniscono, e legano insieme per la Religione, e per li costu- 
mi , che vuol dir tutto . Dunque le Missioni sono proficue, e riprovar 
non le possono , se non quelli che col Cristianesimo odiano insieme il 
Genere umano. 

Proficua egualmente , anzi necessaria è la comunicazione colla Santa 
Sede . Li membri se non si rapportano al capo , se non ci sono uniti , si 
disciolgono, e va il corpo a distruggersi. L’unità è di essenza di qua- 
lunque Società., non che del Cristianesimo. E’ indispensabile sempre un 
centro comune . Si dovrebbero promuover dunque , non troncare le rela- 
zioni con questa Metropoli , e quando ci si ricorre, come ci si è ricor- 
so sempre per Dubbi , Grazie , Brevi, Dispense si ha il gran vantaggio 
di mantenere quella corrispondenza , senza di cui non regge, nè può sus- 
sistere la Cristiana Società . Nè già si creda che con ciò Roma profitti , 
quantunque se profittasse non le si dovrebbe invidiare come un bene se- 
condario in confronto del bene generale, ma non profitta, e più è quel- 
Jo che per la Cristianità Roma impiega di quello che ritrae , più dà che 
j>rende , e sempre la Chiesa Romana pel necessario commercio di Religio- 
ne ha profuso, come si vedrà a suo luogo., e senza replica. 

Per la stessa ragione si dovrebbero favorire , non distogliere li Pel- 
li egrinaggi ora rari, una volta frequenti, « non si comprende come si 
pongano in discredito li viaggi de’ Cristiani ai nostri Luoghi Santi , men- 
tre non si censurano , non si toccano quei de’ Musulmani alla Mecca. Gli 
Ebrei dovevano tre volte J’ànno portarsi a. visitare il Tempio di Gerusa- 
lemme, e ciò serviva per tener sempre uniti gl’ individui della Nazione. 
Venendo a Roma li Fedeli da diverse parti hanno occasione di vedersi , 
di conoscersi , di trattarsi , di affezionarsi fra di loro . Un punto di riu- 
nione è troppo necessario. Non è poi neppur questo concorso un guada- 
gno per Roma. Sono di gran lunga più li poveri che vengono a Roma, 
.che Ji ricchi , e li ricchi ancora non vi si conducono per gettarvi. Ne- 
.gli anni del Giubileo TArchtconfraternin de’Pellegrini ha ricevuto nei suoi 
Ospizi non nui meno di .trecento e quattrocento mila Pellegrini (a) j e k 
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altre Archiconfratcrnitc , che in Roma son molte, ricevon pure innumera- 
bili Fratelli delle Compagnie filiali . 

Finché rimane la comunicazione con Roma , e le Linee confluiscono 
al centro , li Cristiani tutti ovunque si trovino non saranno che un Po- 
polo. Distinte potranno dirsi le Nazioni, ma non divise; Uno è l’Ovi- 
le, uno il Pastore, e la comune Patria è Roma. Ogni Forestiere in to- 
ma, cosi egregiamente M. Bonnet in una sua recente Opera , ogni Fore- 
stiere in toma si crede nella sua Patria ; Tanto il Governo Papale riempie 
bene C oggetto della Paternità universale . T^on vi è Viaggiatore che non 
confessi ,tver provato questo sentimento in questa antica , e moderna Capitale 
del Mondo ( a ) . 

Per non dare occasione di censurare volgendo taluni in sinistro il 
bene , quando non lo possono negare , si avverta che la benevolenza ge- 
nerale , a cui mira la nostra Religione , non esclude le particolari af- 
fezioni di Patria , Parenti , Amici . G. C. amava sopra gli altri Disce- 
poli Giovanni, aveva tenerezza per Lazzaro, pianse alla vista di Géroso- 
lima pensando alla sua prossima distruzione e rovina . Vi sono dunque 
li suoi gradi . Si amano più li Figli , più li Padri , più li Fratelli , più 
gli Amici , più la Patria , e gradatamente l’affezion si dilata , e la cir- 
conferenza al spande . 

CAP. Vili. 

Ogni ordine , grado , e qualità di Versone 
trova nella Religione Cristiana quan- 
to gli è proprio , e conviene . 

L. Società composte sono di diverse classi , ed ordini di Persone . Vi 
aono dotti ed ignoranti , ricchi e poveri , nobili e plebe» , arti , mestie- 
ri , e professioni innumerabili • Ciò non ostante la Religione Cristiana 
racchiude e contiene quanto può essere convenevole , proprio , ed utile 
per tutti ; ognuno ci ha da potersi istruire ; ognuno ci trova la sua scor- 
ta , la sua guida , le regole per una buona condotta . Niente più eccelso 


(«) Muti tur Ctrl 4» rotiti Ut Rtvtlutìms 


itila Tt». It. p»g. ijó. Fari ! . ilo». 


DILLA RELIGIONE 39 

e sublime della Dottrina e Morale Evangelica , e niente insieme più chia- 
ro* più intelligibile* più popolare * l'Idiota vi trova la semplicità* il 
Dotto vi ammira l’elevatezza , simile a quella Pittura , nella quale gl’ im- 
periti vi vedono espressa * e rappresentata la natura, gl* intendenti vi ri- 
conoscono l’arte più fina, ed il più perfetto disegno. 

Chiunque legge il Vangelo impara facilmente tutto quello die ad un 
Cristiano è necessario sapere , ed all’incontro non si studia mai abbastan- 
za, ed il fondo del Cristianesimo non si esaurisce giammai. (Jn Fanciul- 
lo presso di noi , una Donnicciola ha cognizione di Dio * dell’ultimo 
fine dell' Uomo * delle altre verità fondamentali * quante non ne avevano , 
una volta li Socrati e li Plafoni , s’istruisce ognuno ben presto, e senza dif- 
ficoltà . Nell’istesso tempo un Teologo profondissimo si perderà, si con- 
fonderà nell’ abisso de’ Misteri , e rimane attonito e stupefatto. 

Non vi è Religione più adatta alla natura dell’ Uomo , ed alli suoi 
bisogni ; Non vi è Religione più proporzionata alla capacità di ciascuno. 
Lo spirito ha di che sodisfarsi * il cuo/e di che essere penetrato e cocco. 
11 Cristianesimo unisce tutto; tiene in apprensione li buoni ricordando ad 
essi che sono sempre soggetti a cadere ; non fa -disperare li cattivi ripro- 
mettendo loro, se si pentono e ritornano a Dio, grazia e perdono. Co- 
me meglio congiungere e contemperare il timore colla speranza , la fidu- 
cia colla diffidenza? Il Cristianesimo abbassa i superbi, esalta gli umili, 
sostiene i deboli , incoraggisce i pusillanimi . Qual medicina salutare ap- 
presta rimedi ad ogni vizio e difetto convenienti . Non altri meglio dei 
Cristiano conosce la sua grandezza insieme e la sua miseria: Non altri 
meglio del Cristiano è conscio de’ suoi doveri in qualunque rango e sta- 
to egli sia . Noi abbiamo precetti e generali e particolari per li Superio- 
ri , per gl’inferiori, per li Magistrati , per li Giudici, per li Padri, per 
li Figli , per li Mariti , per le Mogli , per li Padroni , per li Servi , e ve 
nc sono fin anche per li Finanzieri , e per li Soldati (a) . E' il verbo E- 
tcrno che parla a tutte l’età come a tutti li stati , a tutti gli Uomini co- 
me a tutti li Secoli . 

Se si osserva quanto la nostra Religione prescrive , li Superiori sa- 
ranno discreti , gl’ Inferiori sommessi , li Magistrati integri , li Giudici 
giusti, li Padri amorosi, li Figli obbedienti, li Mariti saggi, le Mogli 
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caste , li ricchi compassionevoli , li poveri sofferenti , li Padroni indul- 
genti , li Servi fedeli, e tutti in somma dal primo all* ultimo li Cittadi- 
ni onesti e da bene . Se si osserva quanto la nostra Religione prescrive 
V ineguaglianza delle condizioni non urta , ciascuno è contento della su» 
sorte, sodisfa ai doveri del suo stato, e vive felice. Che più si può de» 
siderare in questo Mondo? Religione saggia quanto santa che regola tutti 
li Stati senza confonderli , che a tutto provede » e vuole ed esige il bene 
universale • 

Ma conculcati restano li diritti deir Uomo . Orgoglioso Mortale e 
quali sono li tuoi diritti ? Nasci colla dipendenza dai Genitori , de' quali 
hai bisogno per non perire , e senza una amorosa assistenza e continuato 
soccorso nell’infanzia non si vive. La vecchiaia è un altro stato di de- 
bolezza e d’ imbecillità , che richiede ed esige ajuto . Non è sufficiente a 
se stessa neppure 1* età virile ed adulta ; Uopo è che 1’ uno all’ altro si' 
presti secondo li gradi , li talenti , le forze ; 1’ Uomo solitario è un bru» 
to animale in sembianza di Uomo . In vece dunque dei diritti si parli 
piuttosto dei doveri dell ’ ‘Uomo . Devesi la vita ai Genitori , la sicurezza 
al Governo, a Dio tutto. Volendosi però avere anche ragione de* vantaci 
diritti , come , in qual modo nel Cristianesimo questi vengono conculcati ?• 
Non si conosce la dignità dell* Uomo che nella professione Cristiana , on- 
de se 1* Uomo ha diritti non possono questi meglio essere custoditi e pro- 
tetti che in una Società de’ Cristiani » 

CAP. IX. 

La Religione Cristiana ha ristabilito e perfe- 
zionato la Legge naturale . 

Il ristabilimento c perfezione della Legge naturale si deve al Cristiane- 
simo. Era la Legge di natura, quando G. C. venne al Mondo, cosi sco- 
nosciuta ed ottenebrata, che appena se ne aveva un oscura e, confusa idea. 
Non lo nega neppur Bolingbroke , il quale sebbene non voglia ricono- 
scere che la Legge naturale , nel tempo stesso forza è che ammetta c 
confessi, che la Legge naturale era stata alterata ed indebolita in tutte feti 
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ed in tutte le Contrade per una folla di Leggi assurde e contradi storie , e 
per costumi viziosi , li quali sebbene indipendenti dalle Leggi ne avevano la. 
medesima forza ( a ) . La Religione in vece di emendare , ed accender l'ani- 
mo alla virtù serviva anzi maggiormente a depravarlo > e condurlo al vi- 
zio. Presso gli Ebrei medesimi attese le false interpretazioni de’ Dottori , 
e le Glosse de’ Farisei la sana dottrina di molto si era sfigurata e guasta . 
In tanta necessità di correzione e riforma conveniva , che quello stesso che 
ci aveva data la Legge di natura , la togliesse dal lezzo in cui giaceva 
immersa, c la facesse risorgere. Da Dio immacolata ed intatta l’avemmo, 
da lui dovevamo riprenderla depurata, restaurata, ristabilita, e resa al 
suo nativo splendore ( b ) . 

La Legge naturale è pienamente racchiusa nel Cristianesimo-, e ne 
forma la sostanza e la base . G. C. si protestò , disse espressamente non 
esser venuto per distruggere la Legge , ma per perfezionarla e compir- 
la (c) . Fece dunque della Legge naturale tutto il fondo della sua Religio- 
ne, la restituì nel suo primiero stato, l’annunziò nella sua purezza, e ne 
dette agli Uomini il Testo chiaro. Vero Maestro del Genere umano , vU% 
verità , luce illustrò, illuminò il Mondo, dissipando le tenebre, corregen- 
do gli errori, e mostrando a tutti quello che convenga di fare. Si richia- 
mi alla mente l’esposto nel Libro primo sulla sublimità delia Dottrina, e 
sull’ eccellenza della Morale Cristiana , e si vedrà che tutta intera v’entra 
la Legge naturale, e che non può meglio essere dilucidata. 

La Legge naturale abbraccia doveri verso Dio, verso il Prossimo , verso 
se stesso . Cominciando da Dio deve Egli essere amato sopra tutte le cose , 
considerato come nostro ultimo fine , come il solo oggetto delle nostre spe- 
ranze , della nostra felicità . Questa è la prima Legge di natura , ma quando 
mai era stata a si alto grado elevata , quando mai era stata posta in si gran 
lume? Passando al Prossimo dicevano e li Gentili e gli Ebrei: Quello che 
non vuoi per te non fare ad altri : Ma come intendevano ed applicavano que- 
sto principio ? I Gentili non avevano attacco ed affezione alcuna per li 
Tom. 1JI . ' 6 
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Stranieri, ed a nulla si credevano obbligati verso quelli, i quali erano di 
altra Nazione . Peggio forse gli Ebrei odiavano in un certo modo coloro 
che non professavano la medesima Religione . G. C. mostrò quanto ciò 
fosse indegno, mostrò quale dovesse essere l’intelligenza della Legge natu- 
rale riguardante il Prossimo; fece capire, che siamo obbligati di amar tut- 
ti , non li Concittadini solo ma anche gli Esteri , non gli Amici 'solo ma 
anche gl* Inimici , che bisogna giovar sempre e senza alcun interresse e se- 
condo fine ai nostri simili senza escluderne , ed eccettuarne alcuno, il che 
porta le virtù sociali ad un punto , ove per ^addietro non eran mai giun- 
te . Finalmente quanto a noi stesi i G « C. ci determina fin dove possa 
stendersi il nostro amor proprio, c’ingiunge la rassegnazione , la pazien- 
za, la temperanza , la sobrietà, ci fa comprendere chi noi siamo, quale 
opinione dobbiam portare di noi medesimi , e quali anche riguardi aver- 
ci . In somma nel Vangelo si trova lo sviluppo di tutte le virtù religio- 
se, di tutte le virtù sociali, di tutte le virtù personali « 

Toussaint nel suo famoso Libro de* Costumi fra li nostri doveri an- 
novera quello di amar noi stessi . Non è questo un obbligo , ma un istin- 
to naturale, di essenza dell’ Uomo, e da lui inseparabile. Appunto perchè 
1* Uomo non può non amare se stesso , lo Spirito Santo non ne hi fatto 
un precetto , ma bensì c* impone e ci ordina di amare il nostro Prossimo 
come noi medesimi non potendosi dare una misura più larga . Tanto è lon- 
tano che ci sia bisogno di obbligarci ad amare noi stessi , che ci si dan- 
no anzi delle regole per non eccedere in questo amore , per contenerci 
ne* giusti limiti , per moderare li nostri affetti , su che abbiamo istruzio- 
ni , e lezioni le più opportune . 

Nè fu contento il nostro divino Maestro di presentarci solamente la 
Legge naturale nel suo vero aspetto . Volle insieme renderla popolare e 
comune a tutti, e èhe li suoi insegnamenti servissero e giovassero anche 
ai più semplici ed ignoranti , come di fatti dopo la predicazione del Van- 
gelo non v* era fra li Cristiani chi non avesse una convenevole nozione 
della Divinità , della Previdenza , della natura della sua anima , della vi- 
ta avvenire , chi non discernesse li veri confini della virtù e del vizio , 
dell’onesto e del turpe, del lecito e dell’ illecito, quando che prima 
queste verità (e non in quello splendore e lume in cui le pose la sapien- 
za del Nazareno ) concentrate stavano nelle Scuole de’pochi Filosofi , men- 
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tre il volgo rimaneva nelle tenebre e nell’ ignoranza . I dettami , i princi- 
pi , i precetti della Legge naturale non sono per quelli solo che hanno 
talento e si immergono e consumano nelli studi ,• ma per gl’ Idioti , pe’ 
semplici » per tutti . La Legge naturale comprende ed obbliga l’universo 
Genere umano , e gl* Idioti ed i semplici ne costituiscono la maggior 
parte. Non debbono questi dunque ignorare le verità più essenziali . Col 
renderle dunque familiari e facili ad apprendersi da tutti immenso è sta- 
to il beneficio da G. C. recato al Genere umano . 

Oltre a far conoscer bene ed in tutta la sua estensione la Legge na* 
turale G. C. ci accompagnò ed unì li maggiori possibili eccitamenti per- 
chè si praticasse . Che serve che un Principe pubblichi e promulghi una 
Legge , se poi non si osserva ? All’ esercizio dunque , alla pratica princi- 
palmente G. C. le sue cure rivolse . Si propose la riforma del Mando , e 
l’ottenne . Per indurre quella gran mutazione, che meditava e preparava , che 
non fece il Figlio di Dio ? Non gli bastò di esaltar la virtù ed ingiun- 
gerne 1’ esercizio , la fece anche amare ; non gli bastò di proscrivere il 
vizio , lo fece anche aborrire . Forzò per cosi dire gli Uomini a distac- 
carsi da* vizj ed essere virtuosi. Si neghi ora, se si può, che G. C. ha 
restaurato la Legge naturale, e datagli la consistenza. E non dobbiamo es- 
sergli riconoscenti ? Udiamo Barbeyrac , di cui niuno ignora lo studio e 
sapere profondo nel diritto di natura . G. C. » egli dice , ha ristabilita la 
Morale in tutta la sua purezza , e ne ha pienamente scoperte le sorgenti ( 4 ). 
L’istesso Autore del Codice della Tintura , chi lo crederebbe ? fa in questa 
parte 1’ elogio del Cristianesimo . Eccone le parole : Lo Spirito del Crésta - 
nesimo ha ravvicinato gli ‘Domini alle Leggi della natura ( b ) . 

Si tiri qui un Corollario . Essendo la Legge naturale incorporata 
interamente nell’ Evangelica , non si può ammettere una , e rigettar l’al- 
tra , il che sarebbe una contradizione manifesta . Ritornaremmo agli anti- 
chi dubbj , la Legge di natura piombarebbe di nuovo in quel caos e 
confusione , in cui stava , e da cui G. C. 1* ha tratta . Il vantaggio , 
che abbiamo ricevuto dalla Religione Cristiana è questo appunto , che fa 
Legge di natura non è più ora soggetta alle dispute e variazioni de’ Filo- 
sofi , non più vaga, non più incerta, non più oscura , ma ne abbiamo ades- 
so una nozione chiara, precisa , distinta, nè v’è più timore di smarrir- 

(O Prefazione tetra Puffeniorf j. t Xf7. Part. t . , ore cornette l’Àutere locrtAit» 

CO Vedi 1* Harft Cauri da Laiitraiura Tarn- colle propiir lue ermi . 
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ci , cd errare . Se si vuol dunque osservare e seguire la Legge naturale 
si professi il Cristianesimo, che la racchiude tutta, che la spiega, de- 
tenni uà, corrobora, ed autentica* 

C A P. X. 

Continuazione dello stesso Soggetto. 

1? er deprimere il merito del Cristianesimo si dice che le verità natura- 
li col lume naturale .facilmente si discoprono , che però non siamo a G. C. 
debitori gran cosa , ed in comprova si allegano tanti eccellenti Trattati 
di Teologia naturale venuti alla luce, e comparsi de’ nostri tempi. Sa-, 
rebbero cosi fatti , se la luce Evangelica non avesse già illustrate e ri- 
schiarate le menti ? Da che una cosa è cognita , osserva JLocke , oon ci 
sembra piu difficile a comprendersi , e noi crediamo che T avremmo sco- 
perta e trovata da noi medesimi senza l’altrui soccorso (a). Vi è una 
quantità di cose che ci s’istillano fin dalla culla di modo che divenendoci 
familiari , e per cosi dire naturali, le riguardiamo come ovvie , facili , e 
quasi innate senza considerare che o non le avremmo apprese , o mala- 
mente , se non ne fossimo stati Jfin da Fanciulli istruiti . I Libri di Eu- 
clide e di Newton , porta questo esempio un altro Dottore Inglese ( b ) , 
contengono senza dubbio verità naturali cd evidenti , ma niuno sarà così 
arrogante di dire che avrebbe discoperte da se tali verità , e che niuna 
obbligazione se ne debba agli Autori . Così le lezioni di G. C. ci sem- 
brano naturali e correnti dopo che sono state poste al suo più gran lu- 
me dal Divino Maestro , ma li Popoli non 1’ avevano mai per 1’ innanzi 
ascoltate, e niun Filosofo era fino a quel tempo giunto a dettarle, ca- 
ndendo anzi tutti in errori li più grossolani . Uno che sente un bel discor- 
so si figura di saper fare altrettanto. Chi legge 1 i Ariosto t o Mctastasio gli 
pare che que’ versi fluidi e facili vengano da se naturalmente ; Ci si pro- 
nti se gli riesce* 

. La facilità di comprendere una verità non .porta seco la facoltà an- 
che di discoprirla . Giova solo per aderirvi senza esitare quando ci viene 
proposta , altro vantaggio della nostra Religione , ai cui dettami non può 


Cbriuiirìiimt raitenuHt Tm.l.Cbtp, (4. 
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•negarsi I* assenso» subito che si trovan conformi al lume naturale , ed alla 
retta ragione. Per giudicar bene dell’ ampiezza o limiti dello spirito uma- 
no bisogna consultarlo non già istruito dalia Rivelazione , ma sfornito e 
privo di un tal soccorso . Prendiamo un altro esempio da Platone . Vol- 
gete lo sguardo » ei dice , sopra oggetti illuminati dal Sole , li vedete su- 
bito distintamente ; Manchi il Sole , li discernerete appena , come se la 
vista vi si fosse annebbiata (a) . Qual meraviglia dunque , che il diritto 
di natura si conosca e si percepisca chiaramente dopo la luce sparsa da 
G. C. meritamente chiamato Sole di verità e di giustizia ? 

Se i Collins , i Bayle , i Bolinbroke , i Boulanger , Ì Voltaire » i 
Rousseau , ed altri di simil razza fossero nari , ed educati in qualche an- 
golo dell’ Universo , ove il lume del Cristianesimo non avesse giammai 
penetrato , non spacci arebbero con tanto fasto quegli oracoli e sublimi 
teorie , con cui alli stupidi si studian d’ imporre . Quanto Kan di buono 
è tolto dal Vangelo » come fino dalli suoi tempi avvertiva S. Ambro- 
gio ( b ) . E’ un ladrocinio fatto al Cristianesimo dai Nemici del Cristia- 
nesimo . L’ istesso Rousseau secondo il solito contradicendosi nelle sue 
Lettere dalla Montagna esclude il vanto de* moderni Filosofi , e riconosce 
che tutto devesi al Cristianesimo . lo non só , Egli dice , perchè vogliasi 
attribuire ài progressi detta Filosofia la letta Morale de 1 nostri Libri . ^«e- 
sta Morale tirata dal Vangelo era Cristiana prima di essere Filosofica . Ma 
che andiamo cercando ? Appena codesti Signori si discostano e dipartono 
dal Vangelo non si riconoscono » e ci danno una dottrina più assurda di 
quella degli antichi Gentili > una Morale più abominevole e scandalosa. 

Non essendovi per questa parte che replicare si passa ad un altra 
fallacia » e si va declamando che il Legislatore de’ Cristiani niente ha in- 
segnato di nuovo , ed altro non ha fatto che ripetere ciò che li più ce- 
lebri Filosofi del Paganesimo avevano detto prima d» lui, onde la lode si 
debba non a G. C. , -ma alla Filosofia che l’ha preceduto , e che tanti Se- 
coli avanti ha saputo discoprire quanto di più sublime ed ammirabile il 
Vangelo ci propone e ci predica. Prima di sodisfare a quest’ altra cen- 
sura prendo li -Censori in parola. Se il Cristianesimo intanto è bello, 
perchè ha preso le belle massime da Pitagora, Platone, Aristotile , Ze- 

(>) Di RtpuUics Lìb. f'T. vitto il fi*. pritllnt: De botto mordi Cip. 31. 
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none , Zoroastro , Confucio , non è dunque la Religione de’ spiriti debo- 
li , non è la Religione del volgo credulo ed imbecille , se i precetti , i 
dettami , le massime sono de’ primi Sapienti , degl’ingegni più elevati dell’ 
antichità . 

Di più la Critica è fuori di proposito , ed esce dalla questione . 
Noi qui non trattiamo della lode , ma dell’ utilità che risenti il Mondo 
dalia predicazione Evangelica. Quando fosse pur vero che i Filosofi pri- 
ma di G. C. conosciuti avessero li principi d’ una sana Morale , essendo 
queste cognizioni ristrette a pochi , evidente sempre sarebbe il vantaggio 
da G. C. recato al Genere umano, rendendo la dottrina popolare e comu- 
ne anche alli semplici ed ignoranti che costituiscono la maggior parte de- 
gli Uomini . Cheche pensassero li Filosofi il Popolo certamente in fatto 
di Religione aveva opinioni empie, ripugnanti, indegne. Se dunque G. C. 
ha potuto trarre la moltitudine, e la gente volgare dalle tenebre e dall' 
ignoranza , se l’ha istruita , le ha comunicato la scienza de’ Saggi , utili 
certamente e fruttuose sono state le sue lezioni , poiché ciascuno è obbli- 
gato a sapere li propri doveri , e vivere onestamente . Interessa , che il 
Pubblico ed il Comune degli Uomini venga illuminato ; La Morale è per 
tutti . / 

Ma è poi vero che li Filosofi prima della venuta di G. C. abbiano 
conosciuto i veri principi del diritto naturale , abbiano insegnato la sana 
dottrina ? Avrem da ripetere i loro vaneggiamenti ? Vi è stravaganza che 
non sia stata da qualcuno di loro pensata ? Vi è assurdo che non sia sta- 
to detto ? Vi è vizio che non sia stato commendato ? Lo Stoico era un 
Savio impassibile e chimerico, l’Epicureo un Savio infame e voluttuoso, 
il Cinico un Savio impudente ed animalesco, ognuno aveva li suoi erro- 
ri particolari , ma tutti ne avevano . Chi distruggeva la tenerezza • pater- 
na , chi la riconoscenza filiale ; Questi diceva che qualunque delitto è 
permesso in vantaggio della Patria, quegli che l'amor della Patria, il 
ben pubblico è un fantasma ed un nome vano . Teneva uno per indiffe- 
renti tutte le azioni non facendo distinzione fra il vizio e la virtù ; 
Declamava un altro thè il Savio nulla fa che per se stesso . Il gran Pla- 
tone proponeva la comunione delle Donne, voleva che le Giovani negli 
esercizi pubblici comparissero nude; La virtù, diceva, servirà loro di 
vestimento ; Se gli Uomini dopo gli anni cinquanta , le Donne dopo li 
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quaranta si univano , voleva che succedendo gravidanza si procurasse 1’ a- 
borto, o si esponessero li Bambini appena nati senza nutrirli (<i) . Quan- 
ti sono li sistemi de* moderni Filosofi il seme tutti traggono dagli anti- 
chi , se non che li moderni spingono la depravazione e corruttela più 
oltre essendo facile il peggiorare . Ecco tutta la sapienza delle Scuole Fi- 
losofiche fino all’ apparir del Vangelo . « 

In mezzo a tanto fango traluceva sicuramente qualche particella 
d* oro , la voce della natura si faceva alle volte sentire , e riclamava U 
suoi diritti , perchè il senso morale può essere indebolito , oscurato * 
pervertito , ma non affatto spento . Non è dunque meraviglia che s’ in- 
contrino anche presso gli antichi Savi delle buone massime , de* senti- 
menti giusti e ragionevoli di Morale , ma che giovavano fra tante altre 
massime erronee, azioni perverse, ed infami senza connessione d’idee, 
senza coerenza ne’ principi , con manifeste anzi cofttradizioni? Prendasi 
dunque, sentiamo replicarci, prendasi il meglio da tutti; Si raccolgano 
li detti più plausibili quà e là sparsi ; Oltre i X-ibri de’ Filosofi si leg- 
gano eziandio li Volumi Sagri Orientali , si scelga nel Chou-King , nell’ 
Ezour-Vedam , nel Zend-Avesta ciò che vi può essere di buono ; avremo 
in questo modo una collezione completa , e quanto in fatto di dottrina 
e Morale può desiderarsi • Cosi li Detrattori del Cristianesimo veramen- 
te lepidissimi . In primo luogo Pimmaginata Raccolta non sarebbe giam- 
mai riuscita . Se fra poche verità mischiati per tutto si trovano e con- 
fusi infiniti errori , come rinvenirle e discernerle ? Come anche giudi- 
carne ? Ti piacerebbe per esempio una massima , una sentenza di un tal 
Filosofo ? Non sei sicuro di poterla prendere , perchè hai contrari tutti 
gli altri Filosofi che l’impugnano c la rigettano (b ) , 

Ma suppongasi che il Nazareno » il quale non era sortito mai dalla 
Giudea , nè sicuramente avea letto i vantati Scritti de’ Filosofi , e li Co- 
dici delle Nazioni , avesse fatto questa operazione di cogliere il fiore da 
tutti scorrendo la Grecia, la Persia, l’India, la Cina, e qualunque altra 
contrada che potesse erudirlo . Sarebbe questo medesimo un capo d* ope- 


( 4 ) De Rtfub! ita Lib. V. 
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ra » di somma gloria , ed al Genere umano dì un aiuto e vantaggio ine» 
stimabile . Mentre prima di G. C. non vi erano che precetti isolati e 
staccati , principi incerti e variabili , e distruggeva uno le opinioni dell* 
altro , e talvolta anche le proprie , vi par poco di riunire le massime 
migliori , stabilir le regole , togliere le ambiguità , e formare un sistema 
seguito , esatto , coerente , completo > ed atto a depurare tutte le azio- 
ni , tutte le affezioni dell’Uomo? Perchè prima di G. C. non era com- 
parso un corpo di dottrina e di Morale perfetto , ninno aveva assunto 
una sì grande impresa, niuno avea saputo cogliere il vero ? Perchè le 
lezioni erano difettose tutte ? Dunque è sempre vero , che G. C. ha illu- 
minato il Mondo, mentre prima non traspariva che una luce debole e 
vacillante fra una nebbia densa ed oscurissima. 

Vi è però , vi è molto di nuovo che G. C. ha insegnato , La Filo- 
sofìa non .aveva fatto mai un dovere , ed un obbligo di coscienza di 
amare Iddio ; Onorare li Dei insegnavano li Saggi dell’ antichità . 11 so- 
lo Mose aveva ridotto a precetto l’amor Dio, ma G. C. superò anche 
il Legislatore Ebreo, fece dell’amor di Dio il fondamento della sua Mo- 
rale , e non prima commise a S. Pietro di pascere le sue Pecorelle , se 
non dopo avergli domandato fino a tre volte se lo amava (a) . Dall* 
amor di Dio vien tutto . Chi ama Dio cerca avvicinarsi a lui , e piacer- 
gli } Chi ama Dio conviene che si uniformi ai suoi voleri , ed osservi 
la Legge con esattezza e nella sua estensione ; Chi anu Dio finalmente 
non può non amare anche il suo Prossimo , non essendo possibile che 
Creature unite a Dio non siano unite anche fra di loro . Un vincolo 
seco porta 1 ’ altro . Dal f amor di Dio nasce C amor del prossimo , e colf 
amor dtl prossimo si alimenta /’ amor di Dio , dice S. Gregorio il Gran- 
de (b) . Le passate vicende col fatto ed esperienza ci han confermato quan- 
to sia vera questa correlazione . Li più esecrabili nemici degli Uomini 
sono stati sempre quelli che si mostravano nemici di Dio . 

L'umiltà appartiene esclusivamente al Cristianesimo ; è una virtù 
nuova , una virtù tutta Cristiana ; Prima di G. C. non si conosceva ; 
Era a Lui riservato di dimostrarcene il pregio , e di darcene il più 
grande esempio'. Li Pagani non capivan niente di quell* abnegazione di 

(,) Jean. Cap. XXT. v. 17. ♦ ptr amortm Prosimi amar Dai nutria» 1 Life, 

(i) Far smorta» Dai amar Prosimi gignitur , tl. Mot*l. C*p. Xt. 
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se medesimo , di quelle disposizioni del cuore , che non si cessa presso 
di noi di predicare . Non si era mai inceso , che per entrare nel Regno 
de' Cieli necessaria era la semplicità d’un Fanciullo , che i poveri di spi- 
rito > i perseguitaci , quei che piangono , quei che patiscono sono i bea- 

ti . Non si era mai inteso che Dio perdona a quei che perdonano , che 
non ci offendiamo per le ingiurie , che non dobbiamo vendicarci che 
colli benefici . Chi ha insegnato , che sotto il nome di Prossimo viene 
non l’Amico solo ed il Cittadino , ma lo Straniero anche c l’ Inimico £ 
Solo G. C. Chi ha fatto un precetto , una Legge di dare il superfluo ai 

Poveri ? Solo G. C. Una delle massime più favorite e lodate dai Pagani 

era di non fare agli altri ciò che non vorreste che foste fatto a voi . G. C. 
è andato più avanti : Fate agli altri ciò che vorreste che a voi fosse fatto (a) , 
parole veramente divine . 

Niun Filosofo prima di G. C. avea formata 1 * idea dell’ Uomo per- 
fetto . L’ istessa Legge Mosaica sebbene avesse una superiorità immensa 
rispetto alla Morale degli altri Popoli incompleta era ed imperfetta , e 
quale convenir poteva alla capacità del Popolo Ebreo. La perfezione, la 
consumazione della Legge , la pienezza riservata era al Figlio di Dio : 
Siate perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste (Z>) . L’ Uomo presso 
gli Ebrei rimaneva interamente colle sue debolezze ; nel Vangelo deve 
essere superiore a se stesso , e combattere vigorosamente le prave sue in- 
clinazioni . Tutto nel Vangelo tende alla perfezione . Era proibito di oc - 
cidere ; G. C. volle che li suoi Seguaci non dovessero neppure andare in 
collera (c) . Era vietato lo spergiuro; G. C. volle che senza necessità non 
si giurasse affatto, e ne rende una ragione sublime (d) . Ammiravast la 
castità ; G. C. esaltoll* al più eccelso e sublime grado , e ne fece una 
virtù celeste. Al più prima di G. C. si badava a regolare l’esterno . alla 
corteccia, alle foglie lasciando il cuore nella piena sua libertà. G. C. al 
contrario si occupa principalmente a riformare l’interno , vuole che il 
sentimento sia retto , il cuore puro , lo spirito regolato . La virtù deve 
essere reale, non apparente, e rimproverava per questo li Farisei che la- 
• Tom. 111. 7 

O) Omni 3 trgo fuieumfie vultii ut ficiint (i) Muti. Cip. y. v. 48. 
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vavano l’esteriore del Calice lasciando nella Coppa il veleno di tutti li 
vizi • G. C. si stende fino alti desideri , e pensieri , sù cui niun Legislato- 
re aveva creduto poter esercitare il suo impero , soffoga li vizi fin nella 
sua sorgente, « pone la scure alla radice dell’ albero (a) ; Va Egli sem- 
pre all* origine del male per applicarvi utilmente il rimedio . 

Il fine , il destino dell* Uomo non conosceva*? , o appeni da qualcu- 
no confusamente avanti <5. C. , ed Egli ce ne ha data la più chiara e di- 
stinta idea . Molto di nuovo dunque si ha dal Legislatore de’ Cristiani * 
e quelle stesse virtù > di cui si aveva nozione , vestono per Lui un più 
augusto carattere, e ricevono una vita novella. E la certezza non si vuol 
contare per nulla ? Questa anzi è il massimo . Quando siam certi di non 
errare .camminiamo sicuri .. Ma se per un momento si dubiti che la stra- 
da che ci si addita sia la buona strada , cosa facciamo ? Or prima di G C. 
non vi era un sol punto nella Legge naturale che non fosse soggetto a 
disputa . I Filosofi ragionavano chi sopra un principio , chi sopra un al- 
tro , niuno fabricava sopra un fondamento solido , tutti quà e là ondeg- 
giavano . G. C. stabilisce e posa li veri principi » rettifica le false idee , 
schiarisce le oscure, fissa le incerte, e forma quindi nn opera compita, 
e perfetta. Vedi gli Apostoli come sono uniformi fra loro. Scrivono» 
parlano , predicano in diverse lingue, in diverse Contrade, ma una è la 
dottrina , e sempre costante , nè s* incontrano appo loro que’ dubbi per- 
petui che agitavano li Saggi della Gentilità . 

Dcvesi inoltre considerare l’importanza de* motivi che la nostra Reli- 
gione presenta, e che non possono essere più reprimenti per determinar- 
ci a fuggire il vizio , e seguir la virtù . Devesi considerare 1’ efficacia 
de* mezzi che ci unisce, e che non possono essere più adatti per ridurre 
in pratica le buone risoluzioni e resistere alli contrari stimoli * Devesi 
lealmente considerare la faciliti, con cui le massime Cristiane s’insinua- 
no e s’istillano , e che la dottrina di G. C. non ai soli Dotti e Studio- 

ai è riservata , ma entra nello spirito anche del volgare , e tutti anche 

gl’idioti ed i semplici possono facilmenae apprenderla, c di fatti rappren- 
dono, e ne sanno sulle verità essenziali e necessarie a sapersi più de’ Fi- 
losofi Pagani più celebri . Pregi questi sono propri della nostra Religio- 
ne , pregi che niuno può dctrarle , pregi che non hanno confronto . 

••(•0 7 <”3 mira sitarti ad radiata sriaum fa- sita tu : Lac. Cjp. Ut. v. 9 . 
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CAP. XI. 

La Religione Cristiana ha indotto il vero diritto 

delle Genti 

Il diritto delle Genti non è originariamente altro , che la Legge naturale 
applicata ai Stati , e Nazioni * Se dunque la Legge naturale ha ricevuto 
la sua perfezione e consistenza dal Cristianesimo , ad esso parimenti ri- 
ferir si deve il vero diritto delle Genti , nè d’altronde può ripetersi che 
ora ne abbiamo una giusta cognizione , ed idea. Il diritto delle Genti ha 
luogo fra Stato e Stato , Nazione e Nazione * Gli Stati le Nazioni in 
questo aspetto si considerano fra di loro come tanti Individui , e Per- 
sone particolari sebbene collettive - Per la qual cosa nella guisa medesi- 
ma che un Uomo deve all’altro usar riguardi , non offenderlo, non re- 
cargli ingiuria , nel modo stesso una Nazione deve rispettar l'altra , non 
farle oltraggio, e lasciarla nel possesso libero, e godimento pacifico del- 
le sue Terre , e Domini » Come ciascuno è obbligato di giovare altrui , 
sovvenire , soccorrere li suoi simili , cosi ogni Nazione è tenuta di con- 
tribuire per quanto può al bene delle altre > e tutte prestar si debbono 
aiuti ed offici a vicenda - 

Questi principi peraltro quantunque in se giustissimi sono, e saran- 
no sempre deboli e poco operativi , se animati e fortificati non vengo- 
no dalla Cristiana Religione . La libertà , ed indipendenza , che dicesi 
naturale all’Uomo , in fatto non si verifica che fra le diverse ' Nazioni » 
le quali veramente sono libere, ed indipendenti le unc dalle altre. Per- 
chè dunque fra le differenti Società non prevalga il funesto diritto del 
più forte , perchè tutte riconoscano li sagri doveri dell* umanità , e si 
tengano quali membri e parte di una gran Repubblica , o piuttosto Fa- 
miglia, ci voleva chi insinuasse, e persuadesse che gli Uomini sono tutti 
Fratelli fra di loro , che vengono da uno stesso Padre , che hanno la 
/ stessa origine , e debbono perciò scambievolmente soccorrersi senze re- 

strizione . Gli antichi a nulla si credevan tenuti verso li Stranieri , coi 
quali non erano collegati. Le Nazioni riguardavansi come nemiche, si 
odiavano , e stavano in una guerra quasi continua * G» C. ha procurato 
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distruggere questo fatai pregiudizio , e non escludendo l’amore di prefe- 
renza per li suoi e per la Patria prescrive nel tempo stesso la benevo- 
lenza per tutti . 

Platone non conosceva affatto il diritto delle genti . I Greci , ei dice , 
«5» distruggeranno gli altri Greci , non li ridurranno in serviti « , non deva- 
steranno le loro Campagne , non brucieranno le loro Case , ma faranno e 
questo ed altro ai Barbari (a) . Non erano dunque Uomini che li soli Gre- 
ci ? Cicerone aveva sentimenti più retti , confuta espressamente coloro 
che dalla partecipazione e comunicazione degli offici ed aiuti escludere ed 
eccettuar volevano gli estranei , e riconosce una Società generale dell’uni- 
verso Genere umano ( b ) , ma non ne sapeva render ' ragione , nè risaliva 
al principio . G. C. , il nostro divino Maestro è quello che ha sviluppa- 
to il germe ch’è dentro di noi della benevolenza universale’. Ricorrono 
spesso le stesse cose , ma è armonia di principi , perfezione di sistema , 
non vizio di ripetizione . Per noi è di fede che tutti siamo dello stesso 
sangue, che niuno è all’altro estraneo, che tutti li Popoli non formano 
che un solo , e medesimo Popolo . Or se gli offici di umanità non si 
fanno discendere da questo fonte puro non si speri di vederli praticati , 
ed un nome vano ed uno spettro diviene il Codice delle Nazioni . 

Il vero diritto delle genti non si conosce che fra li Cristiani per 
quei sensi anche di dolcezza , e moderazione che per tutto 1’ Evangelo 
ispira , Non è a noi permesso di vendicarci cogli Ostaggi, se il Sovrano 
che gli ha mandati manca di parola , e viola la fede de’ Trattati . Non 
si fa che ritenerli , ma non si molestano , molto meno si uccidono co- 
me una volta facevasi che rimanevano quegl* infelici sagrificati , e vitti- 
me dell’altrui perfidia. Cosi pure noi abborriamo, noi detestiamo il Ta- 
glione , che una volta praticavasi , ed era in uso . Taglieremo le orecchie 
ed il naso all’ Ambasciadore d’un Barbaro , perchè ha Egli cosi trattato 
il nostro ? Non si deve per colpi , e fatto altrui incrudelire contro un 
innocente , nè un delitto giustifica l’altro . Dunque meritamente , santa- 
mente una si inumana costumanza presso li Cristiani è stata proscritta . Le 
rappresaglie sono una cosa diversa , e tengono piuttosto luogo d’indenni- 
zazionc , giacché se una Potenza estera s’ impadronisce senza alcun titolo 
del nostro , e ricusa darci l’emenda , conviene allora farsi da se giusti* 

(j) Di Rtftifl. tit. f- Ci) D* Officili Hi. Ut , Csf. j. 
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zia , ed abbiam diritto di appropriarci quanto porta , e può salvare il 
nostro interesse • 

Le Piratarie, che esercitano gli Algerini , li Tunisini , ed altri Cor- 
sari Barbareschi , ci vuol ben poco a comprendere , che contrarie sono 
al diritto delle Genti , e mi meraviglio come li Principi Cristiani non 
si uniscano a purgare le Coste marittime dell’Africa , e distruggere quegl* 
infami covili di Briganti , che tanto infestano e turbano le nostre Con- 
trade . Il gran Pompeo in pochissimo tempo riparò ad un simile incon- 
veniente , e vi pose rimedio . Non basta che qualche Potenza confederan- 
dosi difenda ed assicuri la sua Bandiera . Con Pirati , con Corsari , con 
Ladri vergognoso è trattare e farci alleanza , e quando il diritto delle 
Genti è violato , l’offesa intendesi fatta a tutti , la causa è comune . 

Fin qui il vero diritto delle Genti , o sia il diritto delle Genti pri- 
mario fondato sulla Legge naturale dell’ Uomo applicata agli Stati . Succe- 
de il secondario , che viene dalla volontà , e consenso o espresso , o taci- 
to delle Nazioni (a). Non potendo le Nazioni trattare di negozi, ed af- 
fari fra di loro , che per mezzo di Procuratori e Ministri , ogni Nazioe 
ne è in diritto di mandare Deputati, Incaricati, Agenti, e la Nazione, 
a cui si mandano , è in obbligo di riceverli , non si può ricusare di ascol- 
tarli , e si reputano come Persone sagre ed inviolabili . Tutti li Popoli 
fin dalla più remota antichità sù questo sono d’accordo , ma non se ne 
trova formato un sistema che dopo l’Era Cristiana . Non vi eran prima 
che Inviati straordinari , che mandavansi per qualche urgente causa e cir- 
costanza , li quali dai Romani si chiamavan Legati . Vi sono ora presso 
tutte le Corti fissi e stabili Residenti dei Sovrani che voglioa fra di 
loro avere corrispondenza , e formano diversi ordini e gradi secondo 
che rivestiti sono di un carattere più o meno eminente . Sogliono anche 
mandarsi de’ Commissari ne’ Porti di Mare per proteggere il Commercio 
della propria Nazione , a cui l’uso ha dato il nome di Consoli . Esiggono 
certamente tutti codesti Rappresentati li più speciali riguardi , ma non 
gli hanno sempre fuori della Cristianità , e li Turchi stessi quantunque a 


CO Wolfio , {'tini, ed altri valenti Autori 
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j*oi più vicini , che mossi esser dovrebbero dal nostro esempio , poco 
scrupolo talvolta si fanno di maltrattare , restringere , ed anche occidere 
un Ambasciadore , se ne vieti loro il capriccio» 

Fra Principi frequentemente si conciliano alleanze , si stabiliscon Le- 
ghe > si soscrivono patti e convenzioni da osservarsi »• Chi vi contravie- 
ne fa torto in specie al Sovrano cui manca , e reca in generale ingiuria 
a tutte le Nazioni violando la fede pubblica » dalla quale dipende la sicu- 
rezza , e pace d’ogni Stato . Siccome non riconoscono li Sovrani alcun 
Superiore sulla Terra, per mezzo solamente- di codesti Concordati si vin- 
colano , si obbligano * assicurano li respettivi interessi . Se sù questi non 
si potesse contare andrebbe sossopra il Mondo . Or qual miglior garanzia 
per l’osservanza , ed adempimento delle promesse si può avere , che nel- 
la professione del Cristianesimo f L’infrazione sia aperta , sia fraudolen- 
ta e dolosa ai Cristiani è sempre egualmente peccato r e peccato gravis- 
simo punibile col fuoco eterno . 

Si studiano alcuni Ministri di Stato di concepire gli Articoli in ter- 
mini artificiosi ecf equivoci r onde lasciarsi la strada aperta per eludere 
all r occasione li Trattati , e dare alle parole quella interpretazione che 
più loro accomoda ; Politica infame , detestabile , contraria direttamente 
allo spirito del Vangelo » L’onestà »• il candore , la rettitudine è forse 
più necessaria fra le Nazioni che fra li Privati , nè con vani pretesti 
di ben pubblico può chiunque sia dipartirsene » 

Nella discussione del diritto delle Genti luogo sarebbe di trattare 
anche della guerra , ma se ne avrà ragione in un altro Capitolo secon- 
do l’ordine che mi sono proposto » 

CAP. XI L 

La Religione Cristiana ha conferito alle buone 
Istituzioni politiche , ed alle Leggi 
Civili , e Criminali . 

1-je Istituzioni anche politiche hanno molto migliorato dalla cognizione 
delle massime , e principi Cristiani L’ordine morale forma generalmen- 
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te il politico » il sistema Religioso dà la giusta e vera norma al siste- 
ma Sociale . Le Guardie Pretoriane non più si arrogarono il diritto di 
vendere l’Impero, molto meno di trucidare gl* Imperadori dopo intro- 
dotta e propagata la Religione Cristiana. Li diritti di successione ne’ Re- 
gni divennero più fermi , le ribellioni furono più rare , Ja quiete pub- 
blica da quel tempo rimase meno turbata . J nostri Governi moderni , dice 
Rousseau , debbono incontrastabilmente al Cristianesimo la loro più solida an- 
corila , e le loro rivoluzioni meno frequenti; Egli li ha resi meno sanguina - 
r/, e ciò si prova facendone il paragone , e confronto folli Governi anti- 
chi (<*). 

Nè poteva la cosa essere altrimenti , subito che la mansuetudine et. 
la dolcezza costituisce il vero -carattere del Cristiano . Seguendo lo spi- 
rito del Vangelo dobbiamo esser miti coi Ribelli stessi, e nelle sommos- 
se generali riservata la pena ai Capi ed .Autori conviene agli altri accor- 
dare una perfetta amnistia. Più sono li colpevoli più la clemenza è ne- 
cessaria . 21 castigo il più giusto quando si stende ad un numero trop- 
po grande di Persone divien crudeltà . Che se il Sovrano venisse a qual- 
che trattato coi Sollevati religiosamente manterrà le promesse , nè più si 
sovverrà del passato. Questa è la condotta politica de’ Cristiani . Quan- 
to differente da quella .de’ Persecutori de’ Cristiani f Ed è insieme la più 
utile , e vantaggiosa . Il rigore non ha mai prodotto un buon effetto , 
ed alcune volte un generoso perdono anche ai più Rei fa acquistare al 
Principe dc’Sudditi fedeli , * gli guadagna J’ .affezione universale . Tiena 
è la Storia di tali, esempi.» 

Qualunque sia la forma di Governo , su che torno di nuovo a ri- 
.peterlo , il Cristianesimo è indifferente , li diversi membri dello Stato ani- 
mati esser debbono del medesimo spirito di modo che tutti tendano ad 
uno scopo , ciascuno per la sua parte concorra al bene generale . Or 
questo non si ottiene meglio che fra li Cristiani • La nostra Religione uni- 
sce mirabilmente 1* interesse comune e 1* interesse particolare , e ci dà il 
capo d’opera delle Istituzioni politiche , che consiste appunto in far di- 
pendere dal bene di tutti il bei.e di cia'cun Individuo . .L’ Egoista rap- 
porta il tutto a se , jl Cr.stiano rapporta se al .tutto , c ripone il prq- 
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prio bene nel pubblico . Al ben pubblico le massime Evangeliche princi- 
palmente sono dirette , e che questo ridondi poi in bene anche privato 
non meglio si comprende che nelle grandi calamità allorché la Nazione 
da forza ostile , o da altra disgrazia vien minacciata , nella qual circo- 
stanza si tocca con mano essere la causa pubblica la stessa che la privata» 
e non disgiunto il pericolo » come in una tempesta 1’ interesse di ognu- 
no è di preservare la Nave dal naufragio# 

Quando mai prima del Cristianesimo si sono udite le Leggi fonda- 
mentali de’ Regni , le Costituzioni politiche de’ Stati ? Non si aveva nep- 
pur l’idea» che si potesse modificare e dirigere il potere assoluto. Quan- 
do se non dopo veduti li regolamenti Ecclesiastici è seguita la divisione 
de’ tre Ordini , ed é nato il sistema rappresentativo , che suole tanto lo- 
darsi ? Si studiano alcuni di sfoggiare , ed imporre ir. materia di politi- 
ca col linguaggio ricercato dell’ Algebra e della Geometria , fra quali il 
Cavalli , il Cetty , il Bernoully , ed altri Autori a sistemi. Che più ridi- 
colo ? Forse più curiosamente degli altri Rousseau ha saputo trovare gli 
estremi di una proporzione continuata nel rapporto del Sovrano allo Stato, 
la media proporzionale , la radice quadrata del numero del Popolo , ed altre 
simili inezie per mostrare , crcd’ io , che sapeva di mattematica (4) . La 
Legge di G. C. racchiude li principi di ogni Ordine senza involucro ; 
Questa si prenda per norma , e tutto è fatto . 

La Legislazione privata non men della pubblica dall’ influsso del Cri- 
stianesimo ha ritratto vantaggio. L’oggetto delle Leggi civili è l’ammini- 
strazione della giustizia , ed ove più l’amministrazione della giustizia si 
richiede e si esige, che nel Vangelo? Ne’ Secoli bassi , in que’ tempi del- 
le imprese de’ Paladini fra le altre barbare costumanze in uso erano ne* 
giudizi le prove del ferro caldo , dell'acqua bollente , e li combattimenti ca- 
vallereschi per giudicare dall’esito , se un Uomo fosse innocente o reo, 
avesse ragione o torto . Come cessarono tali stravaganze e pazzie ? La 
Chiesa fece il miracolo , la Chiesa cominciò ad introdurre il giuramento 
suppletorio in luogo di quegl* insensati sperimenti , e pose in opera tutto 
il suo zelo per impedire ai Delatori , e Collitiganti di battersi . Non fu 
si facile di sradicare subito cotali abusi , ma si tolsero finalmente , ed ora 


( 4 ) Centraste Seti eie . Lit. UT. Cef. t. 
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jì rammentano appena . Li Codici de’Visigoti , Lombardi , ed Anglo-Sassoni 
non hanno buone Leggi, che quelle tirate da* Canoni , e dal Vangelo. 

Dopo il Secolo duodecimo il diritto Romano , che nell’ Occidente 
giaceva quasi sepolto, tornò a risorgere, ed aver vigore, ed a conside- 
rarsi come diritto comune ; ma in quante cose ancor questo avea biso- 
gno di. esser corretto? Venne dunque anche qui in soccorso h Chiesa , e 
molte Decretali de’ Papi , molti Canoni de’ Concili resero migliori , pifc 
convenienti , e piu adatte le ordinazioni civili . Fu universalmente abbrac- 
ciata l’equità canonica ne’casi , ove il sumtnum jus sarebbe stato stimma infu- 
ria ; alle formole , e sottigliezze legali prevalse nel Foro la semplicità , 
h verità , la buona fede , e si adottò in gran parte da Laici- la forma di 
procedere, e la pratica de’ Tribunali Ecclesiastici . 

Finalmente il Cristianesimo è di una- gran risorta a quella parte di 
Governo anche più importante , che riguarda la punizione de’ Rei . Si è 
notato nel secondo Libro , che ovunque vi è Religione col Dogma della 
vita avvenire il Codice Criminale può essere più moderato . Ma quale 
Religione io questo è più a proposito della Cristiana ? In quale sono più 
terribili le minaccie , più attraenti le promesse dello stato futuro? Niun* 
ve n’ha , che spinga più oltre le pene e ricompense eterne . La forza 
dunque coercitiva ne’ Paesi Crisciani rallentasi senza pericolo . Pregio ine- 
stimabile del Cristianesimo L Severo agl’empj e malvaggi per l’altra vita non- 
solo non incrudelisce in questa , ma procura alleggerire le pene corpora- 
li a misura che aggrava le spirituali contemperando le une cedi’ altre. La 
Chiesa prega sempre ed intercede per li Delinquenti , implora grazie e 
perdono, non può essere più benigna . Il diritta di asilo ne’ luoghi sa- 
gri , V immunità Ecclesiastica viene dalli stessi principi , e quando non se 
ne abusi può salvare alla Patria molti e molti utili Cittadini-. 

Nel prevenire , ed impedire li delitti dovrebbe principalmente oc- 
cuparsi le Legislazione Criminale, giacché non si punisce per odio, m* 
per tener gli altri in dovere ( a ) . E che altro fa il Cristianesimo ? Non 
altro a noi si predica se non che ci guardiamo dai falli e mancanze anche 
leggiere , non che dagli eccessi e trascorsi gravi , e la nostra coscienza le- 
gata è sempre alle Leggi dello Stato . La Religione di G. C. rendendo gli 
Tom. HI. 8 
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Uomini virtuosi compie per se sola l’oggetto ed fi fine , che può avere 
in vista , e proporsi qualunque Legislatore « 

C AP/XIIL 

La Religione Cristiana efficacissima per sedare 
e comporre sollevazioni , sedizioni , 
e tumulti popolari* 

C^^ualunquc Governo per dolce e moderato che sia è soggetto a tumulti 
e sollevazioni popolari. Per motivi anche ingiusti, e mal fondati non di 
rado il Popolo si rivolta, se non bene comprende le mire, li disegni del 
Principe , re riguarda come male ciò che veramente non è male , e forse 
anche è un bene . Cosa poi non vi è da temere quando effettivamente si 
trovi il Popolo oltre le forze aggravato , e troppo altieri , aspri , e duri 
siano li Magistrati e Ministri , cosa non v’ è da temere quando si vo- 
glia urtar l’opinione , si facciano innovazioni , e riforme male intese , in 
una gran carestia-, ed in altri simili disgustosi accidenti? Mosso poi una 
volta che sia il Popolo .non ha ritegno , non vi è argine che lo tratten- 
ga , non conosce , non sente ragione , non capisce pericolo , corre , stra- 
scina , atterra, abbatte, distrugge - 

Qual rimedio allora ? Se si mandano Truppe , Soldati per arrestare 
l’ammutinamento , fiumi di sangue inonderanno le Strade , e qualunque 
sia la parte soccombente , soffre e perde lo Stato. Si presenti alla turba 
-concitata una Sacra Immagine , verso cui siavi una special divozione , appa- 
risca un Servo di Dio , il quale abbia fama e credito di santità , ed in 
quella guisa , che una goccia d’acqua arresta una fermentazione, si vedrà 
ali’ istante -sedato il tumulto-, calmata la moltitudine , disarmate le destre» 
e l’ordine pubblico ristabilito . Il Padre Pepe Gesuita , il Padre Rocco 
Domenicano in Napoli più potevano in qualche sommossa di Popolo , che 
'una forza -militare imponente . Meno Eserciti , e più Religione . Cento 
-Missionari in un Regno conterranno più il Popolo » che cento mila Sol- 
dati . Ad animi già alterati e commossi se si resiste cresce il furore , suc- 
cede la disperazione , e tutto è perduto . Un Uomo Apostolico , vene- 
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rendo , di concetto colle placide ed amorose sue esortazioni , ed anche- 
colla sola presenza reprimerà, facilmente li torbidi ,. e farà li Tumultuanti 
rientrar nel dovere» 

Virgilio ci fa una bella descrizione dell’effetto , che produce in una 
insurrezione la comparsa d’un Uomo per la sua pietà » e li suoi meriti 
venerando (a) . Ma quanto son rari questi esempi 1 Quanti pochi nel Gen- 
tilesimo si trovavano si accreditati e stimati , che possanza avessero sut 
Popolo , e fossero in una pericolosa circostanza ascoltati t Allorché la Ple- 
be Romana irritata contro il Senato si ritirò al Monte Sagro si scelse 
Menenio Agrippa per la sua riputazione il piò adatto , affinchè- s’interpo- 
nesse per una riconciliazione , ma che ottenne ? Uopo fu accordare alla 
Plebe ciò che volle , e che li suor Magistrati fossero sagrosanti (£) . 

Non è si facile in una effervescenza tenere il Popolo a freno . Si chia- 
merà per quietarlo un Filosofo ? SI y venga Efatzio , /tonneau > Kant j Che 
dico? Venga Fiatone , Aristotile , Zenone , che faranno > che otterranno > 
Non sarà poco, se saranno solo derisi , e scamperanno la vita . La sola 
Religione in que’ momenti critici fa effetto, con. che mostra insieme l’in- 
dole sua pacifica, e l’efficacia ed il poter grande. 1 Vescovi, i Curati» 
t Parrochi alla pubblica quiete hanno proveduto meglio sempre de’ piò 
forti Presidi, ed hanno rimosso li maggiori pericoli . Ne addurrò un 
esempio recentissimo . Ir» Aix di Francia al principio della Rivoluzione 
un Popolaccio ardito c furente espilato avea li Granari pubblici con evi- 
dente pericolo di affamar la Città . Il Cardinal de Boisgeliit che vi era 
Vescovo chiama a se li Parrochi , ed esposta la necessità che il Grano 
fosse ai Granari pubblici ricondotto» stringe cosi ad essi il discorso: Alla 
Xeligìone solo appartiene di fare questo miracolo, ed appartiene a. Voi di far 
parlare la Xeligione: Obbediscono prontamente li Parrochi, corrono > par- - 
lano al Popolo , .pregano , esortano , c colle sole parole della pietà * e 
col rammentare li doveri e gli obblighi del Cristiano riesce finalmente 
loro di riparar que’ disordini , che la forza non aveva potuto impedire (c)» 


f») Ai v timi magno itypopulo rum tapi tornane 
Sidi no , savitqtn animi* ignobili vulgut , 

J attigue fata , &• tana volani , furor arma 
ministrai ; 

Tum picutt gravtm, ac merititi! forti t'i- 
rum qmm 

Cini fiuta liltnty arrictiigu t attribuì atti uni. 
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CAP. XIV. 

La Religione Cristiana ba diminuito , e mitigato 
gli orrori della guerra . 

jLjz Guerra è un flagello che volontariamente .gli Uomini si appor- 
tano . Sono forse poche le miserie e calamità naturali , per cui tanti 
periscono , che li sciagurati Mortali abbiano a distruggersi da se stessi 
ancora ? Chi può descrivere tutti gli orrori della guerra ? I saccheggi , gl* 
incendi , le violenze , le stragi il Carro accompagnano di questa empia 
Furia . La guerra vuota le Campagne , spopola le Provincie , indebolisce 
li più floridi "Stati . Se può dunque rimuoversi , impedirsi una volta , qual 
bene non ne risente l* umanità ? Ora la Religione Cristiana amante della 
pace , nemica del sangue , tutta carità , compassione , dolcezza non una 
vòlta , ma le mille ha tolto ai Principi la spada di mano , ha riconciliato 
gli animi , ha soffocato e spento le faci della discordia . 

Non potendosi negare questa lode al Cristianesimo non si attacchi 
per l’altra parte quasi che proibisse affitto ai Cristiani di guerreggiare - 
L^Ivangelo non ci dice di farci spogliare , e scannare piuttosto che resi- 
stere all’ oppressione . ‘L’ Evangelo non toglie la difesa naturale . Ognuno 
ò in diritto di usare, quando è necessario, la forza per difendersi , ed im- 
pedire che altri attenti àlla sua roba o Persona . Quanto alle 'Nazioni vi 
è questo di più , che se ricevono un torto , se viene loro fatto un in- 
sulto , il Sovrano non può star quieto e dissimulare , come farebbe un 
Particolare , ma deve proteggere il suo Popolo , chiedere sodisfazione , e 
procurarsela da se anche , se gli venisse negata . “E’ nota la distinzione 
dtlla guerra giusta, cd ingiusta . G. "C. che esaltò la fede del Centurio- 
ne non condannò in lui la professione delle armi (a) . S. Gio. Battista 
interrogato da Soldati cosa dovcsser fare per non perdersi non disse loro 
•<li abbandonare la milizia, ma solo di astenersi dalle violenze .e vessazio- 
ni, e di essere contenti del soldo che ricevevano ( b ) . 


*'■ taf. X v. I. a taf. XIX. v. li- 00 taf. Ili . v. l«. 
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11 mestiere delle armi non è stato mai alli Cristiani proibito . Fin 
tìai primi tempi del Cristianesimo le armate eran piene di Cristiani . Seri- 
ve nel suo Apologetico Tertulliano : Siamo venuti jer C altro , ed empito 
abbiamo le vostre Città , le vostra armate (a) . La celebre vittoria riporta- 
ta da Marco Aurelio sopra li Quadri e Marcomanni per un prodigio , di 
cui parlano Dione, Capitolino , Temistio , e Claudiana tutti quattro Genti- 
li , e ne rimane anche un monumento pubblico in Roma nella Colonna 
Antonina, quella vittoria, dico, si ascrive alle -orazioni della Legione 
che vi militava Cristiana . Cheche però sia di questo , sempre è vero che 
nell’ Esercito d« Marco Aurelio vi era una Legione Cristiana . Sotto Mas- 
simiano una Legione Cristiana chiamata Tetra , o Tebana per aver rifiuta- 
to .un atto di apostasia fu dall’ Imperadore decimata due volte, e poi in- 
teramente distrutta » Quante volte l’astuto -Giuliano tentò ingannare li Sol- 
dati Cristiani , che aveva nel suo Esercito , per indurli a -sagrificare agl* 
Idoli senza che se ne accorgessero ? ( b )_. Tanto è lontano, die venga ai 
Cristiani vietata la milizia , che veneriamo sugli Altari molti Santi Mar- 
tiri , li quali di professione erano militari ,(c) . Che più ? Xa Chiesa ha 
Orazioni proprie .per felicitare le Armi; Si benedicono con prescritte ce- 
rimonie le Bandiere , .e le Insegne; Il Papa la aottje di Natale «fa la bene- 
dizione solenne dello Stocco.. 

Non solo ai Cristiani c permessa la guerra giusta , ma la protegge 
allora il Dio degli Eserciti , come il Signore in tal caso non isdegna chia- 
marsi , e guerra giusta può essere non solo la difensiva contro un Ag- 
gressore , ma anche 1* offensiva , quando non si possa in altro modo avere 
la riparazione di un ingiuria, o una pressante circostanza esiga di pre- 
venirla. In somma la guerra deve esser fatta per cause giuste , e quando 
la necessità la richieda,, e qui è ove la .nostra Religione ha rischiarato le 
■menti ottenebrate, ed illuse da false idee e principi ingannevoli. Il mo- 
tivo dell* utilità non giustifica la guerra . E* un orrore , un abominazio- 
ne di sterminare un Popolo .per la prosperità d’ un altro . .L’ usurpazio- 


• {-0 Ex terni sumus , tr vettra omnia impilili- 
■muti, Uriti ", Insulsi, Cantila , CASTRA 1PSA : 

'Cip. ì 7 . 

(J>~) Vedi S. Gregorio Nanzian. Orai. Iti. , 
sStXfim. Lai. f'. Cap. yp. 
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ne, l’oppressione , la violenza quanto è più grande tanto più Dio la pu- 
nisce , come gli Uomini la condannano . 

Se un Principe ama la gloria , la cerchi non già in accrescere la fa- 
ma del suo valore , ma bensì la riputazione della sua lealtà e giustizia . 
Ascolti non già le adulatrici c lusinghiere voci de’Cortigiani , ma li det- 
ti veraci, e semplici del Redentore r Che giova al^Vomo di conquistar 
tutto il Mondo , se perde ti poi C anima sua (a) ? La pompa , il fasto , 
l’orgoglio passa ; La pena eterna ai superbi Monarchi e Distruttori dell’ 
umanità preparata non ha mai fine. Qualunque guerra sia difensiva , sia 
offensiva che non facciasi per la propria conservazione , che dicesi diritto 
di sicurezza , è ingiusta, illegittima, ed ai Cristiani vietata. Li Sovrani 
debbono avere cura particolare della vita de’ Sudditi ; 11 sangue del Po* 
polo non deve essere versato che per salvare il medesimo Popolo ne’ ca- 
si estremi . Questa è la dottrina Evangelica . Quanto perciò benemerita; 
del Genere umano ! Quanto sangue si è per lei risparmiato l 

Ai Gentili una lieve offesa, un vano punto d’onore, l'amore for- 
sennato per una Donna bastava per accendere una guerra ferale . I Bar- 
bari al presente tuttora guerreggiano per depredarsi . Qual differenza f 
Per noi non solo ci debbono essere motivi onesti e giusti , ma ricercasi 
inoltre una necessità assoluta di prender le armi di maniera che non vi 
sia altro mezzo legittimo per ottenere ciò che vi è ragione dr domanda- 
re . La guerra è un rimedio violento , funesto , che porta sempre la de- 
solazione e rovina, onde prima d’ intraprenderla tutto deve tentarsi per 
far valere li propri diritti , per ridurre al dovere l’Inimico , e compor- 
re le differenze, intimando Congressi , mandando e ricevendo Plenipo- 
tenziari, ed ascoltando le proposizioni che si facciano. Tutte le possibi- 
li vie pacifiche premetter dobbiamo , e chi si conduce ed opera diversa- 
mente non siegue li precetti Evangelici , non è Cristiano , ed il Signore 
gli ascrive a colpa li mali tutti che ne sieguono e si cagionano . Ed oh 
se una Potenza interpor si potesse Mediatrice fra quelle che minaccian 
di rompersi , e le riuscisse di conciliarle ! Che illustre , che amabile ca- 
rattere è quello di Pacificatore ! Augusto non fu mai più grande che al- 
Ior quando chiuse il Tempio di Giano, e ridonò *11’ Universo la pace. 

0»3 if itti. Cap. 3Pt e. s£. 
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'Come non deve cominciarsi , cosi non deve continuarsi la guerra 
•senza necessità. Il fine essendo di conseguir la sicurezza ed aver giusti- 
zia , ottenuto questo debbono cessar subito tutte le ostilità . Durante an- 
che la guerra non lasciando gl* Inimici di essere Uomini debbono soste- 
nersi li propri diritti senza ledere quelli dell’ umanità . Non è dunque 
permesso di assassinare l’Inimico , molto meno di avvelenarlo . Nel Gen- 
tilesimo se qualche volta fra gl’ Inimici usavasi una qualche azione vir- 
tuosa, si teneva e si esaltava come un grande eroismo, come fu di quel 
Generale Romano che ricusò generosamente l’ infame offerta del Medico 
■di Pirro, che proponeva e si riprometteva di far perire .il suo Principe 
col veleno . Li tradimenti presso di noi sono in esecrazione sempre , e si 
abboniscono . Grazie alla Religione Cristiana le Nazioni Europee fanno 
al presente la guerra con una civiltà e politezza , di cui per lo avanti non 
si avevi idea. Si usano fuori dell’azione e della battaglia e li Generali 
e gli Ufficiali ed i sempiici anche Soldati li maggiori riguardi, si trat- 
tano pacificamente e senza tema d’insidie.. 

La moderazione dopo la vittoria fra Cristiani è anche più da notar- 
si . I Vincitori prima sterminavano i vinti ; ora li conservano ; Prima 
riducevano in servitù quelli cui donavan la vita, ora li Priggionieri di 
guerra si rilasciano sulla parola , e se si ritengono per qualche circostan- 
za vivono a grande agio , c con piena libertà . Platone diceva : Quando 
la Spada è sguainata* la natura non ha più leggi , non più diritti il Tremi- 
to . Voi porterete V (sterminio nelle di dui Campagne , il fuoco nella sua Cit- 
tà : Pare che abbia voluto ridurre a sistema li furori di Achille : Se ;la 
necessità ci obbliga alla guerra , si faccia almeno il minor male possibi- 
le . Subito che uno ha vinto ed è in sicuro, non ha più diritto di oc- 
cidere , .perché non è più nel caso della difesa naturale , c della propria 
conservazione . Non avendo diritto di occiderc non ha nq>pur l’altro 
•che si tiene per una conseguenza di ridurre in servitù . Ma ove fuori 
• del Cristianesimo s’ intendono queste verità ? Non parlo de’ Barbari Che 
giungono a cibarsi anche della carne de’ loro Prigionieri. Parlo delle 
^Razioni colte . .Aristouico Re di Pergamo fu strangolato per ordine del 
Senato dopo aver servito al trionfo del Console Aquilio . Giugurta Re 
•di Numidia fu fatto entro un oscura prigione morir di fame. Ne’ Bassi* 
«rilievi .che si conservano e tuttora se nc scavano delie Ovazioni c Trion- 
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fi a piè de’ Carri de* Vincitori si vedono Re e Comandanti colle mani 
e piedi legati, ed incatenati. Quando la Persia resisteva ai Romani cadu- 
to in potere di Sapore 1 * imperador Valeriano dopo li più aspri e crudi 
trattamenti di modo che fin di scabello serviva al Re nel montare a ca- 
vallo fu fatto al fine scorticar vivo. Chi non sà l’infelice sorte di Ba- 
iazct I. soggiogato da Tamerlano , e per di lui ordine rinchiuso in una 
Gabbia di ferro ? Nella Cina quella gente si pulita ed umana l’anno 1743. 
non sapeva comprendere come 1’ Ammiraglio Anson inglese che aveva 
preso un Bastimento Spagnuolo non avesse cominciato dal ragliare a pez- 
zi tutto l’Equipaggio (<j) . E’ più anche recente la barbarie verso il Re 
di Siam , la Moglie, li Figlile Principali di quella Corte, che condotti 
dopo una disfatta a l'ekino furono per ordine dell’ Impcradore trucidati 
tutti fuori di una Fanciulla di cinque anni a cui solo fu risparmiata la vi- 
ta (, b ) . Cento altri esempi si potrebbero addurre , se ce ne fosse bisogno .■ 
Ovunque ci volgiamo fuori de’Paesi Cristiani s’ incrudelisce orribilmente 
nelle guerre, e non si conosce misura.- 

Stendevasi una volta il diritto di conquista ai beni anche de’ Parti- 
colari , che restavano spogliati di tutto , e dovevano esuli e raminghi slog- 
giare dalle Case loro . Li Proprietari adesso non più perdono le loro 
Terre . Il Vincitore s’ impadronisce soltanto de’ beni pubblici , de’ beni 
dello Stato . Li Cittadini conservano li beni propri , e mutano soltanto- 
Padrone . Lungi dall’ essere oppresso il Popolo conquistato può ritrar pro- 
fitto dalla sua perdita e sconfitta medesima , se il Conquistatore conosce 
li doveri del Cristiano . Egli correggerà gli abusi del passato Governo * 
toglierà li pregiudizi, e con buone e saggie riforme, istituzioni, previ- 
denze rifonderà in un certo modo la Nazione e lo Stato , e gli darà una 
nuova vita ► Noi fortunati , se la Terra tutta fosse ripiena dello spirito 
del Vangelo • Odasi un Autor celebre ed agl’ Incrudelì accetto : T^oi dob- 
biamo al Cristianesimo e nel Governo un certo diritto politico , e nella guer* 
ra un certo diritto delle genti , per cui la natura umana non gli sari giammai 
riconoscente abbastanza • E’ questo diritto delle genti che fa presso di noi che 
la vittoria lascia ai Popoli vinti codeste gran cose , la vita , la liberti , le 

(s) Pi Sigio di Giorgi » Anton Lib. ITT. Co . 7 . Giugno I77<- Guitti* di Fr*nci» iti V- Aprii* 

(i) E arsito di uno Lauro di Gonion dotiti 1 TJt. N . ]4> 
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leggi , i beni , e sopratutto la Religione , allorché uno non si acci e chi da se 
stesso (a) . 

Gli Ospedali Militari esigono ancor essi attenzione, e formano un al- 
tro merito del Cristianesimo . Qual cosa più giusta che oltre il curare K 
malati e feriti , il che è più comune , vi sia un luogo di rifugio , un asi- 
lo per li poveri Officiali e Soldati , che 1* età , la fatica , o il ferro dell* 
Inimico han reso inabili , e non possono provederc ai loro bisogni , e 
procacciarsi il pane? Dopo aver servito con zelo e coraggio in guerra, 
dopo avere versato il sangue per la salute della Patria si vedranno què 
bravi perire di miseria e di fame , o mendicare vergognosamente ? Cosi 
accadeva ne* tempi antichi , ma non così accade al di d’oggi , e codesti * 
Ospedali , che prima non si conoscevano , debbonsi unicamente alla carità 
Cristiana , ed 'in specie agli Ordini Religiosi , e particolarmente alli Be- 
nedettini, che ne’primi tempi raccoglievano quegl’infelici , ed ogni Mona- 
stero ne riteneva ed alimentava almeno uno , il che ha dato poi occasione 
alli stabilimenti posteriori , che sono ora a spese e carico dello Stato . 

CAP. XV- 


La Religione Cristiana ha rimossa , 
ed abolita la servitù . 

(jemeva miseramente una parte degli Uomini nella schiavitù , quando 
venne il Messia , ed il Genere umano diviso era in due Classi di Liberi , 
e di Servi . Li Servi erano considerati quai vili Giumenti, cui si dava a 
mangiare come alle Bestie per ritrarre dall’ opera loro un profitto . Il Pa- 
drone aveva un pieno cd assoluto arbitrio su di essi , e poteva anche uc- 
ciderli, se voleva; Se ne faceva mercato (b) ; si esponevan nudi perchè si 
vedesse, se avevan difetti (c ) . Catone il Censore, cito uno di que’ Ro- 
mani che passavano per più virtuosi , vendeva li Schiavi avanzati in età , 
come sogliamo noi disfarci de’ Cavalli vecchi (d) . Il guadagno de’ Servi, 
Tom . 111. 9 


(a) Moniti quieti Espiti dtt Loti Liv. l». CO Stutta Èpiit. 8l. 

Ctop. ì. 

CO Ltg. 44. in pr. ff. dt uiurp. & uikttp. ( di) PItiurco in vii» Ctltnit . 
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il frutto de’ loro sudori e fatiche era tutto del Padrone, nulla potendo 
il Servo acquistare per se (a) . Se dalle Schiave nascevan Figli appartene- 
vano anch’ essi al Padrone , come li prodotti dell’ Armento e del Greg- 
ge (b) . In somma li Servi non eran quasi tenuti per Uomini , al che al- 
ludendo Giovenale cosi ad uno con ischcrzo ironico : Sciocco , un Servo 
è dunque un domo? (c) . Da Floro si chiamano li Servi una seconda razza 
di Ztomini (d ) . 

Come fossero li Servi , e quanto crudelmente trattati ne abbiamo già 
dato uu saggio nel primo Libro ( e ) . Il bastone era loro sempre alle spal- 
le . Per falli li più leggieri punivansi come li maggiori scellerati . Non 
avevano alcuni Padroni ritegno di lasciare i loro Schiavi mezzo morti 
con calci , fargli scoppiar gli occhi con pugni , conficcargli de’ stilletti e 
delle punte d’aghi nella carne . E’ incredibile fino a quale eccesso giun- 
gesse 1* inumanità de* Pagani sù questo punto . Vadio Pollione fece 
gettare in un vivaio un suo Schiavo , il cui gran delitto era di aver rot- 
to un bicchiere da tavola (/) . Con poco pane , con un cibo cattivo do- 
vevano lavorare e faticar sempre , e senza alcun riguardo se fossero mala- 
ti . Per testimonianza di Seneca più aspro e duro era il trattamento de’ 
Servi , che delle Bestie da soma . Contro li Giumenti non s’inveisce ; Un 
Cavallo non viene continuamente battuto , e se di troppo affaticato sia 
gli si dà un giusto riposo (g) . Peggiore forse rendevasi la condizione 
delle Schiave , della cui pudicizia il Padrone , li Figli spesso impune- 
mente abusavano . Come si è riparato a tante scelleragini che fanno fre- 
mere l’umanità? Col beneficio e favore della Religione Cristiana. . 

Si cominciò al principio dal raccomandare la dolcezza , la benigni- 
tà , la clemenza verso de’ Servi , c che non si usasse più con essi dell’an- 
tico rigore . Si proponeva l’esempio di G. C, il quale chiamava li suoi 
Discepoli , li suoi Servi col dolce nome di amici ( h ) . S. Paolo dopo ave- 
re esortato li Servi ad obbedire ai Padroni con amore e timore nella 
semplicità del loro cuore facendo conto di servire a Dio » cosi rivolto- 
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poi ai Padroni prosiegue : E voi , 0 Padroni , conducetevi all’ i stesso nodo 
verso de * vostri Servi , non li punite con severità sapendo che vi è in Cielo 
il Padrone e di quelli e vostro , e che presso di lui non v’i accettazione di 
Persone (a) > c lo stesso linguaggio si tiene altre volte inculcandosi ai Pa- 
droni sempre di avere per li loro Servi tutto l'affetto , tutta la cura , tut- 
ta la possibile carità (6) . 

A pii» alto scopo però mirava 1’ Evangelica predicazione di richia- 
mare cioè il Genere umano alla primitiva sua libertà , ma se G. C. , e gli 
Apostoli apertamente avessero declamilo contro l’ingiustizia e la barbarie 
deila schiavitù come contrarie al diritto naturale > mentre era approvata 
e ricevuta presso tutte le Nazioni , sarebbe stato questo lo stesso che 
sollevar tutti li Schiavi , e riaccendere la guerra Servile . Uno zelo in- 
discreto rovina talvolta le più belle intenzioni . Conveniva dunque agire 
con discrezione e prudenza , e contentarsi al principio di addolcire la 
sorte de’ Schiavi predicando che nell’altra vita non vi è distinzione fra Pa- 
droni e Servi , che la virtù solo ci può distinguere » che tutti abbiamo 
lo stesso Padre e lo stesso diritto alla sua Eredità» che deve egualmente 
stringerci il vincolo di Fratellanza Cristiana » ch’è iniqua ed abominevol - 
cosa tenere li suoi Fratelli, li suoi Compagni , li suoi simili sotto il gio- 
go della servitù . Nel Battesimo rivestivansi li Neofiti qualunque essi fos- 
sero di una veste candida segno della libertà • Li Vescovi , ed anche gl' 
inferiori Ecclesiastici concedevano frequentemente la libertà ai loro Servi 
per dare esempio agli altri . S. Gregorio Magno li manomise tutti , e per 
indurci ed incoraggirci gli altri diceva , che come il Redentor nostro è 
venuto al Mondo per liberar noi dalla schiavitù del peccato , cosi dob- 
biam noi rendere alla libertà quelli che ne son privi per la Legge delle 
Nazioni (r) . Si andava insinuando , che chiunque liberava uno Schiavo 
per amor di Dio poteva essere sicuro della Divina misericordia ; Si an- 
noveravano tali atti fra le opere più grate a Dio in rendimento di gra- 
zie per qualche beneficio e favore ricevuto ; Si annoveravano fra li suffra- 
gi meritori per le anime de’ Defunti . Una delle formole solite ad usar- 
si nflle manomissioni era la seguente: ,» Poiché il Signore del Cielo 

(«) Epici. Cap. fi. v. 9. 8., Pìiltmtn. v. lo. * 16. , Paté. T. Bp. IT. v. il. 

CO «T» Qupat. Bpitt. Ut. fi. Spiti. 1». 

CO Matti. Cap. X*. v. lj. , Cap. XXIII. v. Sci. II. , 
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« e della Terra si è degnato redimer gli Uomini dalla schiavitù dd De- 
», monio , io per la remissione dc’mici peccati , e nella speranza della bea- 
», titudine eterna libero il mio Servo qui presente , c di lui Disccnden- 
„ ti , e voglio che d3 qui in appresso non debba obbedienza servile che 
„ a Dio, per lo cui amore gli dono la libertà (a) „. y ‘ 

Con una condotta si saggia , con tali massime opportunamente e 
santamente istillate si operò a poco a poco la gran riforma , e si rimos- 
se e cessò questo non meno flagello , che opprobrio dell’ umanità . Non 
si conoscono ora dunque più Servi fra li Cristiani , e quelli che volgar- 
mente si chiaman Servi sono mercenari , familiari , domestici ,. che pre- 
stano i loro servizi , se vogliono, e finché vogliono, non forzati dalla 
verga e sferza servile , ma liberamente mossi dal guadagno per un con- 
tratto volontario , e se non vi trovano il lor conto , si accomiatano , e 
ai volgono ad altri , o prendono altro mestiere . Plutarco ci dice che al 
tempo di Saturno non vi erano né Padroni nè Servi (l) » Questa bella 
età dell’ oro è stata ricondotta dal Cristianesimo « 

Può dunque essere la Religione Cristiana più utile al Genere uma- 
no ? Si declama che gli Uomini sono tutti eguali, che nascono liberi# 
che non è lecito ad alcuno di vendersi, come non è permesso di occi- 
dersi , che la libertà non ha prezzo , verità certissime , ma che non era- 
no intese . Alzava appena la voce qualche Filosofo non già perchè fosse 
la schiavitù tolta , ma perchè li Padroni trattassero li Servi con minore 
asprezza , e non imperversassero ingiustamente contro di loro . Vi erano 
presso alcuni Popoli delle Leggi per porre li Servi in qualche modo al 
coperto dalle ingiurie , ma poco giovavano , e vi erano ben anche delle 
Leggi terribili contro di loro. Nelle questioni e liti inducendosi li Ser- 
vi per Testimoni non si udivano che posti alla tortura. Se un Padrone 
si trovava ucciso , tutti li Servi che fossero sotto il medesimo tetto , © 
nelle vicinanze senza distinzione conducevansi a morte senza che suffra- 
gasse ad alcuno di provare la sua innocenza . Se un Padrone veniva assa- 
lito per viaggio e periva , si facevan morire tanto li Servi con lui resta- 
ci , quanto quelli che fossero fuggiti per la ragione che avrebbero dovu- 
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io prestargli aiuto e salvarlo (o) . Maltrattandosi un Servo altrui non si 
considerava che 1* interesse del Padrone ; la ferita fatta ad una Bestia , o 
ad uno Schiavo cadeva sotto la stessa azione (b) . L’Occisore non si pu- 
niva , noo- vi era pena , e si aveva solo ragione del danno (c) . Le Leg- 
gi di Platone toglievano ai Servi la difesa anche naturale . In Sparta gl' 
Iloti non potevano mai sperare giustizia ; Soggetti a tutti li travagli , 
atenti , fatiche in Casa , esposti erano a tutti gl’ insulti , strapazzi , in» 
giurie al di fuori . Potevan dirsi Schiavi insieme e di un Padrone parti- 
colare , e di tutto il Pubblico . Quando H numero cresceva a segno da 
far ombra , se ne occideva una gran quantità a sangue freddo . Sparta , 
quel bel modello di libertà , cui «i profanano tante lodi j ci dà un esempio 
della maggiore oppressione , e della più fiera ed orribile schiavitù . 

La Religione Cristiana ha illuminato l’Uomo sulla dignità della sua 
natura , gli ha ricuperato l’essere , e si può veramente e propriamente di- 
re la Religione dell' Uomo libero . Se non avesse fatto temporalmente al* 
tro bene , non sarebbe questo grandissimo , e di un prezzo inestimabile ? 
Conviene un Filosofo » che la sola schiavitù prima del Cristianesimo in uso 
presso tutte le Nazioni bastava per rendere la condizione umana cento vol- 
te peggiore che non lo è al presente (rf) . La rivoluzione in questa parte 
seguita nel Mondo mercè le cure benefiche della nostra Religione è della 
massima importanza, e quanti de’ nostri Savj sarebbero forse al presente 
Schiavi , se dal Cristianesimo , contro cui si rivoltano con tanta ingrati- 
tudine, la schiavitù non fosse stata abolita ? Non erano propriamente Servi 
quelli che ne’ bassi tempi si trovavano ne’ Feudi soggetti ai Signori , e 
ciò non ostante le providenze della Chiesa temperarono in gran parte gli 
eccessi del Sistema Feudale , e nè impedirono gli abusi . Non sono veni 
Servi in Polonia , in Ungheria, e qualche altra parte li Contadini addetti 
al lavoro delle Campagne , jna piuttosto Coloni , e subito che coltivano 
terre non proprie è ben giusto che ne diano al Padrone la corrisposta se- 
condo le particolari coavcnzioni e l’uso. Del resto non hanno alcun ser- 
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vizio personale , e se si fa il paragone colli Scili avi , di cui abbiali) parla* 
to , si vedrà subito la gran differenza . 

Oltre Tessersi tolti li ferri e ceppi a tanti infelici dall’ abolizione del* 
la schiavitù n’é derivato alla Società un altro gran bene . Li Padroni con- 
traevano una perniciosa abitudine alla fierezza , • alla crudeltà , alla colle- 
ra , ed anche alla voluttà , tutto essi potendo sulla persona e vita de’Shià- 
vi. Li Schiavi si accostumavano ad operar tutto per timore del castigo , e 
non mai per amore , o per virtù. Vivendo in una Società, di cui non 
facevan parte , vedendo gli altri elevati e se oppressi e ridotti quasi alla 
condizione delle bestie , covar dovevano , come realmente covavano, un li- 
vore ed odio implacabile , pronti ad ogni occasione di scuotere il giogo, 
e vendicarsi de’ loro Tiranni. Quindi spesso lf Stati eran turbati dall’ am- 
mutinamento de’ Schiavi, e quando capo de Sollevati si fece Spartaco è no- 
to il pericolo , cui rimase allora esposta la Romana Repubblica (a) , il che 
portava poi che si raddoppiassero le catene , e la sorte di que’ miserabili 
diveniva sempre peggiore . 

Non vi è opera , officio , travaglio , cui non possano gli Uomini an- 
che liberi assuefarsi , e prestarsi . Tutto anzi fan meglio quei che agisco- 
no e servono di proprio volere, non violentati, nè costretti da forza o 
comando , ma tratti dal guadagno e dalla mercede . In Asia , in Africa , 
ed anche in Europa nelli Stati del Turco continua pur adesso la Servitù 
domestica , e quel eh’ è peggio l’indegno , ed esecrabil costume di privar 
tanti e tanti Uomini della virilità . Tutte quasi le Case Orientali , tutti li 
Serragli hanno Eunuchi , e li tengono per lusso e grandezza . Scrive 7*4- 
vernicr che mentre Egli trovavasi in Golconda nel Mogol in un anno vi si 
fecero ventiduemila Eunuchi . Che strage dell* umanità i j 

Nella conquista del nuovo Mondo si volevano ridurre , come in fatti 
si riducevano li poveri Indiani in servitù . Chi si oppose a quelle infa- 
mie? Gli Ecclesiastici , li Missionari altamente ridamaronò sostenendo la 
libertà essere diritto imprescrittibile dell’Uomo, e negando l’assoluzione ai 
Spagnuoli che ammoniti non desistevano da tali attentati. Si distinsero fra 
gli altri specialmence il celebre Montatila Religioso Domenicano , e Monsi- 
gnor Bartolomeo lai Cosai Vescovo di Chiapa delTOrdine parimenti dc’Pre- 
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dicatori (a) . Li Gesuiti alzarono ancor essi la voce » e presentarono ai Tri- 
bunali del Mejsico , e del Perou , ed alla Corte stessa delle rimostranze, 
in cui protestandosi di non volere opporsi al profitto che si potesse fare 
dalle conquiste per vie legittime dicevano insieme e gridavano : 7 yoi non 
crediamo che sia permesso di attentare alla libertà de' Jgaturali , alla quale es' 
si hanno un diritto naturale , che niente autorizza a deprimere e contestare (b ) . 
Leone X. a cui pervennero li clamori fece intendere al Ke di Spagna che 
non la Religione solo , ma la natura medesima riprovava la servitù , e 
niente omise perchè fosse repressa l’audacia di coloro che andavano nel 
nuovo Mondo a stabilirla. Paolo III. fece anche di più , e con una sua Bol- 
la l’anno 1537. dichiarò avere gl’indiani diritto a tutti li privilegi del Cri- 
stianesimo , e fulminò scommuniche contro quelli che altramente , ed inu- 
manamente trattavanli . Per eludere si pie e salutari disposizioni alcuni Ne- 
gozianti non facevano battezzare gl’ Indiani soggetti a loro che al punto 
della morte , e spesso anche li lasciavan morire senza Battesimo temendo 
che se risanassero riclamar potessero come Cristiani la libertà ( c ) , bar- 
barie orrenda , ma che però conferma quanto si capisca da tutti , e s’in- 
tenda , che la nostra Religione non vuole Schiavi . Per li nuovi abusi in- 
trodotti Urbano Vili, l’anno 1639. pubblicò una Costituzione simile a quel- 
la di Paolo III. (</) , e Benedetto XIV. l’anno 1741. vi concorse anch’ Egli 
coll’ autorità sua confermando e rinnovando a favore degl’ Indiani le pro- 
videnze de’ suoi Predecessori sotto le più gravi censure (c) . 

Il traffico , e mercato de’ Negri nelle Coste dell’ Africa per le Colo- 
nie di America è senza dubbio vergognoso j Se quegli Africani che cor- 
rono in folla per vendere c Padri , e Figli , e Fratelli , non che gli estra- 
nei , professassero la Religione Cristiana , si asterrebbero certamente da un 
commercio cosi infame , onde loro è la colpa ed il biasimo principale , 
Nè intendo con ciò discolpare del tutto li Negozianti che comprano . 
Sono da riprendersi anch’ essi , nè potranno meglio li Principi d’Europa 
meritare il nome Cristiano , che proibendo un commercio, da cui la na- 
tura aborre , e che la Religione condanna . Convengo in questo dunque 
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coi Filosofi, ma vorrei che vero, non finto, e simulato fosse il loro ze* 

10 . Raynal , che più degli altri si scagliava contro la tratta de’ Negri e si 
mostrava zelante , la cui anima sensibile tollerar non poteva la sorte de’di- 
sgraziati Mori , nel tempo stesso ne faceva negozio , li comprava , e pro- 
fittava del loto servaggio , circostanza notabile per conoscere sempre più 

11 Filosofi . Gran male certamente , che per le Mine oppressa venga la na- 
tura umana, ma a buon conto l’Europa nostra , l’Europa Cristiana è intera- 
mente libera , quando prima la servitù domestica era universale . Qual dif- 
ferenza anche nel numero? Pochissimi sono li Schiavi che si tengono ora 
nelle Colonie a proporzione de’ Schiavi che vi erano nel Paganesimo. In 
Atene si contavano quattrocento mila Schiavi , e di liberi ve n’erano ap- 
pena ventun mila (a) . In Roma non solo in tempo di Reppublica quan- 
do li Senatori si tenevano per maggiori e superiori ai Re , ma anche do- 
po sotto gl’Imperadori ambivano alcuni distinguersi con Eserciti di Ser- 
vi * Si racconta di un tal Cccilio che ne avesse quattro mila (b) . In ge- 
nerale il numero de’ Servi tre e quattro volte superava quello delle Perso- 
ne libere , di che ognun vede gl* inconvenienti e li mali . Sicché in qua- 
lunque aspetto abbiam guadagnato . 

Si aggiunga la redenzione de ’ Schiavi fin dai primi Secoli in uso nel 
Cristianesimo , altro bene considerabilissimo da valutarsi . Li Papi , li 
Vescovi , li Concili hanno sempre raccomandato il riscatto de’ Cristiani » 
che infelicemente trovansi ne’ ceppi fra gl’ Infedeli . In una irruzione de’ 
Goti nel terzo Secolo distrutta quasi Cesarea , e trasportati via e menati 
Schiavi in gran numero quegli Abitanti , li quali eran Cristiani , S. Dio- 
nisio Papa scrisse ad essi una Lettera per confortarli , ed inviò una gros- 
sa somma per farne il riscatto (c) . S. Ambrogio , S. Agostino nel quar- 
to Secolo venderono anche 1’ argenteria di Chiesa , e li Vasi sagri per po- 
ter pagare il prezzo , che li Barbari richiedevano de’Cristiani caduti nelle 
mani loro . Lo stesso fecero nel quinto Secolo Acacio Vescovo di Ami- 
da , e Deo-Gratias Vescovo di Cartagine . Lasciando li particolari esem- 
pi , che sono innumerabili , lo zelo in questa parte non è venuto mai 
meno , e li Fedeli da se «allettandosi vi hanno sempre pietosamente con- 
tribuito . Per assicurar meglio una si buona opera S. Giovanni di Matha 
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sul finire del Secolo duodecimo istituì un ordine speciale chiamato de’Tri- 
nitarj , di cui incarico , ed officio fosse di attendere a redimere li Cri- 
stiani Schiavi , e S. Pietro Nolasco nel susseguente Secolo decimoterzo 
„ nc fondò un altro chiamato della Mercede col medesimo obbligo di occu- 
parsi nella redenzione de* Schiavi . L’antichissima /lrchiconfratemita detta 
del Confatone in Roma per Istituto impiega le sue rendite in questo uso 
medesimo . VÉlemosine , che si raccolgono nel tempo delle Prediche in 
Quaresima , servono parte per li Poveri , parte anche per redimere li 
Schiavi . Non solo dunque il Cristianesimo ha bandito la servitù fra di 
ft noi , ma toglie , e libera dalla cattività fuori anche de’ Paesi Cristiani . 

CAP. XVI. 

La Religione Cristiana ha santificato il Matri- 
monio , temperata , e regolata la podestà 
paterna , e maritale . 

Laa santificazione del Matrimonio è un altro bene che si deve al Cri- 
stianesimo. 11 Matrimonio non esigeva per 1’ avanti quell’ onore c rispet- 
to che gli è dovuto , e n’era deturpata l’ idea con gravissimi abusi . G. C. 
ha riparato a questo disordine , ha elevato il Matrimonio al grado e di- 
gnità di Sagramento , ne ha consagrata l’origine, l’ha richiamato alla sua 
primitiva unità ed indissolubilità , e ne ha fatto un segno mistico della 
casta ed immutabile di Lui unione colla Chiesa . Meritava bene la prima 
e la più intima Società , che unisce non solo gli animi ma anche li cor- 
pi , la più essenziale e necessaria per l’ umana specie , che fosse arric- 
chita coll’ abbondanza de’ doni celesti , c grazie spirituali . Se passa l’ in- 
centivo e trasporto che muove al principio ed ispira 1* unione de’ due 
Sessi , rimane la virtù ed efficacia del Sagramento . Rispettandosi li Con- 
iugi e stimandosi scambievolmente, il loro amore si sostiene, e vi sarà 
sempre nella Famiglia 1* armonia e la pace , che rifluisce poi nel pub- 
blico , giacché lo Stato si forma e compone delle particolari Fami- 
glie, onde il Matrimonio è il perno, sù cui si ravvolge e raggira tutta 
la civil Società. Non può dunque giammai essere santo abbastanza. 

• Tom» 111. io 
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Abbiamo Censori , ed Oppositori di tre sorte . Alcuni non vorreb- 
bero affatto Matrimonio ; altri vorrebbero la facolti di prendere e tene- 
re insieme piu Mogli ; altri finalmente vorrebbero il Matrimonio risolubi- 
le . Quelli ebe non vorrebbero affatto Matrimonio riguardano la Donna 
come un Animale creato soltanto per li piaceri degli domini , dal che 
deducono] che dovrebbero le Donne essere comuni come sono fra li Bru- 
ti da prestarsi a chiunque si presenti , e le brami . Risponderemo a que- 
sta esecrabile Filosofia P.Comc restringere al piacere del momento , alT 
appetito sensuale, all’istinto animalesco l’unione che stende le sue mire 
alla posterità, che feconda e mantiene li Stati, li Popoli , le Nazioni? 
Non si può , nè si deve eludere l’oggetto principale dal Matrimonio. 
L’impulso che avvicina li due Sessi non è , che un mezzo per perpetua- 
re- la specie ; £’ un contorno -di fiori che circonda la catena che li Spo- 
si stringe ? 

Così alT egro Fanciul porgiamo aspersi 

Di soavi licor gli orli del vaso ( a ) . 

Ma le Bestie confusamente si uniscono . Ma fino a quando si conti- 
nuerà ad oltraggiare il Genere umano, e degradarlo con tanta vergogna?* 
Vivono forse le Restie in Società? Capaci sono di contratti, di obbliga- 
zioni ? Gran trionfo per noi il vedere li nostri Nemici ridotti a mendi- 
care dalle Bestie prive di ragione il sosteguo , e l’appoggio delle loro 
infamie-. 

Le Donne comuni non sarebbero nè amate , ne stimate ; La coabi- 
tazione continuata alimenta l’affetto, ed induce fra le Persone che con- 
vivono insieme un attacco tenero e commovente . Accadcrcbbe poi bene 
spesso, che più d* una ambisse la stessa Giovane, la stessa Fanciulla, ed 
uno tentasse rapirla all’altro. -Continue allora sarebbero le dispute , le 
aberrazioni , li combattimenti, come fra gli Animali in tempo de’ loro 
amori, c peggio ancora. Le malattie ed incomodi a cui le Femmine 
soggiacciono in tempo della gravidanza richiedono un assistenza speciale 
tanto per esse, che pel frutto che portano nel seno . N’hanno ancor più 
bisogno nel tempo del parto . Potrebbero sperare , ed attendere codesta 
assistenza da Persone che non le cercano -che per goderne e sodisfarsi , s 
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dopo non più le curano , e divengon loro indifferenti ? E quando sono 
esse avanzate in età? Chi più allora le guarderebbe, chi ne avrebbe cu- 
ra ? Non basta : Chi pensarebbe all’educazione de’Figli , se niuno ricono- 
scesse li loro? Senza Matrimonio ci possono essere de’Figli, ma non de’ 
Padri. Mancherebbe dunque l’autorità paterna, e la sommissione filiale, 
virtù si necessarie per formare de’ buoni Cittadini . Non vi sono che li 
Genitori , che diriger possano l'incauta Gioventù , e garantirla ne’ tempi 
più pericolosi della seduzione e dell'errore. Nè.mi si opponga la famo- 
sa Sparta. All’educazione privata ivi aggiungevasi Ja pubblica , egli Agi- 
di, i Leonida, ed altri celebrati Eroi di quella Repubblica non cran Fi- 
gli della prostituzione , ma della vera e legittima unione Coniugale. Fi- 
nalmente coll’uso promiscuo, ed indeterminato delle Donne essendo am- 
bigua la prole non vi potrebbe esser luogo ad Eredità e Successioni , si 
renderebbe incerta l’origine de’ Fratelli , nè più stringerebbero li vincoli 
del sangue che tanto sono tenaci . Dunque fuori del Matrimonio non è 
lecito darsi ad uno sfogo brutale , se non si vogliono confuse affatto le 
Famiglie , turbato il buon ordine , e del tutto sconvolta la privata non 
meno , che pubblica economia . 

La pluralità delle Mogli è un altra depravazione : Se col Matrimonio 
l’Uomo e la Donna si congiungono si strettamente che divengono una so- 
la carne {a, , ripugna che il Marito possa insieme avere più Mogli , con 
che si perde l’idea stessa del Matrimonio . La dolce affezion Coniugale ai 
Poligami è incognita . Diviso il cuore e distratto fra più Mogli non può 
mai per veruna avere quell* attacamento che produce l’unione con una so- 
la. Impotente inoltre il Poligamo di sodisfare a tutte dovrà temer sempre 
della loro fedeltà , e quindi tenerle guardate . E quali saranno li Custodi? 
Altre Donne ? Nò ; Chi ha bisogno di essere custodito non può custodi- 
re . Uomini ? Peggio . Non si dà il Gregge in guardia ai Lupi « Dunque 
saranno gli Eunuchi , che forza è in tal caso barbaramente di fare . Un 
male porta l’altro . Ovunque trovasi la Poligamia le Donne sono schia- 
ve , avvilite , rinchiuse in un Serraglio , come in una prigione ; ad uq 
minimo sospetto , ad una leggiera mancanza si battono furiosamente , e 
bene spesso anche si occidono . L’Uomo che abbia più Mogli è piuttosto 
Ior Tiranno, che Sposo. 
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V’è di piò . Come evitare con diverse Mogli che non entri fra di es- 
se gelosia } emulazione , invidia, e non stiano perpetuamente in discor- 
dia , ed in rissa ? Farà li suoi sforzi ognuna per essere la sola favorita, 
impiegheranno , useranno intrighi e cabale per strapparsi a vicenda il Cuo- 
re del comune Marito , e non contente dell’ affezione per se si studieran- 
no di porre in grazia li Figli , e vorrà ognuna che li suoi siano li pre- 
diletti , e preferiti . Li Figli seguiranno gli odj e le inimicizie delle Ma- 
dri , si formeranno diversi partiti , e vi sarà in Casa come una guerra 
civile . Chi ne risente tutto il peso > chi ne va di mezzo ? Il Padre di 
Famiglia . Fra tante inquietezze e discordie domestiche turbato Egli ed 
agitato sempre fremerà di rabbia , e dovendosi occupare assiduamente in- 
torno alle sue Donne non potrà neppure attendere agli altri suoi affari , 
e rendesi perciò ancor esso infelicissimo . 

Sarà almeno la Poligamia un correttivo alla sensualità . Per le Donne 
nò certo, dividendosi il Marito fra tante , ma nè anche per gli Uomini, li 
quali più lascivi sempre e libidinosi divengono . La sensualità è come la 
sete dell’ oro che mai si sazia , e cresce quanto più denaro si accumula . 
Se talvolta vicn noia e fastidio, questo è del sesso, di cui per la facili- 
tà e lungo uso al fine li Poligami si ributtano , ma questo in vece di cor- 
reggerli maggiormente li deprava , e li porta ad un vizio peggiore , e con- 
tro natura (a) . A tutto questo aggiungasi il danno fisico della propria ma- 
china . E’ una verità sperimentale, che la Poligamia snerva, spossa, indebo- 
lisce , e fa invecchiare avanti il tempo contrariando li disegni della natu- 
ra . Si applaudisca dunque alla nostra Religione , che un tanto abuso vie- 
ta e condanna « 

Non giova la Poligamia neppure alla Popolazione . Dieci Femmine 
che abbiano ciascuna il suo Marito faranno sicuramente più Figli , che 
avendone tutte insieme uno solo . Dieci Padri che vivano ciascuno con una 
Moglie provederanno senza dubbio meglio alla sussistenza della Famiglia, 
ed alla educazione de* Figli , che un solo che debba pensare a tanti . I 
Figli inoltre essendo il Padre snervato deboli nascono e mal sani altro 
gravissimo inconveniente . Se la Poligamia sembra forse atta a far nascere 
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più Figliuoli da una stessa Persona , la monogamia è certamente più ido- 
nea per conservarli . Ma non vi è bisogno di raziocinio . L’esperienza , 
ed il fatto supera ogni altra prova . Da che la Poligamia è introdotta 
ne’ Paesi Turchi , la Popolazione è immensamente diminuita . Appena 
quelle Contrade contengono la metà degl* Abitanti , che v’erano sotto 
gl’ Imperadori Cristiani . L’istesso è nelle Coste dell’ Africa . Li Greci , 
ed Armeni nelle Terre Turche non tengono che una Moglie , e ciò non 
ostante le loro Famiglie sono più numerose malgrado l’oppressione in cui 
giacciono (a ) . 

Si attribuisce la Poligamia ad un vizio del Clima . Come ? In uso 
era anticamente presso li Traci , Persi , Parti , Giudei Nazioni fra loro di 
genio, indole, clima assai differenti . In uso è al presente ne’ Stati del 
Turco , ed in tutto quasi l’Oriente, che abbraccia Climi caldi , freddi , 
temperati , d’ogni sorte . Dunque ripeter se ne deve la causa non dal Cli- 
ma , ma dalle guaste costumanze, e dalla cattiva Religione. Finché in Peo- 
sia , nella Siria , nell* Egitto , ed in altri Paesi ora de’ Musulmani si pro- 
fessò il Cristianesimo , fu costantemente osservata la monogamia , come 
si osserva tuttora nell* Etiopia in mezzo all’ Africa . In vano si calcola il 
numero de’ maschi e femmine nelle diverse parti del Mondo. Dunque se 
in qualche parte maggiore fosse il numero de* maschi si dovrà permettere 
ad una Donna di prendere più Mariti , ed i nostri Politici approveranno 
la Poliandria ? E realmente il numero de’ maschi nella specie umana gene- 
ralmente supera ( b ) . Per empire li Serragli de’ Persiani e de’ Turchi si 
comprano le Donne , e se ne fa mercato . Questo è il principal mestie- 
re de’ Corsari Turchi ; questo è il maggior traffico della Giorgia , Min- 
grelia , e Circassia . Senza tali reclute una parte dell’ Asia da lungo .tem- 
po sarebbe quasi deserta. Ma più femmine si prende un Uomo, più Uo- 
mini debbono necessariamente mancarne , e condannarsi ad un Celibato 
involontario , e forzato . Sicché la Poligamia non è utile né al Sesso che 
abusa, nè a quello di cui si abusa , e priva de’ migliori piaceri della vita 
Coniugale . 
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Rimane la libertà di separarsi . Neppur questa può ammettersi nel 
Matrimonio . Seguite le Nozze la Moglie appartiene privativamente al Ma- 
rito , il Marito alla Moglie . Come può dunque uno detrarre al diritto 
dell’altro? Fate il Matrimonio risolubile; non è piò Matrimonio , non 
intendendosi contratto quello » la cui osservanza dipende dall’arbitrio, c vo- 
lontà di ciascuna delle Parti . 11 divorzio fa del legittimo talamo una' pro- 
stituzione civile , e la Sposa sarà riguardata sempre e trattata come una 
Concubina da potersi licenziare , e rimandare quando si voglia . Agli Ebrei 
fu ciò permesso per la durezza del loro cuore (<i) ; li Greci , e li Romani 
si arrogavano la medesima libertà , ma G. C. non soffri una tale obbro- 
briosa licenza, disse che al principio non era stato cosi , e per l’indisso- 
lubilità addusse quella valevolissima ragione, che divenendo Marito e Mo- 
glie una medesima carne non sono pili due , ma uno ( b ) . 

A due Sposi che si amano e bramano unirsi venite a dire , che la 
loro unione sarà temporanea , che non staranno insieme perpetuamente , 
qual veleno , qual fiele voi non spargete nella loro anima ? Giurandosi 
eterna fede intendono veramente , che sia tale , e quello è il voto loro . 
Gli Amanti divengono poi Padre e Madre, sorgono li frutti del recipro- 
co amore; Ecco un vincolo novello. La natura ripugna ad abbandonare 
li Figli ; Il peso di allevarli, nudrirli , educarli è un obbligo naturale) 
un obbligo positivo, preciso, da cui niuno può dispensarsi . Quando la 
Moglie non è sicura di una unione permanente , quando può temere da un 
giorno all’altro di essere mandata via, non è possibile che si sagri fichi 
per li Figli , che s’impegni per la Casa , che sia buona Madre di Fami- 
glia . Se non ci fossero ancora tanti motivi spirituali , temporali, e di 
congruenza , essendo il Matrimonio il primo legame della Società dovreb- 
be per questo solo essere indissolubile . Le prime fila interessa principal- 
mente che sian salde c non si disciolgano . 

Tutto dunqne cospira , perchè il Marito e la Moglie finché vivono 
rimangano sempre insieme e non si disgiungano, la natura ed essenza del 
Matrimonio , li giuramenti , le promesse che nell’ unirsi li Sposi solen- 
nemente si fanno , c che sono nel loro cuore come nella bocca , li pe- 
gni preziosi che quindi ne sortono , li doveri a cui entrambi in progres- 

0») Mani. Cap. XIX. v. 8. Mani. Cap. XIX. v. 8, , Marc. Cap. X. v. X. 

C*) I tifili jont non aunl rluo , iti una tati i 
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«o naturalmente si trovan sottoposti , e per ultimo l’interesse anche pub- 
blico e dello Stato (a) . Ciò posto se per tanti titoli l’impegno matri- 
moniale deve essere irrevocabile e perpetuo, non si può permettere al- 
li Coniugati di separarsi , sebbene ambedue fossero di accordo . Molto me- 
no dunque può essere tollerabile il ripudio di una delle Parti indipen- 
dentemente c senza il .consenso dell’altra , -c sarebbe una vera barbarie che 
una Donna dopo aver passato li migliori anni con un Uomo , dopo per- 
duta l’avvenenza , mancati li vezzi c le grazie della giovanile età fosse 
abbandonata e costretta a cercarsi un secondo Marito . 

Udiamo li Panegiristi del Divorzio. Se due Sposi lascian di amarsi , 
se cominciano anzi ad odiarsi , perchè condannarli a vivere e stare in- 
sieme ? Talvolta anche accade che gli umori non si confanno, che il Ma- 
rito c la Moglie sono di un carattere affatto .diverso , e non possono 
combinare . in questo caso il Divorzio è il solo mezzo di riparare un 
male senza questo irrimediabile . Vane scuse : Si conducano li Coniugi 
in modo, che si aumenti e cresca la dolce onesta .fiamma che al princi- 
pio gli accese, si studino l’un l’altro, si soffrino , si sopportino, consi- 
derino li propri difetti per essere -più indulgenti verso gli altrui , e tro- 
veranno quella quiete e pace che desiderano . E* questo 1* avvertimento di 
S. Paolo (&) . Basta cominciar bene , e che il Matrimonio si contragga 
colle debite disposizioni , non con mire affatto carnali , o con fine d’ in- 
teresse , entrandoci allora il Demonio ( c ) . Chi vuol ma ritarsi lo faccia 
colla benedizione del Signore (d) , e non avrà sicuramente^ allora a pen- 
tirsi del suo stato. Quanto più li Sposi saranno timorati di Dio, c si 
manterranno casti c fedeli, tanto più vivranno bene e contenti (e). Quel- 
li che si abbandonano ai disordini, che si disonorano colla condotta, che 
non conservano il necessario decoro non potendo più stimarsi finiscono 
coll’ odiarsi Se s: fa seriamente attenzione si vedrà* che la sazietà, il 


(a) Tritìi beni, :imo questa mi ter i* HI. TSo- 
itali in un i»o Opuscolo stampato io Parigi l’an- 
no 1801.: Du Divoree consideri ati dix-neuvtimt 
Sitclt nlativtmtnt a /’ itat pubiic it la Socit- 
Jé .• 

CO Alta 1 alterine onera portata : Calai. Cap. 
VI. ». ». 

CO 6j>‘ tonj'ifiu n ita suseipiunt , ut Dtom 
■a se, <r a sua Mante escludami, & tua libidini 


ita vacent , situi tquut & Mutue fuibus non 
ett in t elise lue, kabtt pota totem Demoni um super 
tos : Job. Cip. VI. x. 17. 

'd) Cui vult nubat , samum in Domino : J. 
Coriotb. Cip. VII. ». 39. 

CO Tanto tsmlifius sunl Coniugati , gitante 
eastiotes , & fidelioret Dtuut umani : S. -AgitU- 
.no, da botto Conjug. Cip. io. 
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malcontento , la noja viene non dalla natura , tua dalli vizj e dalle ree 
inclinazioni , a cui troppo libero si lascia il corso . 

Non si lusinghino li Coniugati di vivere piu felici passando ad al- 
tre nozze . Col mutare non si guadagna mai . L’ Uomo che si unisce ad 
un altra Donna farà spesso il confronto della Moglie che ha lasciato con 
quella che ha preso , e la preferenza sarà sempre verso 1* abbandonata , e 
troverà in essa de’meriti che prima non vi aveva saputo conoscere. Co- 
si è fatto il cuore umano. Accarezzando il Figlio della seconda Sposa si 
rammenterà 1' ingiuria ed il torto fatto al Figlio della prima . Cento ri- ' 
flessi gli si affolleranno alla mente , che avveleneranno tutte le sue gio- 
ie (a ) . Peggio è della Donna volubile che si congiunge con un altro Uo- 
mo . Oltre 1* amara ricordanza del primo Marito che dee perseguitarla 
non sarà mai stimata dal secondo . Quale stima si può avere di un mo- 
stro che abbandona li Figli , che ritira la mano ed il cuore dal Consor- 
te con cui si era legata , e non cerca che sodisfarsi ? Incorrerà dunque 
il disprezzo non solo di tutte le Persone da bene , ma dello stesso nuo- 
vo Amante , il quale perciò non avrà alcuna premura di tollerarla ne’ 
suoi capricci , e si darà in tal modo facilmente occasione a nuovi dissa- 
pori , a nuove rotture , ad un nuovo divorzio . Si biasimano comunemen- 
te le Vedove, che morto il Marito passano alle seconde nozze. Didone 
vergognavasi di non essere fedele all’ ombra di Sicheo ( b ) , e sappiamo da 
Valerio Massimo quanto erano onorate quelle Donne che ricusavano di 
rimaritarsi (r). Quelle dunque che contraggono un secondo Matrimonio , 
mentre dura e sussiste il primo, non biasimate esser debbono , ma abor- 
rite . 

E’ un altro errore , che la facilità di separarsi obblighi li Coniugi 
ad usarsi vicendevolmente maggiori riguardi . Li Matrimoni più dileggia- 
ti sono stati sempre ove il Divorzio è stato in uso . Potendo li Coniu- 
gi dividersi quando lor piace non si affezionano mai tenacemente ; Il cuo- 
re non si attacca ad un possedimento, ad un bene, di cui non è sicu- 
ro ; non si ama quella proprietà che si può perdere . Crescono all’ infi- 
nito , non diminuiscono li sconcerti ne’ Matrimoni resolubili . Niun ri- 

OO Efiri simonie , « dt ,ao pari Cbattaubriand CO Sjf £ urta tonfanti Matrimonio futrant tt- 

Goni* du Cbriitianismt Ltv. I. Ciaf. X. tona pudici ti* bonorabantur : 7*1. Mi*. Lik. 

CO Virgilio Ettid. Lib. IK II. C*p. U num. J. 
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tegno vi è allora a qualunque stravaganza attesa la risorta della separa- 
zione , e si apre un liberissimo campo alla violazione della fede coniugale , 
potendo la Parte rea minacciar sempre all’ innocente il divorzio , e dirle : 
Se non vuoi starci , se non sei contento , ti lascio : E* osservazione costan- 
te , che la libertà di sciogliersi ha corrotto sempre e corrompe il costu- 
me , e che li divorzi allora sono stati più frequenti , quando li costumi 
erano più depravati . Del Matrimonio quelli solo si disgustano che non 
hanno più senso per li piaceri innocenti . In Roma nei più bei Secoli della 
Repubblica non si vide mai un divorzio ; Sp. Carvilio finga l’anno jao. 
nel Consolato di M. Attilio e P. Valerio fu il primo che ripudiò la Mo- 
glie perchè era sterile, nè fu la cosa senza riprensione (a) . A misura che 
crebbe la depravazione de’ costumi li Divorzi multiplicaronsi . Riferisce 
Seneca , che le Femmine a tempo suo contavan gli anni non già dal nume- 
ro de' Consoli , ma dal numero de' Mariti che avevano avuto (h) . Giovenale 
parla di una Donna che più frettolosa ancora aveva avuto otto Mariti in 
cinque anni (r) . 

Ma in una Nazione corrotta , si ripiglia , essendo li cuori già gua- 
sti , non v’è altro rimedio, che il divorzio , affinchè coloro, i quali non 
son capaci di restar fermi con una Donna presa una volta , abbiano il 
modo di accoppiarsi legittimamente con un altra . Rimedio , rispondo io, 
peggior del male , rimedio che in vece di sanare il morbo l’aggrava . Sì 
è detto, che nella decadenza della Repubblica li divorzi erano frequentis- 
simi ; per la minima quercia e caparbietà li Coniugi si separavano , e non 
vi fu Secolo , nè Paese , dove regnasse tanta rilassatezza ed infedeltà in 
amendue li Sessi, quanta a quel tempo in Roma, come osserva Middleton 
nella vita di Cicerone descrivendo il carattere di Pomponia Moglie di gui» 
to Fratello dell’Oratore (d ) . In Inghilterra è molto facile di sciogliere. li 
Matrimoni , e che questo sia perniciosissimo alla Nazione lo confessano 
fra gl’ istessi Inglesi li più Savj e prudenti , e ne hanno fatte pubbliche 
Toni. III. 1 1 


C») Repudium inter urorem & »irum 1 condi- 
ti Urbe utque ad vicesinium & quingcmtsimum 
annnm nullutn intere,, tic . Primua tutem Sp. Car- 
viiiu, uaorem tterilicatii cauta dimciit , qui quan- 
quam toleribiii ratione mot ut videbarur rcp.'chcn- 
tione tamen con caruit, quia ncc cupiditatem qui. 


dcm Liberanno coniugali Sdei preponi drbuior 
ar jitrabaniur : P'aler. Max. L i. II. Cap. I. ». 4. 
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rappresentanze al Parlamento ( a ) . In Francia subito che s* intese potersi 
li Matrimoni discioglierc seguirono tanti Divorzi , che il numero pare 
incredibile. Ne’ primi Mesi dell’anno 1793. nella sola Città di Parigi 
per una buona terza parte Uomini e Donne cambiarono Moglie e Mari- 
to (b ) . Che funesto, che orribile sconvolgimento ! Dunque in un Popo- 
lo corrotto la libertà del divorzio non diminuisce li disordini , ma gli 
accresce . Nè può essere altrimenti . Li più fervidi amori coll’ uso e col 
tempo s’illanguidiscono , la novità sempre alletta , la concupiscenza stimo- 
la . Quando li Coniugi dunque non siano obbligati di vivere e stare in- 
sieme fino alla morte , chiunque ha depravato il costume dopo esser sa- 
zio , dopo raffredata la passione si prevarrà pur troppo della libertà che 
gli si accorda , e si volgerà ad un altro oggetto , che più gli sembri ag- 
gradevole per portarvi parimente il suo vizio e la sua incostanza . La 
corruttela si deve togliere, non favorire. Il Medico che secondi il male 
è un vero omicida . 

Funestissimi sono gli effetti di codeste separazioni scandalose . Li Fi- 
gli nel passarsi ad altre nozze divengono un peso insopportabile . O si 
lasciano , o si maltrattano , e la sorte loro è sempre deplorabile . I de- 
litti delle Madrigne son celebri nella Storia . Li Figliastri , se possono , 
e quando possono, si vendicano ondi’ essi , e non vedranno giammai di 
buon occhio colei la quale è venuta ad occupare il luogo della Madre 
loro . Non meno aversione avranno alli Figli che da quella nascano ; non 
vi sarà mai pace • Nè gli odj si restringono entro le patrie mura . Non 
è da sperare che li Parenti della Sposa abbandonata soffrano pacatamente 
il torto fatto alia Nipote , alla Sorella , alla Figlia . Sorgono quindi ini- 
micizie irreconciliabili fra diverse anche Famiglie , e la discordia si sten- 
de e dilata. 

Ma , proseguono , essendo un Matrimonio infecondo , noi» vi è al- 
tro espediente e rimedio affinché la Famiglia non *i estingua che un di- 
vorzio per procurarsi con un altra Moglie o Marito la successione . Nò , 
non deve farsi un male per avere un bene , ed un male è sempre Io scio 
glimcnto d’un Matrimonio . La Legge qualunque sia non guarda li casi 
particolari , ed ancorché una o una altra Famiglia perda in qualche even- 

X*} Lt Cttritr dt V Europi l7Jf. nun. *7., CO Vedi M. Bonold dit Divtret p,i£. » 

*18. .4 U7- 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE 83 

tu3le circostanza acquista la generalità » Oltre di che non mancherebbero 
de* maritati capaci d’impedire il corso alla generazione per farsi strada al 
divorzio con pretesto di sterilità. 

Non vi sarà dunque mai luogo alla separazione ? Vi può essere , e si 
ammette la separazione del Toro concorrendovi cause giuste e legittime 
da giudicarsi ne’ Tribunali competenti, quali sarebbero adulteri, diffama- 
zioni , venefizj , attentati alla vita , e cose simili , e si può anche aggiun- 
gere per quietare li delicati nostri Oppositori l’incompatibilità del natu- 
rale , quando si provi assoluta , decisa , e realmente invincibile , ed am- 
bedue le Parti consentano per tal causa di separarsi . Questa è la disci- 
plina della Chiesa , e si noti quanto è saggia . # Col permettere la separa- 
zione del Toro provede e ripara ai sconcerti , col negare la facoltà di 
passare ad altre nozze previene gli abusi e conserva la santità del Matri- 
monio con vantaggio evidènte della Società . Quando o il Marito , o la 
Moglie che si vorrebbero dividere sanno , che dividendosi dovran rimane- 
re come vedovi , e non possono sposarsi ad altri , penseranno e riflette- 
ranno bene prima di venire ad un tale estremo , c minor pericolo vi è 
allora di collusione e di frode . 

Passiamo alla podestà paterna , e maritale , che il Cristianesimo ha 
temperata e corretta dopo aver dato al Matrimonio un carattere sagro , 
ed una forma venerabile ed augusta . Il Padre aveva il diritto di vita e 
morte sitili Figli non altrimenti che il Padrone sulli Servi , poteva ven- 
derli , e faceva suoi tutti gli acquisti de’ Figli medesimi (<*) . Era questo 
un eccesso da moderarsi . Quantunque molto si debba ai Genitori , non 
possono essi mai attentare sulla vita de’ Figli , come non potrebbero sulla 
vita propria . Se non è lecito vendere se stesso » molto meno può essere 
lecito vendere li Figli . L’autorità paterna avendo per oggetto la conser- 
vazioni , e buona educazione della Prole è una autorità fra certi limiti 
circoscritta , non un potere arbitrario di disporne a piacere . Ma neppur 
questo voleva intendersi nel Gentilesimo , come non s’intende neppure 
adesso nella Cina , ove li Padri continuano ad avere sopra li Figli un 
impero assoluto . Si presero in Roma ed in tempo della Repubblica , e 
sotto gl’ Imperadori dello providenze per raffrenare , e correggere code- 


(«0 Ltg. uhim. Coi. il Paria Ponti ; Dio». 
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sto paterno inimitato potere ; si distinsero diversi peculi , perchè non 
tutto si appropriasse il Padre , si fecero molte altre modificizioni , ma 
non seguì pienamente l’effetto , e non cessò del tutto l’abuso della patria 
podestà , se non dopo che la Religione Cristiana fu dominante , e nel 
politico potè influire . - 

Se la paterna autorità anticamente aveva si grandi abusi , maggiori 
sono quelli de’ moderni Filosofi, i quali tolgono ogni subordinazione , e 
dipendenza de’ Figli verso de’ Padri, e dicono sciogliersi ogni legame e 
vincolo colla pubertà. E’ questo un altro eccesso non meno condannato 
dalla nostra Religione, la quale esige e vuole, che li Figli rimangan sem- 
pre ai Genitori soggetti ><( ed abbian per essi sempre il maggior rispetto . 
La dottrina degli odierni Filosofi detraendo ai Padri detrae molto più e' 
nuoce ai Figli . Chi sarebbe quel Padre che volesse prendersi la pena e 
cura di alimentare , allevare , e conservare li Figli , se giunti questi alla 
pubertà non gli rimanessero più attaccati , e credessero nulla dovergli ? 
Lascio l’ingratitudine , di cui non si dà vizio peggiore ; Si guardi la stretta 
giustizia ; La giustizia non soffre che uno sia tenuto all’ altro senza che 
l’altro gli corrisponda . Li doveri debbono essere reciproci , gli obbli- 
ghi correspettivi . 

Differiva per poco dalla paterna la podestà maritale . La Moglie si 
teneva nel numero e nella classe de’ Figli , onde il Padre di Famiglia vi 
aveva lo stesso dominio . Aulo Gellio ci dice che la Moglie era in man- 
àpio (a) } Virgilio pone in bocca di Giunone che voleva in Matrimo- 
nio unita Didone ad Enea , e per Didone mostrava tutto il favore : 

Permesso et fia servire n Frigio Sposo (b) . 

Richiamamoci alla mente in quale schiavitù si tenghino tuttora le Don- 
ne dai Turchi , Persiani , Indiani , Cinesi . Le massime Evangeliche 
si oppongono direttamente a questa oppressione . Secondo il Vangelo li 
diritti de’ Coniugi sono eguali dall’ una e dall’ altra parte • Il Marito è 
capo, perchè ogni Società deve averlo, e per questa ragione la Moglie 
. deve essergli soggetta » e la nostra Religione lo comanda (c) , ma la su- 
bordinazione non è schiavitù , e come alle Donne s’ingiunge la subordi- 
nazione , cosi si ordina agli Uomini di amare affettuosamente le loro Mo> 

<*) Nod. Attie. Li*. Xf'/lr. Cap. 6. Lib. IV. ». io*. 
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gli , come G. C. amò la sua Chiesa ( a ) . Torna l’Autore dello Spirito delle 
Leggi a ricorrere al Clima per spiegare la cagione della servitù domesti- 
ca delle Femmine Asiatiche ed Africane , cd io torno a replicare che 
l’Asia , e l’Africa non contengono un Clima solo . In Europa vi è pari- 
meBti la servitù domestica ne’ Paesi Maomettani . Ne addurremo anche in 
questi per causa il Clima? I Galli al riferir di Cesare avevano una volta 
il diritto anch’ essi di vita e morte sulle lor Donne j eppure non vi è 
Ciclo e Clima, ove meno a di nostri si conosca la servitù domestica , e 
le Donne vivano più a loro agio , e faccian figura . 

Si và anche qui ora dalla parte opposta , e come si toglie ogni su- 
bordinazione del Figlio al Padre , così non si vorrebbe affatto dipenden- 
za della Moglie al Marito . Siamo sempre agli eccessi . La natura nel for- 
mare li due Sessi ha dato una superiorità manifesta all’ Uomo sulla Don- 
na , o si riguardi la robustezza, forza , e coraggio, che ordinariamente ha 
più l’Uomo » o si consideri anche la penetrazione , intendimento , e giu- 
dizio, di cui più generalmente è dotato* La ragione persuade lo stesso ri- 
pugnando all’ idea dell’ ordine , che Marito e Moglie siano eguali in gui- 
sa, che niun di loro presieda nel governo e direzione della Famiglia , nel 
qual easo sarebbe la Società anarchica , cd essendoci Figli , se il Padre e 
la Madre non fossero in tutto d’accordo , come sovente potrebbe accade- 
re , non saprebbero li Figli a chi obbedire . Tutti li Popoli convengono 
in riconoscere la superiorità dell’ Uomo portandola anzi la maggior par- 
te troppo avanti , come si è veduto . La Religione Cristiana ne ha de- 
terminato , e fissato i suoi giusti limiti evitando gli eccessi dall’ una e 
dall’ altra parte . Il Marito e la Moglie sono eguali nelli diritti Matrimo- 
niali , ineguali nel regime domestico e familiare . Il Marito è superiore , 
ma la superiorità è di preminenza , di ordine, di governo, non un po- 
tere tirannico ed assoluto* 


00 Piti diligiti V*out unirai , litui «r 
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CAP. XVII. 

La Religione Cristiana ba reso familiari 
c comuni le più sublimi virtù , e for- 
ma li veri Eroi . 

Si esalta qualche virtù de* Pagani . Straordinarie per loro sono divenu- 
te familiari e comuni ai Cristiani d’ogni età, sesso, e nazione. Se qual- 
cuno presso i Gentili disprezzava la morte , mostrava disinteresse , usava 
moderazione e clemenza, era un Eroe, eccitava l’ammirazione universa- 
le . Ora i Cristiani esercitano comunemente queste virtù , le quali perciò 
non recano più meraviglia . Quando occorre sagrificar la vita , e 1* esige # 
la salute delle anime, o il bene dell’umanità, vanno incontro alla mor- 
te con trasporto c con gioia , ed il fuoco di carità da cui sono accesi 
li spinge ed anima alle azioni più virtuose . L’anno 2 63. la peste faceva 
strage nella Città di Alessandria . Li Cristiani non distinguevano li Ne- 
mici dai Confratelli , e si prestavano a rendere ai miserabili abbandonati 
que’ servizi che li Parenti barbaramente loro ricusavano , e questo Eroi- 
smo costò la vita ad un gran numero di essi , che attaccati dal contagio 
terminarono gloriosamente i loro giorni vittime della carità . Ne abbia- 
mo la Storia da S. Dionisio Alessandrino presso Eusebio (4) . 

Li Martiri dal primo Secolo fino ai tempi nostri sono altrettanti 
Eroi » I Santi che chiamansi Confessori registrati ne’ Fasti della Chiesa 
sono altri Eroi , nè si viene alla canonizazione di alcun Servo di Dio , se 
non costa prima eminentemente ed evidentemente delle virtù eroiche . Se 
non ci fosse altro , il perdonare non solo , ma fare anche bene agl’inimi- 
ci non è il più grande Eroismo ? Ora questo fra li Crisciani succede 
ogni giorno . 

Contano li Pagani otto , dieci , venti Eroi al più , e dico molto ; 
Noi ne contiamo migliaia, e milioni in tutti li tempi , in tutti li luoghi, 
di tutte le qualità , e condizioni , nelle Città , e nelle Campagne , nel 
fondo de’ Deserti , ed in mezzo al Mondo, ne’ Secoli illuminati , ed in 
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quelli d’ignoranza , ed oscuri . Quali poi sono codesti Eroi del Gentile- 
simo ? Socrate , l’amante di Alcibiade , studia nascondere la vanità ed or- 
goglio , che dominavalo sotto il manto della modestia , e sagrifica un Gal- 
lo ad Esculapio prima di morire . Catone , quel modello perfetto di vir- 
tù , presta la Moglie Marzia ad Ortenzio , s’ immerge spesso nell’ ubria- 
cFezza, e muore di se stesso omicida. Seneca , il Moralista, predica la 
povertà , ed ammassa ricchezze , encomia la virtù , e consiglia Nerone di 
occider sua Madre . Marco Aurelio si fa difensore del Politeismo , tolle- 
ra i scandali della Moglie Faustina , dopo morte le fa ergere Tempj ed 
Altari quasi virtù fossero state le di Lei prostituzioni ed infamie . Più : 
Conosce qual mostro sia il Figlio Comodo , e lo sceglie Successore all* 
Impero . Ecco li vantati Eroi . Non v’ è uno fra li più anche stimati e 
celebrati fuori del Cristianesimo , che a qualche virtù di cui fa pompa 
non unisca vizi e difetti imperdonabili . 

il vero Eroismo non si cooosce e non si trova che fra li Cristiani* 
Senza riandare li più remoti tempi qual Eroe non ò stato un S. trance > 
sco di Sales , la cui tenera sollecitudine fin per la minima delle sue Pe- 
corelle ;lo faceva a fronte di qualunque disagio volare al soccorso de’po- 
veri Contadini, ed ovunque lo richiedeva i! bisogno, un S. Francesco di 
Paoht , che sortito dal fondo della Calabria colle sue virtù e colla sua 
stessa semplicità si attirò il rispetto de’ Grandi c de’ Popoli , e spinse al 
più alto grado la carità, un S. Piacenza di Paoli , le di cui fondazioni 
ed istituzioni in benefizio dell’umanità meritano l’universale riconoscen- 
za , che ha fatto solo più bene alli suoi simili di quanto li Giacobini 
«atti insieme han fatto di male , che vuol dire un hene infinito, un S. Igna- 
zio di Lojola , che dalla milizia passato al ritiro, e datosi alla perfezione 
stabili , e fondò la tanto benemerita Compagnia di Gesù con regole pie. 
ne di sapienza , e di santità , che fu Egli il primo a praticare i Uno « 
uno ci s’indichi in tutta la Gentilità , che possa stare a confronto , e si 
rassomigli a questi Campioni del Cristianesimo* 

Ovunque ci volgiamo nella Cristianità s’incontrano , si vedono azio- 
ni eroiche . S. Carlo Borromeo nella peste di Milano si dedicò interamente 
al servizio degli appestati per salvare la vita alla feccia anche degli Uo- 
mini col pericolo della propria. Monsig. di Belzunce nella peste di Mar- 
siglia l’anno 1720. fece altrettanto . Manifestatasi non ha guari l’anno :8otf. 
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fra li Prigionieri Austriaci in Autun una grande Epidemia Montìg. de Fon- 
tanges Vescovo di quella Città ne pre*e una cura speciale , visitavali spes- 
so, servivali , finché per l’aria infetta e malsana che respirava cadde al fi- 
ne anch’ esso malato , e mori in pochi giorni . Li Prigionieri nel Genti- 
lesimo o si facevano schiavi , o si uccidevano. Lungi da questa barbarie 
la forza della nostra Religione fa che piuttosto si muoia per essi (a ) . Ac- 
cadde quasi nello stesso tempo che Malaga , Alicante , Cartagena nelle Spa- 
gne restarono attaccate dalla Febbre gialla , male come la peste contagio- 
so . Mentre ognuno teme il contagio si offrono pii e degni Religiosi , e 
si sagrificano per la comune salvezza scorrendo le strade , e dando segno 
con uno suono per avvertire gl’infelici abbandonati , che anime vi sono ca- 
ritatevoli per dar loro soccorso . Passa il male a Livorno in Toscana , ed 
immantinente li Religiosi chiamati Fate ben Fratelli corrono ai Lazzaretti , 
si separano dal consorzio e commercio de’ sani come se avessero pur essi 
l’infezione , e s’impiegano in servire ed assistere tutti quelli che avevan 
contratto il malore senza avere per se verun riguardo j nè questi atti eroi- 
ci , questi esempi ci sorprendono essendo presso di noi frequentissimi . 

Ove lascio que’ virtuosi Ecclesiastici, quegli Evangelici Banditori, che 
portano la parola di Dio , il lume della Fede fino all’ estremità della Ter- 
ra ? Li Ghiacci de’ Poli , gli ardori della Zona torrida non li trattengo- 
no ; Valicano mari , attraversano fiumi , sormontano altezze e rupi inac- 
cessibili , penetrano nelle foreste più cupe , sostengono fatiche immense 
per convertire gente inumana , brutale , intrattabile senza altro premio e 
ricompensa , che il martirio , a cui sempre sono preparati . Cosa ad essi 
non costa il solo farsi intendere , ed imparar la lingua ? Quanti spirano 
di travaglio e di stento prima di’ giungere al suolo barbaro , che avreb- 
bero voluto innaffiare ? Li patimenti , li strapazzi , le pene di codesti Uo- 
mini Apostolici , li martiri inauditi che soffrono com moverebbero un cuor 
di sasso . Se qualcuno fra li Gentili esponevasi a morir per la Patria alla 
vista di tutto un Popolo , e colli più lusinghieri applausi aveva almeno 
uno stimolo , ed un solletico accrescendo a se gloria , ed illustrando la 
sua Famiglia , ma che stimolo , che solletico vi può essere per un Missio- 
nario, il quale incontra la morte senza Spettatori che gli facciano encomi 
e l’incoraggiscano , senza acquistare alcun nome , senza recare ai suoi il 
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minimo vantaggio , oscuro > negletto , disprezzato * e trattato anche da 
pazzo * ^ da fanatico ? Se si conviene » che que’ buoni Religiosi credano 
non esservi salute fuori del Cristianesimo , Tatto per cui si espongono a 
morire per salvare un Idolatra è certamente il massimo dell’ Eroismo » ed 
il colmo della virtù (a) . Lungo le sponde del Lago Macaraibo in Ame- 
rica l'aria è talmente malsana , che poco ci vive chi non vi è nato ed as- 
suefatto . Essendovi delle Tribù selvaggie ci va ogni sei Mesi un Missiona- 
rio sicuro di non sopravviverci mezz'anno» ed il Successore non manca 
mai » il Successore vi è sempre con un Eroismo continuato . 

Quanto è grande , e mirabile l’Eroismo, altrettanto sorprende, ed 
anche più il numero di quelli che l’esercitano , e presi da un santo zelo 
cosi fa gl'infedeli , Selvaggi , e Barbari si sagrifìcano . Esistono Missioni 
nella Turchia , nella Persia , nella Tartaria , nel Tibet , nell* Indie , al Pe- 
gù , in Siam, nel Tunkino, nella Cochinchina , nella Cina, nell'Egitto, 
nell' Etiopia , ed altre parti dell’ Africa , esistono nella Baia d’Hudson , 
nel Canadà , nella California , nella Lovisiana , nelle Antille , nei più in- 
teriori covili e nascondigli dell’ America meridionale , e fin nelle Terre 
e Regioni australi . Non vi è piaggia , o angolo della Terra , non vi è 
Isola lontana, disastrosa, deserta, ove non sia penetrato un qualche Mi- 
nistro Evangelico esponendosi ad ogni rischio per acquistare anche una 
sola anima (Jb) . Attendiamo, che li nostri Filantropi, li quali ardono tan- 
to deli' amore dell’ umanità , si trasportino ancb' essi presso le Nazioni 
infedeli , vadano fra li Paragoni , gl' Irocchesi , i Caraibi , gli Ottento- 
ti , i Cafri , i Tartari per ritrarli dalla loro stupidità e barbarie , e spar- 
gere fra di essi la filosofica preziosa semenza . 

Non dissimile è l’altra generosa impresa di andare a redimere li Schi*, 
vi, consolarli, istruirli, al quale effetto s’intraprendono egualmente viaggi 
lontani , malagevoli , ed oltre mare , si affrontan pericoli , si espone la vi- 
ta . Li Religiosi de' due Ordini de* Trinitari , e della Mercede da cinque e 
più Secoli si consagrano a rompere e spezzare le catene de* Cristiani 
presso li Turchi . £ questi poi , ed altri degni Ecclesiastici Secolari e 
Tom . Ili* 1 % 
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Regolari, che fortunatamente stanno in quelle parti , assistono quegl’ infelici 
qeìle malattie} li sollevano } li confortano} c se li trovano attaccaci dal* 
lg peste si rinchiudono con essi ne’ Bagni per prestar loro Li necessari 
servigi, amministrar loro li Sagramenti , cd animarli a ben morire. S’in- 
contrano molte volte difficoltà per entrare . Ne’ Serragli ove siaci inferma, 
qualche Schiava Cristiana molto più diffìcile e quasi impossibile suol es- 
sere l’ingresso . Che duoque ? Oh forza , e potere della nostra Religio- 
ne ! A prezzo di argento procurano li zelanti Religiosi d’ introdursi , 
pagano come pagherebbero altri per godere de’ piaceri illeciti, mentre 
essi non vanno che per comprarvi la morte. 

Le mine, che l’insaziabile ingordigia dell’argento e dell’oro ha fat- 
to scavare nel nuovo Mondo , sono profondissime dentro le viscere della 
Terra , ed i nostri Religiosi vi han formato degli Ospizi a! fondo come 
in una notte eterna, e vi si seppelliscono per dare un qualche aiuto e 
conforto ai disgraziati Negri addetti all’opera, e si abbreviano cosi an- 
cor essi la vita . Non si finirebbe mai , se tutti annoverar si volessero 
gli Eroi del Cristianesimo , e non si sanno li nomi della più gran par- 
te , che oscuri ed ignoti rimangono , giacché delle virtù Cristiane non 
si fa ostentazione . Lo Stoicismo , dice Voltaire , non ci ha dato che un 
Epittcto ; La Filosofia Cristiana forma migliaia di Epitteti , i quali neppur 
sanno di esserlo , e la virtù i tale , eh' essi medesimi ignorano che sia vir- 
tù (a) . In bocca del più acerrimo nemico del Cristianesimo non può 
darsi elogio più bello. 

Nel debole anche e molle sesso ci sono state , e ci sono Eroine , 
cd in gran numero, o si prcndan quelle che han sofferto li più aspri c 
crudeli tormenti e s’immolarono per la Fede , o quelle che pacificamente 
si occuparono e si occupano nell* esercizio delle Cristiane virtù, e della 
carità specialmence . Vi sono Religiose consagrate per istituto al servizio 
degli Ospedali , le quali si prestano ai più vili e nauseanti officj . In Fran- 
cia son note sotto il nome di Sorelle, o Figlie della cariti . Niente di più 
grande , riflette in altro luogo il celebrato Autore , che il sagrificio 
della bellezza , della gioventù , e spesso anche della nascita per servire ed 
assistere il rifiuto del Mondo , per esser sempre in mezzo a sozzure , e 
languire all’umiliante ed insieme ributtante aspetto di tutte le miserie 
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turane (4) ? Non si dà genere di penitenza che paragonar si possa a que- 
sta specie di martirio , e molte e molte Donzelle vi soccombono non 
potendo per la delicatezza lungamente resisterci . Ci rechino li nostri 
Nemici li tratti illustri cicli’ Eroine della Gentilità,, o vero di quelle che 
abbia formato la loro umanissima Filosofia . 

Ma come tanti Eroi, e tante Eroine nel Cristianesimo? Per l’effica- 
cia de’ suoi motivi , per l’energia della fede , che ci fa capaci di tutto in- 

traprendere , e di tutto soffrire . Quelli zelanti Operai , che vanno al di 
là de’ mari , e si affondano nelle Regioni più inospitc per predicarvi il 
Vangelo, e chiamare alla conoscenza del vero pio Popolazioni che Pigno- 
rano malgrado tutti gli ostacoli , contradizioni , traversie , distanze de' 
luoghi, intemperie di clima, sanno che tutte le loro opere sono presenti 
al Signore il più fedele di tutti li Depositari , e che troveranno in lui 
la ricompensa del minimo anche loro travaglio , ed animati cosi vanno , 
soffrono , patiscono , e non si stancano . Quelli buoni Religiosi , quelle 
Vergini ammirabili, che si consacrano al servizio dell’ afflitta umanità, e 
con tanto amore e carità ci si prestano , donde traggono P elevazione e 
forza per non aversi a ributtare ? Per loro quel luogo fetente e sordido 

è la Casa stessa di Dio, è G. C. medesimo che si cura nella Persona 

del povero Infermo . Si soffre ? Ha patito più G. C. Si può coll’ assi- 
stenza comunicare il male ? G. C. è morto per 1 ’ uman Genere , ed ha 
fatto il gran sagrincio ; Dobbiam dunque godere di poterlo in qualche 
modo imperfettamente imitare. Ci vuole altro che un mero fine politico , 
ed una vista temporale per certe azioni eroiche e generose , che superio- 
ri sembrano alla natura umana. Si pretenderà conservarle coll' inaridire 
la sorgente che le produce , il nutrimento che le mantiene ? E’ Portali 1, 
che lo rampogna nel suo Discorso ( b ) • 
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CAP. XVII L 

La Religione Cristiana riempie il vuoto 
del cuore , e ci fa essere in questo 
Mondo anche felici . 

^Abbiamo finora considerato l’Uomo rapporto alla Società; Consideria- 
molo per un poco rapporto a se , altro punto di vista egualmente » *• 
non forse anche più interessante . L* Uomo di natura sua tende alla feli- 
cità , l’appetisce , ed incessantemente ci aspira . Questo è un desiderio 
con noi innato , e di tutti li sentimenti naturali il più vivo ed energi- 
co . Ma qual è la felicità in questo Mondo ? Si comincia a discordare 
nell’ oggetto . Chi ripone la felicità nella gloria , chi nelle ricchezze , chi 
nell’ azione, chi nel riposo, chi nella salute, chi ne* piaceri, ognuno se 
la forma e fabbrica a modo suo, e tutti s’ingannano. Ancorché non se- 
parati , ma riuniti fossero codesti pretesi beni in una stessa Persona tal- 
menteche potesse qualcuno goderli tutti , nondimeno non sarebbe felice . 
La felicità è lo stato di un contento durevole e permanente , il quale per 
se è impossibile nella presente vita . Come essere al coperto sempre 
da timori, afflizioni , disgusti ? Come sfuggire contrarietà, persecuzioni , 
perfidie , ingratitudini , a cui pur troppo esposti siamo e soggetti ? La 
morte, la perdita de* Parenti , degli Amici , de’ nostri più cari quanto 
non ci duole , e rattrista ? Se non ci fosse altro le malattie sono inevita- 
bili . Ora una piccola alterazione di salute , un leggiero turbamento di 
spirito basta per disestarci , e per renderci rincrescevoli e fastidiosi . Sul 
quadro delle miserie umane non fa d’uopo che di più ci stendiamo , per- 
chè gl’ Incrudelì per negare l’esistenza di Dio non fanno che esagerare li 
mali , e le pene che si soffrono , e sostengono esser PUomo troppo infe- 
lice per poter essere Popera <Puna benefica Divinità. La difficoltà è insulsa, 
« confutata nel primo Libro , ma frattanto si tenga , che un godimento 
continuato in questo Mondo è una chimera , e che 1* Uomo veramente 
felice è più immaginario del Savio Stoico. 

11 desiderio però della felicità in poi non viene mai meno , ma quan- 
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to più è ardente tanto meno si appaga . Mai uno è pienamente sodisfat- 
to ; rimane sempre un vuoto nell’ animo da riempirsi. Nel seno de’piaceri 
ae ne desiderano de* nuovi , che si lasciano ben tosto per correre dietro 
ad altri . Si desidera quello che non si ha • Ottenuto che sia un bene non 
più solletica , non più si cura , e genera piuttosto noia e disprezzo . Si 
passa da un desiderio all’ altro , e non si finisce mai . L’Universo intero 
non è sufficiente al cuor nostro , non compie le nostre brame , e quando 
credete di aver cotta la felicità trovasi tuttavia lontana > e come l’Iride vi 
sfugge avanti. Serse nell’abbondanza ed affluenza di tutti li beni deside* 
rabili propose un premio a chi gli avesse trovato un nuovo genere di 
piaceri , ma invano , e non ebbe mai un godimento e diletto che lo 
sodisfacesse (a) . Alessandro Possessore d’un impero immenso dopo tante 
« si grandi imprese , e gloriose conquiste non era ancor pago . Tiberio 
nel Trono , ed in mezzo alle sue voluttà non dissimula in una Lettera 
al Senato la tristezza che l’abatte , e le cure che lo divorane* Cromwel 
nella maggiore sua elevazione sospirava , gemeva , viveva inquietissimo (ù). 

Ci vuol dunque un più grande oggeto per renderci felici , che tut- 
to ciò che contiene e racchiude questa bassa Terra . E* dunque chiaro , 
evidente quello che dice 1’ Apostolo , che non è qui la nostra vera Sede , 
la nostra Patria , ma che siam fatti pel Cielo , ove dobbiamo aspirare (c) . 
Il desiderio insaziabile della felicità non trova riposo , che nel seno di 
Colui il quale è la felicirà medesima. Tutto i quaggiù vaniti , e follia (d) . 
Nè ce lo dice solamente l’Ecclesiasee, o ce l'insegnano solamente li Mo- 
ralisti * ma lo vediamo, lo tocchiamo noi stessi con mano. Le gioie di 
questo Mondo accompagnate sempre si trovano da amarezze , e bene spes- 
so le 8icgue un rimorso Isceratore. 

Gli odierni Savj riproducendo il sistema di Epicuro ai piaceri del 
senso danno la preferenza . Così l’infelice Autore della vita felice, cui 
gli altri applaudiscono : Li piaceri deir amore gustati colta pura sensibilità 
ton cui li gustano i Bruti ( gran smania sempre di emulare li Bruti } , il 
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delicato solletico de ’ sensi sono il nostro •vero ed unico bene . Questo solo an- 
che senza l'onore , e la stima degli domini formar può la nostra felicità ( a ) , 
A questa sognata felicità rispondo prima coll’ autorità di Plutarco Autore 
dai moderni Oracoli assai stimato , il quale fece un Trattalo particolare , 
o sia Commentario , che tuttora esiste,, in cui prova all’evidenza , che non 
si può vivere bene c felicemente secondo la dottrina di Epicuro (b ) . Ri- 
spondo poi colla ragione.' L’uso de’ piaceri ne rallenta il gusto, li rende 
insipidi , e succede la sazietà , e la noja . Potrà dunque chi si dà a co- 
desti piaceri chiamarsi felice ? E se ci si chiama lo crederà Egli ? Per co-n- 
vincersi i Libertini non hanno che a rientrare in se stessi . Cercano essi 
la felicità come gli altri , e più degli altri , ma in questo Mondo la tro- 
vano ? Nò. Ov’ è dunque? In Dio , che solo può riempirci colla sua im- 
mensità . La natura secondo il Filosofismo anche moderno non c’ingan- 
na . Se dunque la natura ha dato all’Uomo il desiderio della felicità, e 
questo desiderio non può sodisfarsi , non può compirsi in questo Mon- 
do , il compimento deve essere necessariamente nell’ altro . 

Non vagliono sottigliezze e sofismi contro quello che sentiamo, e 
proviamo dentro di noi medesimi .Si vuole esser felice , e non si sà come es- 
serlo . Niente mi manca, sono in credito , in opulenza , godo ». e nondimeno 
non sono contento. Dunque non è quaggiù la felicità, il vero bene, e debbo 
poggiar più alto per giungervi, e parteciparne; l’infinito è solamente che 
mi conviene. Grazie dunque al Cristianesimo, che ce ne somministra li 
mezzi , e nell’ additarci la strada per conseguire l’ eterna felicità ce ne 
fa anche in questo Mondo assaporare una qualche stilla • Non è più vuoto 
il nostro cuore , quando si riempie di Dio . Chi ha Dio con se ha tutto, 
non gli resta che desiderare; Gusta Egli di tutta quella felicità, di cui 
è capace la natura umana , attendendo una felicità maggiore nel Cielo , la 
cui stessa aspettazione per se è un gran contento . 

Senza la quiete dell'animo non si può essere felice . Non dissimulano 
neppure li moderni Filosofi li potenti effetti della sinderesi . Bisogna per esser 
felice soffocare i rimorsi , dice la Mettrie (c) . Ma questo non è si facile , e 
forse interamente non riesce mai. Chiunque però sicgue , ed osserva la 


C<0 La Mettrie D/t court tur la vii beureute . 
Sullo ite, io gusto vi è un litro Libercolo di M. 
Drox intitolilo : Etili fur C art d'ftr t beuta- 


Ci) Cammtntariut me tattvittr quidam vivi, 
fatte tecundum Bpicuri decreta deeeut . 

(e) Nel Discorra sopra cinto tutta vita fé- 


DELLA RELIGIONE 9$ 

Legge Evangelica non n’ è tormentato . Dunque è felice . Un Giovane 
Marsigliese di ventritre anni che gloriavasi di esser Ateo trovandosi negli 
anni rivoluzionari per una vendetta particolare proscritto , e rifugiatosi 
fra que’ buoni Cristiani eh’ erano allora perseguitati, mosso dalla loro 

• ( ! f t , m 

esemplarità e virtù si convertì, si ravvidde, e riconciliatosi con Dio 
ebbe dopo a confessare, che non aveva fino a quel tempo gustato mai la 
vera felicità , e che non la conosceva che da quel momento (a) . 

La coscienza al vero Cristiano non solo non ha che rimproverare , 
ma gli applaude , e codesta sodisfazione interna è il colmo , l’apice della 
felicità. La nostra gloria è questa, dice l’Apostolo , il testimonio delta no- 
stra coscienza (b ) . Han conosciuto anche li Gentili quanto importi la te- 
stimonianza che da noi medesimi ci rendiamo delle nostre azioni . La mia 
coscienza , diceva Cicerone , mi vai più che le dicerie di tutti gli 'domini (c) . 
Il vero Cristiano gode la pace del cuore , gode quella pace , ch’è la pa~ 
ce del Signore, e che non si può concepire abbastanza (d) . Non si dà co- 
sa più amabile , ed invidiabile della vita del Giusto . Nè ci si dica , che 
può uno essere Uomo da bene senza professare il Cristianesimo . Sia che 
possa esserlo , ma il vero Cristiano deve esserlo , ed oltre l’obbligo ue 
ha anche più mezzi , ed aiuti . Finirò con una proposizione del Capo , 
ed Antesignano de’ moderni Increduli, il quale sebbene come un rabbio- 
so , ed avvelenato Cane non abbia mai cessato di mordere il Cristiane* 
simo , cosi in una Lettera scrive ad Urania ; Se il Vangelo è un errore , è 
tale errore che rende gli domìni felici (e) , 

CAP, XIX. 


La Religione Cristiana sollievo , e consolazione 

nelle disgrazie A 

l^Joo de’ più speciali favori della Religione Cristiana è il conforto nel- 
le disgrazie , il sollievo nel pianto (f) . L’abbiamo dalla bocca medesima 
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lipp. Cap. IV. *. 7. 

CO ruttai" Nows. mehng. pbitosopb. bus- 
eritiq. a. par e. p. {li. 

C /) In finn selaiium . 
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del Divin Redentore ; Venite da me » o tfw tutti che penate e siete ap- 
pressi y ed io vi ristorerà (a) . Diasi il più travagliato , perseguitato > dis- 
graziato Uomo del Mondo; Se /ricorre a Dio» se sfoga il suo dolore» 
le sue angustie ai piedi del Crocifisso » avanci una divota Immagine » si 
sente subito alleviar l’affanno . Sembragli che Dio nel vederlo penare si 
commuova , gli asciughi le lagrime » ed abbia di lui pietà . Ravvi fra di 
voi chi sia in tristezza ? Faccia orazione » diceva S. Giacomo (b) . I soli- 
loqui con Dio hanno una dolcezza che internamente si prova » e va fi- 
no all’ animo » e ci fa dimenticare tutti i mali . Luigi XVI. in quel suo 
terribile rovescio stando ristretto colla sua Famiglia disse un giorno alla 
Figlia: Questa Santa Religione è Punico conforto nelle presenti disavven- 
ture (c) . 

Molti sono li punti di appoggio per un Cristiano . Si pone primie- 
ramente avanti gli occhi la Croce di G. C. » il che solo basterebbe , e 
qual più potente sostegno ? Pensa quanto han patito gli Apostoli » li Mar- 
tiri » ed altri Santi » con che invitta costanza tolleravano le persecuzioni» 
le umiliazioni » le calunnie » e fin anche li tormenti e la morte » e pren- 
de vieppiù coraggio » ed una santa emulazione in lui si desta e si accen- 
de . Considera di aver peccato » di aver provocato più volte la divina 
giustizia » e riguarda le disgrazie che soffre per un castigo ben dovuto- 
gli » o sia per una espiazione che lo purghi » e lavi dalle colpe e mac- 
chie contratte . Finalmente riflette ad un aumento di merito che possa 
farsi » ed alla ricompensa che ne spera ed attende nell’ altra vita (d) ..Fer- 
miamoci cu questo solo ultimo eccitamento . Il Cristianesimo alle miserie 
della Terra contnpone le dovizie del Cielo» tempera li rigori del pre- 
sente colla speranza del futuro . Può darsi molla pel cuore umano più 
energica ed operativa ? Chi non si acquieta nel meditare e riflettere » che 
se soffre in questa vita godrà nell' altra , e che un Dio giusto saprà eoa 
usura indennizarlo delle ingiustizie a cui di quà soggiace? Qualunque p^ 
na , qualunque patimento par leggiero in paragone della futura ripromea- 
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saci felicità . L’ Uomo si attacca volentieri all’ attraente prospettiva della 
beatitudine eterna , e quell* immagine sempre viva calma le maggiori in- 
quietezze , e ne’ casi più acerbi e duri dà grande animo, e ci sostiene. 

Iddio consola sempre nelle tribolazioni (4). Fin nell’ antica Legge 
si è Egli dichiarato il nostro Consolatore ( b ) , Il solo nome di Dio pro- 
nunciato con effusione di cuore e trasporto nelle afflizioni solleva, ed 
allegerisce il peso che ci opprime il cuore . Davidde provavaio spesso , 
e più volte l’ha contestato ne’suoi Salmi , ove continuamente chiama il Si- 
gnore suo rifugio , sua fortezza , suo ajuto nelle tribolazioni , e dice non 
spaventarsi avendo l’assistenza di Dio, ancorché si turbasse tutta la Terra , 
non temere qualunque cosa che fosse per fargli l'Vomo (c) . In un Salmo 
spiega c manifesta le consolazioni di cui era stato fatto partecipe a pro- 
porzione del cordoglio ed affanno che aveva provato : Secondo la moltitu - 
dine de ’ dolori che provò il mio cuore le tue consolazioni letificarono l'anima 
mia (d) . „ 

Se potevasi cosi dire nell’antica alleanza, che sarà nella nuova? Sdi- 
tesi ognuno rapito , e quasi andare in estasi nell’ udire il divin Redento- 
re : Beati coloro che piangono , poiché saranno consolati ; Beati quelli che 
soffrono persecuzioni per la giustizia , poiché sarà loro il Regno de' Cieli : 
Beati siete quando v’ingiuriano e perseguitano ; Rallegratecene , gioitene , poi- 
ché abbondante sarà la vostra ricompensa ne ’ Cieli (e) . Queste dolcissime pa- 
role del Figliuolo di Dio toccano , penetrano , disgrombano ogni duolo 
e lutto . La vostra tristezza si cangerà in gaudio , disse G. C. in un al- 
tra occasione (/) , c cosi accade realmente , e si prova . S. Paolo disve- 
lando il suo interno scrive ai Corinti : Io sono ripieno di consolazione , e 
e sovrabbondo di gaudio in ogni tribolazione che mi viene (g) , ed appres- 
so : Mi compiaccio nelle mie debolezze , nelle contumelie , nell' indigenza , nel- 
le persecuzioni , nelle angustie per causa di G. C. (/?) , cd all* istesso modo 
Tom. III. 13 


(j) Deus tettai eeniolationit , fui c cu mi ater 
noi in omni iritulaiione ottura : II. C-jrinth. 
Cip. 1 . v. }• c 4. 

( 4 ) Ego , ego ipie comolaior voi : lui* Cap. 
LI. v. i*. 

(e) Salmo }l. v. f. , Salmo j8. *. Itf. , Sal- 
mo 117. v. 6 . , ad altrove . 


(<0 Salmo 9). v. Jf. -* 

CO Mjtth. Cap. te. v. J. IO. n. II. 

(/) Triniti a Veltro vermut in gauJitm ■■ 
Joauo. Caf. XVI. ao. 

CO TI. Cerimi. Cap. FIt. v. 4. 

( 4 ) Cap. XII. v. tu. 
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si esprime nella Lettera ai Romani , indicando d’onde nasca e derivi il 
contento : 7 ypi ci gloriamo nelle tribolazioni sapendo che la tribolazione pro- 
duce la pazienza , la pazienza la prova , la prova la speranza (a) . S. Gia- 
como nella Lettera sopracitata alle dodici Tribù disperse scrive parimenti : 
Quando cadrete in afflizioni , Fratelli miei , stimatele motivo di allegrez- 
za ( b ) . 

Gran virtù , ed efficacia della nostra Santa Religione ! Li Pagani pro- 
digavano elog} a quelli che non si facevano abbattere dalla fortuna avver- 
sa . Li Cristiani non solo sopportano con pazienza e grandezza d’animo 
1« traversie e rovesci della fortuna , ma di più se ne rallegrano , e ne’pa- 
timemi stessi ripongono una parte delle loro gioie . Chi fuori del Cri- 
stianesimo giunge a trovar piacere , e farsi gloria nel patire ? Quanto è 
questo superiore alla sognata intrepidezza de’ Stoici ? S. Cipriano scriveva 
a Dcmetriano , che li sdii Cristiani non sentivano le calamità c li mali , 
come il resto degli Uomini . Qual perdita di fatti può desolare colui » a 
cui Dio solo basta , e Dio è il tutto ? Qual potenza può intimorire co- 
lui , che ha per se l’Arbitro, il Padrone dell’Universo? Se Dio è per 
noi chi fia contro di noi ? (c) . 

Che son fredde le consolazioni della Filosofia , quando l’animo è op- 
presso da un grande affanno ! Che son deboli nelle sventure coloro che 
passar vogliono per Spiriti forti ! Il Cristiano che ha fede , il Cristiano 
che si appoggia a Dio come ad una salda colonna , quegli è veramente 
al di sopra de’ venti e delle tempeste , e riposando nel seno della Provi- 
denza vede tranquillo cadérsi d’intorno tutti codesti beni frivoli , ed ono- 
ri mondani, che nulla sono in confronto de* tesori inestimabili del Cie- 
lo . Ne viene poi da ciò anche un altro bene . Senza la tranquillità dello 
spirito è impossibile viver sano. L’ilarità» la contentezza, la quiete di 
animo è ciò che più di tutto dai Medici si raccomanda (d) . La tristezza 
è un sottil veleno che lentamente uccide (e) . Consolando addunque si be- 
ne nelle avversità la Religione Cristiana , che sola ha la forza di cambiare 


Remati. Cap. K v. J. t 4. 

( 4 ) Jscci. Cap. I. v. 1. 

(O tJeur prò noits quii {entro nts ? Ro- 
man. Cap. Vllt, t. II. 


hoc optimum long/e vita, & toni t otte presi- 
dino, r Hoffmau Diti. J- d-‘C. a. 
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Cap. XXV. v. to. 
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li patimenti in piaceri , le afflizioni in gioie , le perdite in acquisti , con* 
ferisce anche mirabilmente slla salute, e cresce il numero de’ vantaggi che 
apporta • 

C A P. X X. 

La Religione Cristiana ajuto , e sostegno 

in morte . 

Fin negli estremi della vita li benefici sentiamo della Religione Cristia- 
na. Ivi è anzi ove spiega maggiormente la sua virtù. Langue l’Infermo 
per la gravezza del male , e non vede rimedio per schivare il duro ine- 
vitabil passo . Il desiderio connaturale a ciascuno della propria conserva- 
zione fa riguardare con orrore il prossimo discioglimento. Si conosce al- 
lora più che mai la vanità delle cose di questo Mondo. Non giovano nè 
ricchezze, nè onori, nè Parenti, nè Amici, bisogna morire. 11 Cristia- 
no però come nel resto, cosi ancora in quel miserabile stato trova il suo 
appoggio. Iddio viene in di lui soccorso nel letto del dolore, (a) lo so- 
stiene , gli mostra la gloria celeste , cui và ad avvicinarsi , e cosi lo ani- 
ma, e lo conforta. 

Chiunque riguarda la morte non come il fine del suo Essere, ma 
come il principio d’una nuova più beata vita non solo non l’abborrisce, 
ma la desidera , e si rallegra al di lei annunzio ( b ) . La morte per li buo- 
ni è un guadagno (c) . Il Sepolcro stesso , la Tomba nella nostra Religio- 
ne vivifica , e racchiude in se germi d’immortalità . Ma dunque non pati- 
sce, non pena il Cristiano moribondo? SI, patisce, pena , perchè è Uo- 
mo come gli altri, onde provar dee anch’ esso le debolezze umane, ma 
non si abbatte , ed il pensiero di andar presto a godere in Paradiso gli 
è di alleviamento, e mischia nel Calice un dolce che abbondantemente 
ne corregge l’amaro . La speranza è la nostra medicina salutare che asso- 
pisce , ed addormenta le ferite , se non può sanarle . Né si dica , che a 
questa speranza , va unito e congiunto il timore d’una miseria eterna . Chi 

Dmi tptn firn illi suttt Icnum detoni hi, in Comuni Domini i binai ■ Sii ma ili. 
tjat : Salmo 40. «. 3. v. 1. 

(O A* Mini rum in bit , ditta tuni mi- CO Meri luarum : PLflip. Cap. L ». M. 
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ha luogo a temere ? Il malvaggio , non l’Uomo virtuoso , c da bene . Si 
viva da Cristiano , e potrà ognuno ripetere con Davidde : Se camminassi 
ali ’ ombra della morte non temerò alcun male (a) . . 

11 Cristiano è nella ferma persuasione e credenza , che o si viva , o 
si muoja siamo sempre del Signore ( b ) . La vita gli è dunque indifferente, 
purché sia sempre con Dio. Il Cristiano non è punto attaccato al Mondo, 
o sia il Mondo non è 1* oggetto de’ suoi desideri . Dunque non gli rin- 
cresce lasciarlo. Sa che la vita è un pellegrinaggio , che noi siamo viag- 
giatori in questa valle di lagrime , che la nostra Patria è il Cielo ove 
dobbiamo aspirare , e con piacere corre al bramato termine che si appros- 
sima . Più la catena de’ suoi mali in vita è stata pesante, più lo consola 
la vicinanza della morte, e la fiducia d'un avvenire più felice. In mezzo 
alli suoi patimenti, alle sue pene volge lo sguardo alla spoglia sanguigna 
del Figlio di Dio, e sù quel sublime modello fa volontieri l’oblazione, 
ed il sagrificio di se stesso . Nelle ultime laboriose angosce 1’ estrema Un- 
zione infopde nuove grazie, e spande nell’anima dell’ Agonizzante il bal- 
samo della vita in modo che ripieno del grande oggetto della beatitudi- 
ne eterna fra le convulsioni di morte precorre e gode già prima di spi- 
rare le delizie celesti che attende , onde in pace e tranquillamente tra- 
passa . Oh avventurosi , o beati quei che muoiono nel Signore ! (c) . 

Per sentire sempre più il prezzo , ed il vantaggio della nostra Reli- 
gione vediamo di nuovo quali consolazioni , quale appoggio offra , e ci 
somministri codesta falsa sapienza, di cui si maschera l’Incredulità . Che 
ci mostra ella al di là della morte che calmar possa le nostre smanie ? 
L’orribile abisso del nulla . Ma è questa una speranza gioconda , una spe- 
ranza che consoli ? N’è poi l’Incredulo persuaso abbastanza per trovare la 
quiete in una s) desolante risorta ? B se ne gli rimanesse il minimo dub- 
bio , questo solo non gli lacerarebbe il cuore , ed anticiparebbe l’Inferno ? 
Poniamoci avanti gli occhi due Malati che del pari si avanzino a quel 
gran momento che separa il tempo dall’eternità. L’uno dalla Religione 
sostenuto conserva una serenità ammirabile, l’altro abbandonato a se stes- 


tO Si ambulacro in medio umbro Meni/ non 
simebo molti : Si'mo 21. v. 4. 

CO Ntmo non rum /ibi vivil , & ritmo sibi 
meritar. Sive min vivimus Domino vivimut , 
uve mtrmuT Domino meri m tir '• Sive ergi vi- 
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Cap. XIV. *. 7. 8. 
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so non trova pace , non trova luogo , e quando vogiia pur ostentar co- 
raggio , l’istesso eroismo affettato lo tradisse» ed il di lui volto spaven- 
ta. Uno vola giulivo verso la regione dell’ immortalità , l’altro tormen- 
tosamente strascinar si sente verso la sua distruzioae , ed in vano chiama 
in aiuto il nulla , che non 1’ ode , e non gli può rispondere . Uno vede 
sopra di se aprirsi il Cielo per riceverlo, l’altro miri all’ ingiù spalan- 
carsi il baratro per inghiottirlo . Quindi gli Empi o muoiono da dispe- 
raci , o si pentono ed abiurano i loro errori , e si riconciliano con Dio, 
se ne hanno la grazia ; ma non vi è stato mai , nò si additerà alcun Cri- 
stiano che in quegli estremi siasi rimproverato di aver creduto, e di aver 
professato la Fede . In somma il vero Cristiano non si turba , nè si rat- 
trista nè in vita, nè in morte, vive da saggio , soffre da Eroe, muore 
da Santo (ai). 

G A P. X X I. 

Impostura solenne , che la Religione Cristiana 
formi de 3 Membri inutili alla Società . 

ediamo ora quai difetti s’imputino al Cristianesimo . Una Religione, 
dicesi , tutta spirituale , occupata unicamente delle cose del Cielo distac- 
car dee , come realmente distacca , da tutte le cose terrene : I veri Cri- 
stiani sono come morti al Mondo . La loro Patria è il Cielo , ove stan- 
no sempre colla mente rivolti . Pellegrini sii questa Terra indifferenti ri- 
mangono a qualunque successo , fortuna , o disgrazia che accada . Una So- 
cietà dunque di veri Cristiani non formarebbe giammai uno Stato che po- 
tesse sussistere . Cosi fra gli altri ragionano Bayle ( b ) , Shaftesbtiry (c ) , 
e Rousseau (d) . Non è nuova questa obiezione , e facevasi al Cristianesi- 
mo fin dal tempo di Tertulliano , il quale rispondevaci col fatto : Siamo 
accusati , riporto le di lui parole , di essere da nulla , e non buoni negli 
affari . Con qual diritto date questa taccia a Persone che coabitano con voi , 
thè hanno lo stesso vitto , lo stesso abito , le stesse cose necessarie alla vi - 

M Egregi, mente 1’ Autore diti» Nujoai filo- CO Cbartttooittia Toni. I . , II. !■ pii lu 0 . 

écfitbt p a g. 6 9 . ghi . 

CO Pesiti divina Tom. I. i. i*. CO Contras. JW. Uv. It'. Ciaf. 8. 
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ta ? 'Hot navighiamo con voi , militiamo con voi , esercitiamo le arti come 
voi , facciamo come voi i lavori per uso pubblico (a) * 

Comunicando G. C. la sua dottrina agli Uomini non ha mai detto , 
nè inteso di volerne fare degl’ imbecilli . Li Cristiani riunir debbono la 
bontà di cuore colla sagacità dello spirito * o sia secondo l’espressione 
del Vangelo la semplicità della Colomba colla prudenza dei Serpente . Non 
si lascino gl’ incauti sorprendere sulla natura ed indole spirituale delta Re- 
ligione Cristiana . Il nostro ultimo fine è certamente la gloria , la beati- 
tudine eterna , a cui convien mirare , ma per conseguir questa gloria , que- 
sta beatitudine eterna dobbiamo rendercene meritevoli coll’ osservare li 
comandamenti che ci vengono ingiunti , uno de' quali riguarda Iddio , e 
l'altro il Prossimo . Se vogliamo dunque andare in Cielo , obbligati sia- 
mo di fare ai nostri simili in Terra tutto il bene possibile, e presure a 
tutti li convenienti e necessari offici • 

Che la presente vita sia un passaggio , è massima non singolare , non 
propria nostra , ma ben anche di Socrate , di Platone , di Cicerone , di 
Seneca , di Epitteto , di Marco Aurelio , e di altri Saggi della Gentili- 
tà , è massima , che li moderni anche Filosofi si compiacciono di adotta- 
re (b) . Se agli altri si ascrive a lode come a noi si può rivolgere in 
biasimo ? Siamo Viaggatori , ma chi viaggia uopo è che proveda ai biso- 
gni del viaggio , che si occupi del cammino , della strada , del soggiorno 
ove si trattiene , uopo è che badi , invigili , attenda (r) . Non possono 
dunque li Cristiani restare neghittosi ed inerti , e bisogna non cono- 
scere lo spirito del Cristianesimo per crederlo inoperoso , non curante , 
indolente, quando tutto è anzi attivo , e contrario alla vita molle ed in- 
fruttuosa . Leggesi nel Vangelo che fu punito il Servo dappoco che sep- 
peli il talento ; leggesi che furono ripresi li Farisei materiali che non ave- 
vano curato le piaghe al Samaritano in giorno di Sabato . Noa. si vuole 
che stiamo nel Mondo inutilmente ; l’industria si loda , l’ozio , l’infingar- 
dagine si condanna . Nati per la Società dobbiamo occuparti per la me- 
desima tanto più utili perchè la Religione ci muove, e ci guida . Il Mao- 


M Ttrtuìlion. Apotoget. Cap. 42. 
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mettismo che insegna essere tutto prestabilito e fisso , e toglie il libero 
arbitrio, quello è che induce la più nociva indifferenza, ed il Filosofismo 
cheadotta la stessa massima, e non vuole l’Uomo libero produce l’istcsso 
cattivo effetto . Se v’ ha dunque zelo , se non è affettato , non manca ove 
possa rivolgersi . 

Il primo obbligo per un Cristiano è quello del proprio stato . Non 
è permesso per esempio ad una Madre di passare delle giornate intere in 
una Chiesa , mentre frattanto trascura di vigilare in Casa ; Non è per- 
messo ad un Parroco di consumare il tempo in meditazioni , mentre non 
ha la cura necessaria del suo Gregge . Tanto è lontano che la Religione 
Cristiana formi de’ membri inutili alla Società, che niuno meglio del 
Cristiano conosce il suo dovere , e niuno è più spinto ad adempierlo . 
Più la Morale Evangelica sarà praticata più eserciteranno gli Uomini la 
virtù sociali , e fiorirà e prospererà lo Stato . L’Ateo col suo Egoismo , 
l’Ateo è veramente un membro inutile alla Società non pensando che a 
se , e niente importandogli , che cada il Mondo , quando Egli stia bene* 
e rimanga salvo . Il Cristiano sagrificherà anche se stesso , quando lo ri- 
chieda il ben pubblico e della Patria , e si presterà senza riserva per gl’ini- 
mici ancora, per gl’ingrati ,• per tutti. Sono queste cose dette e ridet- 
te , ma conviene replicarle , finché li nostri Censori l’intendano * e cessi- 
no di provocarci . 

Il solo Cristianesimo può produrre delle grandi azioni senza inte- 

•* 

resse personale, e senza amor proprio. Più un Uomo ha idea giusta e 
proporzionata della sua dignità cd eccellenza, meno farà azioni di se io- 
degne , ma chi si deprime cd abbassa al livello de’ Bruti , che si crede 
una Bestia che farà mai di grande , di buono , cosa stimerà Egli dovere 
alli suoi simili ? L’Ateismo dunque , non il Cristianesimo avvilisce l’Uo- 
mo , e lo rende vile , ed abietto : Iddio ha dato a noi uno spirito non di 
timidità , ma di fortezza (a) . 11 vero Cristiano nulla ha da temere nè dal- 
le vicende della sorte , nè dalle calamità delia vita , nè dalia morte me- 
desima . Disprezza i furori delle perse cuziooi , il terrore de’ supplici, e 
quanto altro li Mortali abbatte . Richiamiamoci alla memoria lo stuolo 
innumerabile de’ Martiri ; Quale elevazione, fermezza, costanza non ve- 
devasi nel Sesso anche più debole, 'e nell’età più tenera? A di nostri 
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medesimi , ne’ tempi rivoluzionari in Francia faceva stupire la superiori- 
tà e grandezza di animo che mostravano ron Uomini solo consumati e 
provetti , ma umili Religiose, semplici Verginelle di G. C. nelle Carce- 
ri , in faccia ai loro Giudici , alla vista della Ghigliotttn « • E si dirà il 
Cristiano un vigliacco ? Nei primi Secoli della Chiesa li Cristiani dai Gen- 
tili chiamavansi un genere d’Uomini pronto sempre a morire (4) . Quan- 
do non spaventa la morte nulla v’ha che atterrisca . 

Ma il buon Cristiano pel suo carattere , e per la sua umanità non 
sarà almeno buon Soldato . Non sarà brutale , crudele , e questo è un 
bene . Il valore è molto diverso dalla ferocia . La nostra Religione c’in- 
segna di amar tutti gli Uomini , ma nell’ istesso tempo a non temerli . 
Il coraggio consiste nel sentimento che si ha non tanto delle forze del 
corpo, quanto dal vigore dell’ animo. Il buon Cristiano eseguirà esatta- 
mente gli ordini del Generale, avrà in aborrimento il disertare, il tradi- 
re , ed avezzo a disprezzar la morte affronterà con intrepidezza ogni pe- 
ricolo persuaso di farsi cosi un merito per 1 ’ altra vita , e di riceverne 
un premio eterno. Quegli che teme venendo ucciso il totale annienta- 
mento , che non ha veruna speranza combatterà in guerra collo stesso co- 
raggio , collo stesso valore di chi pensa morendo nel campo di batta- 
glia , e facendo il suo dovere di montare al Cielo ? La prospettiva del 
nulla potrà stare a fronte a quella dell’ immortalità ? Abbiamo ne’ Prover- 
bi , che il Giusto è coraggioso come un Leone ( b ) . Venga un Armata d’in- 
creduli alle prese con una Armata di Cristiani , venga , e vedremo da 
qual parte sarà la vittoria . I Republicani Francesi temevano più li Fe- 
deli della Fandea , che qualunque altro Esercito . 

Basta riandare la Storia umana per vedere , dice Machiavello , quan- 
to la Religione Cristiana serviva a dar coraggio alle Genti (Tarme . Li pri- 
mi Cristiani sapevano come gli altri , c meglio degli altri vincere , e mo- 
rire . Cantavano Inni di gloria al Dio degli Eserciti , e riponendo in Lui 
una piena fiducia , terribili erano nel combattere, non conoscevan timo- 
re . Ceciliano ricercandola ragione di tale intrepidezza non dissimula 
doversi ascrivere alla speranza che avevano li Cristiani d’una futura fe- 
licità che fossero per conseguire dopo morte , speranza eh’ Egli chiama 


(*) Expcdttam intuì gcnut • Tertullun. de 
Srtctic. 
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fallace , ma che però secondo lui faceva il suo effetto (a) . Tutto di veg- 
giamo Militari bravissimi, eccellentissimi, li quali si ascrivono a gloria 
ed onore di essere Cristiani . Il gran Turenne prima di entrare nel Campo 
di battaglia implorava il presidio celeste , e si muniva de* santi Sagra- 
menti . L3 fiducia in Dio fortifica il coraggio . Voltaire nella Storia di 
Luigi XV. parlando del Marchese di Fenelon che da prode mori in un 
combattimento a Rocou , Voltaire, uno de* più accaniti , de’ più fieri ini- 
mici del Cristianesimo fa sù quell* eccellente Guerriero questa notabile ri- 
flessione . La di lui somma pietà accresceva anche la sua intrepidezza ; 
Egli pensava che /’ azione più grata a Dio fosse il morire pel sho Re . 
Convita confessare che un Armata composta di Domini che pensassero cosi 
sarebbe invincibile (Jb) . 

Si continui ora, se si può , a discreditare il Cristianesimo come 
una Religione , da cui niun buon servigio riceva la Società . Odasi 
S. Agostino : Coloro , che la dottrina di Cristo dicono non confacente alla 
Repubblica , ci diano un armata tale , quali la dottrina di Cristo vuole che 
li Soldati siano ; Ci diano tali Sudditi delle Provincie , tali Mariti , tali Mo- 
gli , tali Padri, tali Figli, tali Padroni, tali Servi , tali Re, tali Giudici , 
tali finalmente anche Collettori , ed Esattori delle rendite del Fisco , quali ri - 
chi e deli , ed ordina , che sieno la Dottrina di Cristo, ed osino se han corag- 
gio dirla contraria al bene della Società (r) . Odasi Montesquieu , se si vuo» 
le un Autore secondo il gusto presente : Il Bayle dopo avere insultato tut- 
te le Religioni infama la Cristiana , ed osa avanzare , che veri Cristiani non 
formerebbero uno Stato sussistente . Perchè nò ? Sarebbero Cittadini infinita- 
mente illuminati suiti loro doveri , e che avrebbero un grandissimo zelo per 
adempirli . Capirebbero mcho bene il diritto della difesa naturale ; Più cre- 
dessero dovere alla Religione , più pensarebbero dovere alla Patria . 1 princi- 
pi del Cristianesimo bene scolpiti nel cuore sarebbero infinitamente più for- 
Tom. Ili . 14 


(a) Ita illis povirtm fallar lpt1 saltila ridi- 
vida blandi tur : Minuxio Felice ili Ocuvio . 

(Jb) Rntoin dt Leu fi XV. Liv. I. p. lo;. 

CO Qjf* Dottrinalo Còristi advrrsam dicunt 
tsst Re ipnòtica, ditil Bxersitum taltm , guaiti 
Dottrina Còristi isti Militi i /aititi Dmt to- 
lti Pnvintialts , taltt Mari tot , talli Ctnjugtt , 


talli Partali! , tal» Pillai, talli Dam inai , 
laici Servo! , tolti Regtt , talli J udito t , tatti 
dtnigua dtòitarum ipiiot fitti Rtddtterts , » 
Esattore, . guaiti tilt prottpit Dottrina C bri. 
Itiana , & audtant tam diati addentata un 
Reipuòlito t S. Augutt. E pia. 138. ad Marcel* 

l>Dum . 
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tì , che il falso onore delle Monarchie , che le virtù umane delle Repubbli- 
che , che il timore servile delti Stati Dispotici (a ) . 

CAP. XXII. 

Continuazione dell 3 istesso Soggetto , e si dimostra 
che , la Religione Cristiana vuole il buon uso , 
non la distruzione delle passioni . 

e 

grida che la Religione Cristiana seco porta la ruina delle passioni , 
ed estingue t soffoca tutte le nostre affezioni ; Si grida che li precetti 
Evangelici se si osservassero renderebbero 1 ’ Uomo un tronco , una sta- 
tua, un puro e vero automa, non buono nè per se, nè per gli altri. Se 
ciò fosse ci si dica , come accordar si possa una si grande insensibilità 
con quel fanatismo , contro cui egualmente si grida , che tanto ci si rim- 
provera , del quale avremo ragione in un altro Capitolo . Come può sta- 
re che la nostra Religione nell’ istesso tempo induca 1’ insensibilità , e fo- 
menti il fanatismo ? Come si uniscono e si conciliano disposizioni fra di 
loro si contrarie , e ripugnanti ? Il fanatismo è un furore , una vertigi- 
ne , un fuoco ; ma il fuoco è opposto all’ acqua , nè insieme fan lega . 
Un Uomo che di nulla si cura , un Uomo che nience cerca , niente bra- 
ma , niente desidera, un Uomo a tutto insensibile non può giammai es- 
sere un fanatico , ed un Entusiasta - 

Non è però altrimenti vero che la nostra Religione sì proponga di 
annientare le passioni. Non vuole la distruzione delle passioni, con che 
si distruggerebbe l’Uomo, ma la direzione e moderazione ; Non si sono 
mai sognati li nostri Teologi di svellere, estirpare , sradicare dall’Uomo 
ogni desiderio, ogni affetto, ogni conato dell’animo . In vece di soffo- 
car le passioni, dice Lattanzio, si volgano piuttosto dalla parte buona , e 
questo è ciò che dobbiam fare , poiché non sta il vizio che nell’abuso (b) . 
•Alli Stoici , non ai Cristiani s’imputi P apatia . Li Stoici facevano il lo- 
ro Savio impassibile , e si prefìgevano di estinguere ogni sentimento , ed 

(a) Esprit riti Lori Liv. 14 . Chap. 6. affiena, quihus ftuve uri vitium est, iiris*- 

(J'~) Inique ìttui poti ut effictrt debemut , ut mus in rtcìum ; Licitai. Lib. VI. Cip. i7- 
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jffctto naturale per non turbarsi , e non si commovevano per la morte 
de’ Figli , per la perdita degli Amici, c se cadesse anche il Mondo (a) • 
La nostra Religione non fa consistere la forza dell* animo nell’ essere in- 
sensibile , il che è una chimera, o nel negare che il dolore sia un male, 
i! che è un mentire alla natura , ma bensì in sopportare le traversie ed 
incomodi della vita con rassegnazione e costanza , e nel saper dirigere , 
c moderar gli affetti come conviene . S. Agostino altamente riprova co- 
desta assurda, c mostruosa apatia. Se apatìa , sono sue parole, quella de- 
ve dirsi quando l'animo non può esser tocco da vcrun affetto , chi non giudi - 
carcbbe questo stupore peggiore di tutti li vizj ? (b) . 

Tanto è falso che il Criscianesimo promuova, ed induca 1* insensibi- 
lità , che la Chiesa anzi proscrive e condanna il Quietismo . Le vive in- 
clinazioni della natura che tendono a conservarci non vi è fra di noi chi 
sogni che debbano sterminarsi. La tenerezza paterna, la pietà filiale , l'af- 
fetto coniugale sono passioni, e non solo non si vogliono spente, ma 
si commendano. L’amor del Prossimo ci viene espressamente ingiunto. 
Può darsi fuoco più ardente , più calorifico della carità? E questo è il 
carattere, e distintivo primario del Cristiano. L’amor di Dio poi , quan- 
do ne sia uno veramente penetrato , brucia , infiamma , divora , e divie- 
ne una passione veementissima. Lungi dall’estinguere ogni passione , ogni 
senso la nostra Religione è un fonte anzi inesausto di affetti . 

Ci sono passioni buone , c passioni cattive ; le buone presso di noi 
si consolidano , le cattive si correggono . Può darsi disciplina , condot- 
ta , regolamento migliore? Vengono le passioni reprensibili o da eccet- 
jo, o d.i difetto , come appunto o da eccesso , o da difetto dice Brown 
che derivano li sconcerti della nostra machina . Quanto il Medico Ingle- 
se osserva nel fisico si può benissimo applicare al morale . Se si pecca 
per difetto, la nostra Religione, siami permesso di continuare la parità, 
soccorre con rimedi spiritosi . Ad un che sia abbattuto, avvilito, op- 
presso d’animo s’ispirano sentimenti generosi , si mostra la grandezza del 
suo Essere , la nobiltà della sua natura , si suggerisce quanto può erger- 

C-0 Cicerone prò ttturtnj , Seneca Epist. 74- , mum eonitngjre non potere utht offeetut , fai, 

Epiceto Dì neri. Lei. /. Cttp. 18 . J. }. , t Lti. bunc tiupartm non cmnibnt vitiit judteet ette 

III . Cjp. a*, f 4 . pejoitm ? De Civict:c Dei Lib. XIV. C«p. 9 . 

(4} Si * tradita , 7 /j dicendo tu cum ani- 
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lo, ed elevarlo; I timidi, i pusillanimi s’ incoraggiscono; La mollezza, 
la codardia , 1’ indolenza , l'inerzia si abbomina , ed in ogni circostanza , 
io ogni occasione si promuove ed eccita l'attività. 

Come dunque si ardisce disseminare , che la nostra Religione affo- 
ghi ed annienti tutte le passioni , e faccia dell’ Uomo un pezzo di bron- 
zo, ed un macigno immobile ? Ma se vi sono passioni che peccano per 
difetto , vi sono anche, ed in maggior numero, che peccano per eccesso , 
e queste comunemente si chiamano passioni , queste il più delle volte so- 
gliono intendersi per passioni dandosi alla specie il nome del genere. 
Queste dunque ci ordina la nostra Religione che si reprimano, a queste 
obbligati siamo resistere, di queste sole parlano i Moralisti, allorché de- 
clamano contro le passioni. Non si cavilli dunque sulle parole. Gli ana- 
temi sono contro le passioni disordinate, contro li sregolati appetiti, 
che l’uso porta specialmente di chiamar passioni. Ma chi dirà che queste 
debbano secondarsi ? Andrebbe sossopra il Mondo, se si lasciassero le re- 
dini libere a tutte le passioni. Non è ignoto a quali eccessi conduce una 
passion furibonda: 

Impetuosi venti 
l nostri affetti sono (a ) . 

Per scusare uno , che dia in qualche stravaganza suol dirsi : tyon si pos- 
siede , non è Padrone di se stesso , la passione lo trasporta , la passione lo ac- 
cise a : L’istesso Autore dello Spirito , uno de’ più grandi Apologisti delle 
passioni, che ne fa il più brillante elogio, confessa che l’umanità deve ad 
esse li suoi vizj, e la maggior parte delle sue sciagure . 

La moderazione degli affetti è conforme al buon senso , ed alla retta 
ragione . Ognuno comprende che bisogna contenersi entro li convenienti 
limiti , e che gli eccessi sono sempre viziosi . Il troppo è sempre contra- 
rio alla natura (b) . Passandosi la misura divien vizio la stessa virtù . De- 
lirano quindi a mio giudizio coloro , i quali pensano che le grandi pas- 
sioni conducano alle grandi azioni , c facciano degli Uomini straordina- 
ri . Col mare in calma forse non si cammina , ma colla tempesta si peri- 
sce . Per tutto si deve tenere il giusto mezzo . Le grandi passioni offu- 
scano U ragione. Diremo che non si possa divenir grande, che cessando 


(jJ ’Mttastaùo . 

CO Oaint nimiunt naiurt inimi eum : Il /gran- 
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di essere ragionevole ? Alla follia , ed all’imprudenza si dovranno le più il- 
lustri » le più segnalate imprese? La moderazione codesta bella virtù de* 
Saggi , sarà dunque il retaggio delle anime solamente mediocri e volgari? Fo- 
cione , Aristide, Tito, Marco Aurelio erano moderatissimi nelle loro pas- 
sioni , sobri , ritenuti in tutto , ed eran questi Uomini volgari ? Cessino 
li prestigi: Per riuscire nelle cose grandi, ne’ vasti disegni richiedesi sta- 
bilità, consistenza, fermezza, che non trovasi , e non può affitto essere 
nell’ emozioni passaggiere e momentanee delle passioni violente. Richie- 
desi sangue freddo , c non caldo , maturità di consiglio , regolarità di 
condotta, ed il più sagace, il più destro, il più iino uso della ragione. 
L’ardore , il vigore , che mostra l’Uomo trasportato da una gran passio- 
ne , non è grandezza d’animo , ma un impeto insano e furente , è fero- 
cia , brutalità, thè se produce talvolta qualche buon effetto, più frequen- 
temente apporta disastri, e malori . Quanti delitti accaduti sono nel Mondo, 
devastazioni , saccheggi , ruine , assassini , omicidi , incesti , adulteri , e 
aual altro siasi esecrabile eccesso, effetti sono delle passioni forti cd 
impetuose. Noi infelici , se per sollevare il cuor dell’Uomo, e portarlo 
al sublime non ci fosse altro mobile, che il tumulto, e turbine delle 
passioni. Non sarà mai un Uomo grande, un Eroe quegli che non si 
domina , che non sa raffrenarsi . L' impero sopra se medesimo ò il primo 
passo per andare al Tempio della gloria , e dell’ immortalità (a ) . Le pas- 
sioni forti sono come le bestie feroci , dome ci servono , indomite ci 
uccidono . 

L’ Uomo è libero a proporzione, che soggettate ha le passioni . Chi 
si fa trascinare da esse è più servo, e più schiavo che se fosse sotto un 
Tiranno (b) . Gli antichi Filosofi insinuavano anch’ essi di contenere, di 
.raffrenar le passioni. Le chiamavano perturbatioues animi , nè può essere 
la definizione più propria cd espressiva . La Scuola di Pittagora sù 
questo era severissima. Epicuro medesimo, Epicuro, se crediamo ai di lui 
Panegiristi, esortava e consigliava i suoi Discepoli alla temperanza e fru- 
galità. La Filosofia di Epitteto , e di Marco Aure’io non rende ad altroché 


(«5 Optimum tue dito vittori sm ,»t rriptum 
W* vinosi , turpissimum vero fuiddem, & pei- 
limoni, ut a se ipso vincolar : Platone de Legi- 
Aui Lib. teu Dialog. I. e* ver. ione Matsilii Fi- 
fisi Vccetiis jjjtf. p! g 5 od. 
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a fortificare la ragione contro 1* adescamento , ed allettamento delle pas- 
sioni . Porfirio nel suo Trattato dell' astinenza sembra un Sjnto Padre. 
Orazio nelle sue Epistole fra gli altri insegnamenti morali dà ancor 
questo : 

Tieni soggetto /’ animo , 

Che se non obbedisce signoreggia , 

Infrenalo , incatenalo (a) . 

Non sono dunque li soli nostri Moralisti , che predichino all’Uomo df. 
comandare a se stesso, di vincere c dominar le passioni, se gl’ i stessi 
precetti abbiamo de’ Pagani Filosofi , che certamente non passano per Pe- 
danti ed Uomini senza spirito , del qual titolo li nostri Moralisti dai Sa- 
pienti moderni urbanamente vengono decorati . 

Che? Sono forse d’ accordo li Dottori d* oggidì sulle passioni? Nep- 
pure. A'tri le lodano, altri le biasimano, altri le approvano , altri le con- 
dannano , altri vogliono che debbano secondarsi , altri dicono, che questo 
è lo stesso , che permettere ad un Infermo che sta in pericolo di abban- 
donarsi a qualunque voglia che gli venga ancorché nocevolc . V’ è di più: 
Quegl’istessi che arringano per le passioni prendono poi il partito oppos- 
to, e convengono anch’essi che si debbano correggere, moderare, reprime- 
re, che l’equilibrio giova, eh’ è necessario serbare fra li diversi affetti 
una giusta armonia . Sempre 11 moderni Increduli si contradicoqo , ma 
rapporto alle passioni incoerenti sono in grado superlativo (b ) . 

Ma le passioni essendo pendenze , ed inclinazioni dell’ Uomo natura- 
li , come vincerle, come abbatterle? L’Uomo non può rifondere il suo 
temperamento , la costituzione fisica non si muta . Quali pretest; ! Si cu- 
rano le malattie del corpo , e non potranno curarsi quelle dell’ animo ? 
T(on dipende da noi di avere o non aver passioni , ma dipende da noi di re- 
gnare sù di esse . Così uno de’ Fautori delle passioni confutandosi da sé 
medesimo (c) . Chi prende la ragione per guida terrà in dovere qualun- 
que passione . Impetuoso era Socrate , e divenne dolce ', pacifico , rolle- 


(tf) • • • Animare! r:ge , qui itili farei 
Imperai , bone franti , butte iu ccmpcicc emana. 
oLìb. I. Epijt. 11. 

(p) Si trovano quote apettlrsimc, e vergOR or- 
se contradizloni nelle rinomale Opere dillo Spi- 
nto, Fi lacfis dillo Notula, Sistemo dillo 
Notaio , Saggia tal attrito , Le tuta ad Eugc- 


ilio, Pensiitt fi! cufici , Qutstioni Enrielcpctfi- 
cbt , Dio e CV'Moo , Trottato Elementare di Mo- 
rale , i Cenanti , l’Emilio , ed altre , c ne ha fatto 
f Estuile il ih Barrati nelle sue bellissime El- 
vienneti Tom- F. Leti. 70. 

(e) Rousseau Emilio Tom- /f. pog. IJt. Editar 
di Amsterdam >"dd. 
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Tantissimo . Qui è poi , dove più opera la Religione Cristiana , qui ve- 
ramente trionfa. Non v’ha Fedele, non v’ha vero Cristiano, che tiran- 
neggiato sia dalle passioni , e ne’ temperamenti più vivi , più fervidi si 
osserva una dolcezza , una calma ammirabile . G. C. è venuto anche in 
questa parte a rigenerarci , e ce ne ha dati que’ mezzi che non conosce- 
vano li pagani Filosofi, c n-iuno meglio ci ha fatto intendere che non si 
deve rovesciare l’ordine della natura , che lo spirito deve comandare al 
corpo, e ciò eh’ è al di sotto, o sia la carne, l’ infcrior nostro frale 
non deve prevalere , ed andare al di sopra (a) . l’iii sono ardenti li desi- 
deri , disordinati gli affetti, più si trova .contrapeso, e bilancia nella pra- 
tica delle Cristiane virtù. 

Quando le passioni viziose interamente si estinguessero , c soffocas- 
sero , non per questo diverrebbe l’Uomo un Ente meramente passivo, 
una Statua, rimanendoci tutte le passioni buone , onde non gli si toglie- 
rebbe ogni movente. Ma si è già detto, e si ripete, che si vuole sola- 
mente moderato l’eccesso . Il bere vino è cosa innocente, 1’ ubbriachezza 
è vizio . Mentre riproviamo le prave cupidigie , mentre proscriviamo il 
vizio , mentre vogliamo allontanato il male , non annientiamo la passio- 
ne . Non si confonda la facoltà di sentire , desiderare , volere coll’ affet- 
to , e col desiderio. L’affetto, il desiderio sarà malvaggio , vituperevo- 
le , la facoltà come naturale è sempre buona , sol che non si ecceda nell’ 
esercizio , e l’oggetto a cui si tende sia buono. Ideila nostra disciplina, 
dice S. Agostino, non tanto si cerca se un minimo pio possa adirarsi , ma 
perchè debba adirarsi, nè se possa rattristarsi , ma donde dee nascere la tri- 
stezza , nè se gli è lecito di temere , ma che cosa debba temere , giacché 
r adirarsi con chi falla perchè si corregga , il muoversi a compassione verso 
chi è afflitto per giovargli , il temere per chi si trova in pericolo affinchè non 
perisca, non so se possa riprendersi da chi abbia sana la mente (bj . Qua- 
lunque pendenza , ed inclinazione , che in noi pecchi o per eccesso , o per 
difetto , può volgersi in modo da profittarne. Se qualcuno per esempio è 
portato alla codardia ed inerzia , questa può cangiarsi in prudenza , se all’/fl- 


(.*) Tentai ordintm tuum renevato natura, 
ntc perverte , ac turpiter lapttioribus inferiore 
■prava' tane , aut inferioribus super iota tute am- 
mani , & vitiit animum steptrantibut i hi fiat 
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lidia , questa può divenire emulazione , se all’ iracondia , questa può som- 
ministrare fortezza . In poter nostro è dunque di fare il miglior uso del- 
le nostre passioni , correggendone o il difetto , o l’eccesso . 

Quanto è utile la Dottrina Evangelica sulla moderazione degli affet- 
ti , altrettanto sperimentasi dannosa e nocevole la Dottrina Filosofica , 
che insegna il contrario , che insinua dover seguire ognuno la sua incli- 
nazione , e sodisfarsi . Le passioni sregolate portano sovente la pena in 
se stesse. La superbia, il peggiore de* vizi , il primo peccato che sia sta- 
to nel Mondo, ributta, e mentre chi n’è invaso tutti disprezza da tutti 
giustamente è disprezzato ; Il vero merito non è mai orgoglioso ; Più 
l’alterigia si fa scorgere più ne siegue il rossore dell* umiliazione , e vico 
derisa la vanità . V ambizione avvelena tutto il corso della vita ; Li desi- 
deri insaziabili sono il maggior supplicio dell’ Uomo ; Brama ciò , che 
non è in poter suo di ottenere; si agita , si tormenta, inghiotte dispia- 
ceri infiniti. L * invidia è un Carnefice forse peggiore , un Avvoltoio che 
vi lacera, e rode le viscere ( 4 ) . V odio , 1* astio qual cruccio non dà , 
qual tristezza? Affanna, ed opprime il cuore, e non si appaga, che col- 
la vendetta. Vira , la rabbia à un vizio si brutto , che muta anche, e 
sfigura la faccia. Non si riconosce un Uomo, che sia preso dalla colle- 
ra. Acceso il volto , con occhi torvi , e sanguigni , ansante , anelante 
sembra più Belva , che Uomo , ed in quel trasporto , in quell’ impeto 
non ha ritegno, non conosce misura, capace di rivolgere il furore con- 
tro se stesso ancora» quando litro non possa. V avarizia toglie ogni sen- 
so d’umanità ; per un vergognoso lucro si discende ad ogni bassezza , e 
fra il timore di perdere quello che si ha , e la mania di acquistare quel- 
lo che non si ha, l’animo combattuto non trova quiete, e riposo . La 
prodigalità è un eccesso opposto , riduce all* indigenza le più oneste Fa- 
miglie, e dissipate le sostanze, distrutto il Patrimonio molti non aven- 
do più risorse nè lecite, nè illecite al fine muoiono disperati . V intem- 
peranza si condanna col suo stesso nome. L’intemperanza offusca la men- 
te , intorbida la ragione, rende la Persona stupida, neghittosa, inerte. 
Finiamo coll’infausta passione dell’amore . Niente più vile ed abietto d’un 
Uomo effeminato , che una Donna giunge a dominare . Dai Poeti si dicono 
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Catene d'oro le catene amorose . Sono catene di ferro , catene, che fanno 
perdere la libertà, e colla libertà insieme il giudizio, ed il senno. Li 
piaceri , se pur ve ne sono , cento e mille volte superati vengono dai 
rancori, smanie, gelosìe, e non vi è compenso . Diviene alle volte fu- 
rore una concupiscenza effrenata . Li maggiori scandali , li maggiori di- 
sordini , inimicizie , tradimenti nascono da questa fatale passione (a) . 

Li cattivi effetti delle passioni sregolate si fanno anche sentire, e si 
provano nella salute . Tutti li moti impetuosi , e troppo fervidi delle 
passioni pongono l’Uomo in uno stato forzato , non naturale, e tendono 
alla distruzione della machina . Andiamo con ordine retrogrado. La dis- 
solutezza , l'incontinenza debilita , e snerva le facoltà tutte del corpo . Il 
sensuale, il lascivo invecchia prima del tempo ; regolamente non ha vita 
lunga . Non parlo della vergognosa non meno , che sterminatrice lue ve- 
nerea , che si soffre da qualche Secolo, ed ha fatto , e fa orrendissime stra- 
gi . Questo male è un di più; Le angoscie , palpitazioni, disgusti, che 
inseparabili sono da una veemente passione amorosa influiscono pur trop- 
po nel fisico , e nuocciono alla salute . Che dirò delTintemperanza ? Avrem 
da provare , che l’eccessiva copia de’ cibi , e delle bevande rovina la sa* 
Iute , c si finisce o letargico , o paralitico , o più presto anche di un col- 
po di apoplesla ? Non ne abbiamo la giornaliera esperienza? (l >) . La pro- 
digalità , l’avarizia, l’odio, l’ira, la superbia , l’ambizione, l’invidia so- 
no parimenti cagione d’innumerevoli infermità . Smagra l’invidioso, e 
lentamente si consuma. Per un trasporto di collera si può improvisamen- 
te anche morire . Tutte poi in genere le passioni alterano la bile, re- 
stringono di troppo , o straordinariamente dilatano il cuore , tolgono l’ap- 
petenza , impediscono le necessarie secrezioni , e sconvolta 1’ economia 
animale ne succedono infiniti malori , e spesso anche una morte intempe- 
stiva e precoce , conseguenze funeste , ma inevitabili delle passioni mal 
regolate , e degli affetti disordinati . Dunque la nostra Religione esigen- 
done la moderazione , e che si corregga , riformi , rifonda ciò che in 
noi v ha di vizioso contribuisce anche , e giova moltissimo alla salute, 
Tom. 111. 1 c 


W »'« Puri* prediliger , bine rtrum fu. (i) Plutei ot cidi t gole , fum glàdi ut'. Frane- 
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che non mi si negherà essere in questo Mondo ia cosa più preziosa che 
abbiamo . 

cap. x x 1 1 r. 

Maliziosa imputazione, che la Religione Cristia- 
na sia troppo severa , e diffìcile a praticarsi . 

I^er alienarci dalla Religione Gristiana non si cessa maliziosamente di 
esagerarne 1’ austerità, e la difficoltà di poterla osservare. Quando ciò 
fosse in vista di tanti beni temporali che se ne ritraggono , e della vita 
eterna che al fine si attende , dovrebbesi nondimeno fare ogni sferzo per 
praticarla , ed adempierne li necessari doveri : Quando finse vero che un 
homo non potesse essere virtuoso senza soffrire , ci si dovrebbe pure incorag- 
gire , e la massima apposta è esecrabile , e sarebbe visibilmente la rovina del- 
la Società . Voltaire è che parla , è il Patriarca degl’ Increduli , la cui 
autorità li suoi Aderenti non possono ricusare (a) . 

Lungi però da essere la Religione Cristiana cosi severa , come si 
vuol dare ad intendere, è an 2 Ì piacevole, amabile, a cui non può ognu- 
no che ben ne conosce lo spirito , e ci s’interna non affezionarsi . G. C. 
dispensò da quelle cercmonie , e riti pesanti che distinguevano gli Ebrei 
dagli altri Popoli , e portando la salute indistintamente a tutti gli Uomi- 
ni volle, che tutti anche fra di loro uniti fossero con legami li più dol- 
ci , e li più sagri . L’Evangelo è Legge di grazia , Legge di amore e di 
carità , e meritamente si chiama Evangelo , che secondo l’etimologia Gre- 
ca significa buona Rovella . 

Si tolga il pregiudizio, che la vita del Cristiano sia una vita di me- 
stizia c tristezza, e volgo ora il discorso a taluni anche de’ nostri, a 
certi Rigoristi , li quali tetri sempre nel volto , e corruccio si con mo- 
di aspri , con un contegno male inteso scoraggiscono piuttosto , e disani- 
mano, sebbene siano della più buona intenzione. Il mio giogo è soave , il 
mio peso leggiero , ci dice G. C. {b) . State allegri nel Signore sempre , scri- (*) 


(*) Hutttiemt Enciclcf. Art. Din. 

mtum juavt ut , crai nj cum 
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ve ai Filippesi S. Paolo , ve lo dico di nuovo , state allegri (a) , e 1* ave- 
va di già prima salmeggiato Davidde (6) . E’ un inganno, che bisogna 
essere infelici in questo Mondo per essere felici nell’altro. Non sono a 
noi vietati li divertimenti leciti ed onesti, li piaceri innocenti. Il ripo- 
so, il sollievo, il ristoro dalle fatiche non solo non è proibito, ma si 
approva. Noi possiam godere de’ comodi della vita sociale ; noi gustia- 
mo le dol^zze dell’amicizia ; Le feste , li giuochi , li spassi ne’suoi giu- 
sti limili, e con moderazione si ammettono. G. C. medesimo trattava, 
conversava con tutti familiarmente, e non si ricusava alle oneste ricrea- 
zioni , non isdegnò una volta di assidersi ad un banchetto di nozze , ac- 
ccmodavasi ai costumi indifferenti del tempo e de’ luoghi ove stava, mo- 
strando con ciò come convenga agire e condursi nella vita comune, non 
andò mai agli eccessi, niente in Lui vi era di duro, feroce, austero; 
L'umanità, la sensibilità, l’indulgenza, la mansuetudine appariva, e ri- 
splendeva nelle sue azioni . Ov’ è dunque quel rigido , quel ributtante , 
quel tetro, che si oppone alla nostra Religione per renderla odiosa? 

Il giogo della Religione sembra intollerabile a quelli soltanto che 
essendo mal disposti non lo portano che con rincrescimento . Tutto com- 
parisce grave e pesante quello che si fa con ripugnanza, tutto all' incon- 
tro è facile c lieve quello che si fa di buon animo , e volentieri (c) . 
Per esser salvi basta osservare i Comandamenti ( d) . E’ l’istesso G. C. , che 
ce lo dice , e che questi Comandamenti non sian gravi lo dichiara e con- 
testa S. Giovanni , che ben sapeva la mente del Signore , e lo spirito del- 
la sua dottrina (e) . Cosa di fatti prescrivono questi Comandamenti? 
V amare Iddio , e l ’ amare il Prossimo , ai quali due precetti riducesi tutta 
la Legge ; Sotto il primo precetto contengono li doveri religiosi , nel se- 
condo si racchiudono li doveri sociali , come ci spiega S. Paolo (/). Or 
niente di questo è impraticabile, niente che abbia del rigore eccessivo . 


CO Gaudete in Damino sempir , itcrum Aito , 
goudete : Philipp. Cip. JV. v. i. 

(A) Servite Domine in latiiia : Siimo $J. j. 

CO tlnde presepio onerosa asse vidimar T 
E* segniti e nostra. Quemadmodum mine ti stu- 
diete , diligtntirqnt ag.imui , qua vidimar esse 
travia , I evia faciJiaqit trans , sic ti tegniter 
egemut eoileratiiiora quoque difficili* nei ir vi - 
detumur ; S. Ciò. Crifoilomo de prrfccu carie- 
aum. j. 


(<0 •fi vis ad vis am intridi serva mandata: 
M.mh. Cep. XIX. v. 1 7. 

CO est cari tot Dei , ut mondai a ejus tu* 
sudi amar , & mandata tjus gravi a non sani t 
Joatm. I. Epiit. Cip. V. v. j. 

C f) Non adulterati s , non occidct , non fura « 
teris , non fai som teseimoniam dicci , non con- 
cupisce! , <&■ si quod est aliud mondatam in tea 
verte inttauraiur : Diligts Pr cairn um tnum si . 
tue stipi un ! Remiti. Cip. XIII. y. f. 
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Pesa ai Libertini, che la Religione Cristiana proibisca li piaceri sen- 
suali. Ecco ciò che ad essi duole , ciò che non possono soffrire , in che 
consiste l’austerità, e l’asprezza. Ma nego primieramente , che la Religio- 
ne Cristiana proscriva , e bandisca del tutto le carnali sodisfazioni , subi- 
toche ha in Sagramento eretto il Matrimonio , rendendolo cosi più ono- 
revole di quello che fosse per l’innanzi . S. Paolo espressamente dice , che 
meglio è maritarsi che bruciare (a ) . S. Paolo chiama il Matriro%iio un Sa- 
gramento grande (b) , rispettabile in tutti gli aspetti (r) , e riprende qua- 
li ipocriti coloro che avevano in abominio le nozze , e proibivano il ma- 
ritarsi (d). Sorsero in appresso gli Eustaziani sotto il manto di santità 
riproducendo l’istesso errore , che il Matrimonio fosse illecito , e che li 
Coniugati non avrebbero avuto luogo nel Regno de’ Cieli, e nel Con- 
cilio di Gangra tenuto nel Secolo quarto della Chiesa quegli Eretici fu- 
rono condannati (e) . 

Non si vietano dunque alti Cristiani, che li piaceri illeciti, li pia- 
ceri sozzi, perniciosi, vituperevoli, ed abbiamo sù questo l’ approvazio- 
ne degi’ i stessi Pagani. Platone, Senofonte, Seneca, Marco Aurelio , Epi- 
teto pieni sono di sentimenti, che si approssimano in questo alla Mora* 
le Evangelica. Platone fra gli altri avanza questa proposizione: Che peg- 
gio sia , e più male lasciarsi vincere dalla voluttà , che tormentato essere dal 
dolore (/) . Cicerone rispondendo a quelli , ai quali rincrescevole era la 
vecchiaia, perchè privava de’ piaceri sensuali , o dono egregio deir età , 
esclama, quando ciò a noi toglie , che nella Gioventù è viziosissimo (g ) , ed 
induce poscia Archita di Taranto a parlare della voluttà , di cui quel Sa- 
piente dice non darsi cosa più detestabile , peste più capitale , e che estin- 
gue il lume anche di ragione , e chiude l'adito ad ogni virtù (A) . Plutar- 


(d) Mtliui tst n uteri , fuam uri : I. Cerinth. 
Cip. VII. v. 9. 

£S) Sacramenlum hoc m.ignum est : Ephci. 
Cip. V. v. 3». 

(O Honorthì/c Contugium in cmni'out , & 
thorut immaculaeur : H*br. Cap. XIII. v. 4. 

CO r. Timotb. Oa. Il', v. 3. 

£0 Can t. 

Cf) Ut rum tgitur cum , fui dolore frangitur , 
an *um , fui voluptost tuptratur , da. rio- 
rem votare oporteiì Eum arbnrer , fui tuptratur 
in vohtptau : De Lc^-baa Lib. xu Dialo*. 1. ci 


versione Marcilii Ficini pag. ;oS. 
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ti mum ■■ Cic. de Senecture J. l*. 
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fuiJem e.t cum major e ita , atfue io 0^1 or raw 
animi lumen exingueret . . . impedii cnim con- 
tilium volupiai , cationi inimica , ac mentii ut 
ita dicam petttringit cculot , ncc boia alluna 
ctem vintile ternate re ium ; lo«. cit. 
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co fa menzione de’ Decreti iufamanti da alcune Città promulgaci contro- 
gli Epicurei (a) . 

Non vi sono poi altri piaceri , che quelli del corpo ? Non vorremo 
contare , ed avere a calcolo quelli dello spirito -? ( b ) . Sono anzi questi 
più nobili , c più durevoli , e corrispondono all’ eccellenza della nostra 
natura , mentre gli altri che appartengono alla vita animale duran poco , 
mai sodisfano appieno, e ci abbassano al livello de’ Bruti . Qual gioia , 
qual gusto, qual contento non si prova nell’ apprender le scienze, e nella 
ricerca della verità? Pittagora esultando per aver trovato, che il Quadrato 
dell’ Ipotenuta nel Triangolo rettangolo era eguale al Quadrato degli altri 
due lati sagr.ficò in rendimento di grazie agli Dei un Ecatombe. Archi- 
mede immerso nella meditazione delle nuove sue metamatichc discoperte 
dimentica perfino di mangiare e di bere . Aristotile chiama fortunati quei 
momenti, in cui l’anima resta assorta nella cognizione del vero, e repu- 
ta quella soltanto vita degna di essere eterna. Cicerone rilevando il pa- 
scolo, che si ha ne’ studi , e nella dottrina, quali sono , dice, que' piaceri 
de' banchetti , de' giuochi , delle Donne , che paragonar si possano ,t questi , 
piaceri? (r) . Ora li Cristiani di questi superiori intellettuali diletti ne 
godono con abbondanza , ed hanno insieme la sodisfazione per se gio- 
condissima della buona coscienza, la quale condisce , e fa meglio gustare 
gli altri innocenti piaceri (d) . 

Gli Uomini carnali non possono intendere quelle cose , che proprie 
sono dello spirito di Dio ( e ) . Quelli che il proprio bene ripongono 
nel sodisfare alli sensi non concepiscono come esser ci possano altri pia- 
ceri ; Compatiamoli , perchè sono privi de’ piaceri migliori , de’ piaceri 
che meritano di gran lunga la preferenza {/) . Quando uno ha perduto una 


(<0 Nel Trattilo altra volli tirato : Ni tu avi- 
ter q:udcm vivi poni suundum Epicuri decre- 
ta : 

CO An vero b tin corperis tinnii volupuitt 
ui.n , animai denrilur veluptatibui inis ? 
S. A goni no Traci. i4. in Joann. 

(O Qjr inni igitur tpularum , aut iudorum , 
aut scortorum votupiaiei rum bit voluptahbus 
umparanda ? De Storcente Cip. 14. 

(<0 Eienim è^nam bàittt eomeientiam , cimi- 
bui in admirjiicni itti , bopimqui tp:m tenere 
omnium jutundnstmum eie ei , qui voruptatii 
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(O Anim Un beino non ptreipit ta , qut tunt 
spirimi Dei : I. Còri.i'.h. Cap. I J. v. 14. 

( /) Srnt qui in boi torpori t ini infimo, tant 
fragili impots, bilica bracar» viso m ptttcni , in 
quo melili est augi , dolere, deplorare , agre, 
nere ; quali vero egj in eorporit ixttltationi 
dicara vitata beata, a consistere, & non in ahi . 
ludi ni sapienti» , mavì iati concienti a , vir- 
imi! tubi imi tati ; S. Ambrosio de Offic. Miniar. 
Lib. 11. Cap. j. 
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•volta li piaceri dell ’ anima , che gli è impossibile di riprenderli ; che gli è piti 
diffìcile ancora , se non gli ha mai guatati . Non è un Santo Padre , che 
cosi parla, ma Rousseau, Autore si accetto ai nostri belli Spiriti (a;, e 
soggiunge in altro luogo : Le privazioni della voluttà sono passaggiere , 
ma il prezzo n't permanente . Qual compiacenza , godimento per un anima 
nobile la pratica della virtù ? Gusterà voluttà più squisite di quelle delle 
Laidi , e delle Cleopatre , e quando la bellezza non ci sarà più , la sua glo- 
ria , ed i suoi piaceri resteranno ancora ; Ella sola saprà godere del pas- 
sato (b) . 

Ma le penitenze, le mortificazioni , quello spoglio, ed abbandono di 
tutti li beni , quello sforzo fino anche di odiarsi , ed altre si fatte insi- 
nuazioni costano troppo , sono di troppo malagevoli , e penose . Non si 
confondano li precetti Evangelici colli consigli . Li consigli tendono alla 
perfezione, nta non sono di obbligo. Dopo aver dichiarato G. C. cosa 
si richiedeva per salvarsi interrogato di nuovo che altro restasse a fare 
soggiunse : Se vuoi esser perfetto , va , vendi ciò che hai , dallo ai poveri , 
f segnimi (c) . E’ dunque evidente la distinzione de’ precetti , e de’ consi- 
gli ; e chi non conosce in questo stesso la gran sapienza del Legislatore? 
La perfezione non é, e non può essere per l’universalità. Le regole 
.dunque , che si -danno per esser perfetti , debbono essere consigli , e non 
precetti, lasciandosi all’arbitrio di ognuno di profittarne. 

Della perfezione Evangelica offesi grandemente restano i Libertini, 
e non è meraviglia. Il Libertinaggio è direttamente opposto alla perfezio- 
ne . Prima però di censurare s'intenda ciò che si censura. Le parole 
del Vangelo non debbono prendersi materialmente alla lettera. Per esem- 
pio ove leggesi : Se il tuo occhio ti dà scandalo , cavatelo , se la mano , 
tagliala : queste espressioni energiche non altro significano, se non che ci 
togliamo dall’ occasione , non ci esponiamo al pericolo sapendo la nostra 
debolezza , e quanto è facile , se non siamo attenti , se non si sta bene 
in guardia il cadere . Ove siamo avvertiti di star lontani dal Mondo , 
questo s’intende dai vizj , dai disordini, dalle follie del Mondo; ed all* 
istesso modo il rinunciare a noi stessi , l'odiarsi non vuol dire, che ri- 
nunciamo alli veri nostri interessi , alla cura che ci dobbiamo , al nostro 

CO Emilie Tom. ITI f. 87. CO Ca f- *ZX. »• *»• 

CO Tom. iy. f. 101. 
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t»cn essere , ma bensì all’ a mor proprio ingiusto , e sregolato , a quell’ 
amor proprio, idolo de’ Libertini , che apporta li più gran mali , e scio- 
glie- i legami anche della Società. Cosi Clemente alessandrino , il quale 
essendo stato istruito dai Discepoli medesimi degli Apostoli ben sapeva 
qual ne fosse la dottrina: 7y on bisogna prendere materialmente l'avviso di 
vendere tutti li suoi beni , siccome non si dee prendere materialmente quello 
di odiar suo Padre . Come G. C. può ordinare , che si od j il Padre , mentre 
ci comanda di amare anche gl' Inimici ? Egli vuole soltanto con quella ss 
forte espressione farci intendere , che non dobbiamo preferire a Dio le Persone 
che ci sono le più care , ma abbandonare anche queste , se occorre , per at- 
taccarci a lui (a) . 

Intesi li Consigli Evangelici nel suo vero senso cessa subito ogni 
censura, c tutto riesce facile coll’ aiuto della divina grazia. Le Scuole di 
Pittagora , c di Zenone prescrivevano astinenze , e mortificazioni non 
minori forse di quelle de’ Consigli Evangelici . Alcuni Discepoli di que’ 
Filosofi menavano una vita , che si avvicinava dappresso a quella de’ no- 
stri Anacoreti . Cratès abbandonò tutto per darsi unicamente allo studio » 
della sapienza. Diogene preferiva la sua Botte alla fortuna di Alessandro. 
Sono noti fra gli Ebrei li Nazareni , li Terapeuti per le loro austerità, 
ed asprezze . Li Turchi , gli Indiani , i Siamesi , i Cinesi hanno i loro 
Santoni , i quali si emaciano , si battono , si flagellano , si ricopron di 
piaghe, si fanno nel corpo incisioni profonde, e ciò per fasto, c per or- 
goglio. Perchè dunque non sarà lecito ai Cristiani non già d’incrudelire 
cosi contro se stessi , ma di mortificarsi , patire , macerar la carne , tene- 
re in dovere la parte nostra inferiore , sagrificare la nostra volontà non 
per vana pompa, ed ostentazione, rea per vera, e soda pietà, e virtù, 
non per essere lodati, cd ammirati in questo Mondo, ma per acquistare 
maggior gloria nel 'Ciclo, dovendo il tutto essere ascoso agli occhi degli 
Uomini , cd aperto solo , c manifesto a Dio ? 

Più alle strette: A quante pene, patimenti , disgusti non si assog- 
gettano li Mondapi per giungere ai loro fini , e disegni? Stentano, fa- 
ticano, soffrono , e nioltf anche soccombono prima di ottener l’intento. 
Della vita militare i disagi , i travagli, gli incomodi sono iocalcolabili, 
e la morte è sempre vicina. Che non ardisce un Amante? Sì accinge alle 

LO Ctmhf. Alici. BìWotb. PP. p. 1 6j. 
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più ardue imprese senza curar la vita . Leandro affronta il mare, e con e* 
vidente pericolo passa nuotando Io Stretto di Abido per vedere la sua a- 
mata , noti lo trattengono le più furiose tempeste , ed in un passaggio ci 
resta annegato (4) . 

Se tanto alcuni fanno per vane , e passaggiere sodisfazioni , come 
si biasima chi per santificarsi intraprende un tenor di vita sul model Io 
indicato nell’ Evangelo , che richiede tanto di meno ? Non possiamo 
noi andare agli eccessi . La perfezione a cui siamo invitati non è con- 
traria alla natura dell* Uomo . L’ osservanza de’ Consigli Evangelici noir 
esige pratiche distruttive della salute . Le mutilazioni espressamente ci 
si vietano , e si condannano . Nelle macerazioni , astinenze , digiuni e&> 
ser vi deve sempre la regola e la misura . Non si trova un più gran nu- 
mero de’ Vecchi , che fra li Penitenti , ed Anacoreti . S. Ilarione visse fi- 
no all’età di ottanta anni, S. Macario fino ai novanta, S. Antonio Abate 
fino ai cento cinque , S. Paolo primo Eremita fino ai cento tredici , S. 
Raimondo di Pcnnafort fino ai cento , S. Francesco di Paola fino ai no- 
vantuno , S. Romualdo Fondatore di Camaldolesi fino ai cento venti , e 
cito li più Penitenti , che menarono una vita veramente aspra , ed auste- 
ra. La dissolutezza, l’intemperanza , la crapula abbrevia li giorni , non 
già le penitenze, e li digiuni. 

Compiangono li caritatevoli Nemici del Cristianesimo la sorte de r 
seguaci de’ Consigli Evangelici ; Dovrebbero invidiarla . I sospiri dell’ a- 
nime buone sono ben diversi da quelli de’ Mondani . Non par loro di 
sentire le pene e tormenti che soffrono per amor di Dio , rendendor 
l’amore grate e piacevoli le cose anche più aspre e disgustose (b) . Ac- 
quistano 1* impero sopra se medesimi , ed il vincersi divien loro abitudi- 
ne . Acquistano una tranquillità inestimabile, perche non hanno più desi- 
deri che li turbino (c), e l’istesso non desiderare, dice Cicerone, i piti 
giocondo , che il godere (d) . Nell’ estasi poi del loro spirito , nell’ intima 
unione e comunicazione con Dio assaporano e gustano le dolcezze cele- 
sti , provano una consolazione che ' non ha pari - Santa Teresa nell’ ab- 


(<0 Ovidio Hcroid. Epist. Xt'lIT . . « XIX. 

(i) Omnia cairn leva, t? immania prortut 
faeilia, &• pr orivi nulla t.ffirit anni : S. Aga- 
llino Serm. JLXX. de Verbi* Evangel. Cap. j. 
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bondanza della gioja che gl’inondava il petto giunse a gridare , che il Si- 
gnore si ritirasse non potendo il suo cuore sostenere il contento che 
l’opprimeva. Davidde per la stessa ragione soleva dire: guanto è grande , 
o Signore , la moltitudine della tua dolcezza (a) . I sagrificj dunque , che 
la vita perfetta del Cristianesimo esige, hanno compensi bastanti di quie- 
te, pace, conforto, quando che torbidi, nubilosi , ed oscuri sono li vol- 
ti de’ Beati del Secolo . Che piaceri hanno costoro? Brevi , effimeri , e 
di cortissima durata , ai quali succede ben tosto il rincrescimento e ra m- 
marico . Sicché il giogo di G. C. è veramente dolce , e soave , nè può es- 
sere altrimenti , subito che l’abbiamo dalla sua bocca medesima. S. Agostino 
lo paragona alle piume dell’ Ucello , le quali non sono un peso ; solleva- 
no , non aggravano; vola in alto l’Ucello , se nc sia rivestito; cadrà a 
terra, se per volerlo allegerire lo spenni (ò). 

D’onde però avviene che molti , e molti non si sanno risolvere non 
solo a seguire li Consigli Evangelici , il che è in arbitrio, ma neppure 
ad osservare li precetti , li quali sono di obbligo positivo ? Dall’ offusca- 
mento deila mente , dalla corruzione del cuore , da quegli affetti disordi- 
nati , che non si voglion reprimere , da quei lacci , in cui li miseri si 
trovano involti , e che non s’inducono a scogliere ; Non è la difficoltà 
dell’ impresa. Ne’ primi Secoli milioni e milioni abbracciarono il Cristia- 
nesimo non solo a prezzo delle ricchezze , ma anche del loro sangue e 
della vita, e menarono una vita santa c perfettissima. Non avevan quelli 
una natura diversa dalla nostra, dominaci erano, come noi, dalle passio- 
ni , ed il fascino dell’ Idolatria , li cattivi esempi de’ Dei e degli Uomi- 
ni , la nascita, l’educazione, le costumanze erano impedimenti ed ostaco- 
li maggiori , che noi non abbiamo . Anche al d) d’oggi , si , anche al dì 
d’oggi milioni e milioni vi sono di veri Fedeli , che^tutto sagrificarebbe- 
ro per la causa di Dio , e vediamo Persone d’ogni stato praticare la Mo- 
rale Cristiana nella sua gran purità e perfezione. Perchè dunque non pos- 
Tom. 111. \ 6 
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siamo camminar noi per quella strada, che calcano tanti altri di comples- 
sione anche debole e delicata , c fino le Donne ad onta della loro mol- 
lezza ed infermità della loro natura ? E parlo ora della più alta perfezio- 
ne , della vita più virtuosa ed esatta, dell’osservanza de’ Consigli Evan- 
gelici , per cui certamente occorrono maggiori sforzi . Che sarà dunque 
della semplice vita Cristiana , dell’ adempimento solamente de’ precetti e 
doveri? Se riesce il più, sarà difficile eJ impraticabile il meno? 

Per la vita comune poche astinenze occorrono , pochi digiuni sono 
di obbligo, e questi tollerabilissimi , e con facilità anche per cause legit- 
time si dispensano . Non voglio negare che rincresce lasciare gli abiti 
cattivi e mutar vita e costumi , ma se li primi passi sano malagevoli , ci 
si trova poi sodisfazione , e la pena che si sente, ed affinilo nel cambia- 
mento non è un effetto della pietà e virtù che in noi subentra , ma del 
vizio che parte. Ovidio che bea parlava per esperienza dice che duro è 
il solo principio (a) . Aggiungasi che li sforzi che si facciano per una 
santa riforma facilitati presso di noi e sostenuti vengono dall’ ajuto della 
Cinzia , e dall’ allettamento del premio. Chejion si può colla divina as- 
sistenza ? Tutto posso in quello che mi conforta , diceva S. Paolo (b) . La 
speranza della ricompensa è un gran movente, un gran stimolo, e scuo- 
te , ed anima a tutto (c) . 

Che se a qualcuno paresse tuttora difficile la vita virtuosa e cristiana 
pensi essere ancor più difficile la vita viziosa e malvaggia (d ) . Mi ascol- 
tino li Mondani : La strada del Cielo , quando già uno ci sia incammina- 
to , è più fàcile e piana di quella della perdizione ; Si pena a mio giudi- 
zio più per andare all’Inferno, che al Paradiso. Vediamo tutto giorno, 
che quelli, i quali lasciano il freno libero al libertinaggio, e si abbando- 
nano alle passioni , non sono mai contenti , non sono mai felici, mena- 
no una vita piena d’inquietezze , afflizioni , travagli , ansietà , rimorsi , che 
non vengono mai meno, e si succedono l’un l’altro. E questo è vivere? 
Questa è vita aggradevole c da desiderarsi ? Ci siamo stancati nella via 


OO £r t.ìior tst unir tempera prima pati : 

De re-ned. Amor. v. i]A- 
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dell' iniquità e della perdizione , un tardo pentimento cosi fa dire agli 
Empi nella Sapienza > abbiam camminato per vie scabrose , e non conoscemmo 
la via del Signore (a) . La via dunque dell* iniquità e della perdizione è 
la via difficile , non quella del Signore , al che alludendo S. Agostino co- 
si ai viziosi , c nel Mondo dissipati rivolto sdegnosamente alza la voce : 
Ove andate per luoghi aspri e disastrosi , ove andate ? Quando lasciate di bat- 
tere strade difficili e faticose ? (b) . 

Il detto di G. C. , che angusta è la porta , stretta la strada che con- 
duce alla salvezza , si riferisce a quelli , i quali attaccati al Mondo , ed 
abituati nel male cominciano a riformarsi , e debbono vincere la ripugnan- 
za . A misura però, che 1’ Uomo vecchio è crocifisso secondo 1* espressione 
di S. Paolo, '*’ modo che resti distrutto il co'ipo del peccato (c) , si dilata 
ed allarga la strada , e si trovano gigli c rose ove credevasi d’ incon- 
trare triboli e spine (d) . Conviene certamente al principio combattere, 
come si è detto , ma oh il contento , oh la consolazione che ne sieguc 
poi , se si supera . /i chi vince darò la manna ascosa , dice il Signore (e ) , 
vale a dire una consolazione interna inesplicabile. Non ci credi? Prova- 
lo , fanne 1* esperienza , e vedrai quanto è dolce , quanto è soave il Si- 
gnore (/).• 

S. Giustino , il quale dopo esser Filosofo si fece Cristiano , ed ave- 
va sperimentato il dolce frutto della conversione e della vita Cristiana , 
propone ai Greci il suo esempio, e gli esorta ad imitarlo: Unitevi con 
me , imparate ciò , che io ho appreso , siate quale io sono , giacché ancor io 
era quali voi siete (g ) . S. Cipriano , Gentile parimenti ed immerso nel 
Mondo , credeva ancor esso il Cristianesimo troppo severo , e che sareb- 
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bc scaco quasi impossibile d’intraprendere un cenor di vit 3 nuovo affatto, 
e del tutto opposto al passato . Si determinò al fine , e non solo facil- 
mente ci riuscì , ma ci trovò insieme il più gran conforto . Ce lo atte- 
sta Egli stesso in una Lettera a Donato suo Amico : Quando io giaceva 
nelle tenebre ed in una cieca notte, e quando mi volgeva qua e là come dub- 
bioso ed, ondeggiante nel pericoloso mare di questo Mondo , ignaro della mia 
vita , e privo di luce e di verità stimava difficile e malagevole in conformi- 
tà di qut * miei costumi ciò che la divina bontà mi riprometteva per la mia 
salute > che si potesse di nuovo rinascere , che animato per mezzo del Batte- 
simo a nuova vita lasciasse uno ciò che era rimanendo nondimeno l' istessa 
struttura del Corpo , e che T tomo di animo e di mente potesse cambiarsi; 
Com’ è possibile , io diceva , una conversione sì grande , che si disfaccia in 
un momento ciò che per la lunga consuetudine è indurito ed abituato? Ma dopo 
che lavata ogni bruttura coll * acqua rigenerante un lume supcriore scese nel 
mio petto di già mondo e purgato , dopo che mediante il celeste Spirito la 
seconda nascita mi fece un altro Uomo meravigliosamente al? istante mi di - 
ventaron certe le cose dubbie , aperte le cose recondite , chiare le cose oscu- 
re , mi apparì facile quello che mi pareva difficile, fattibile quello che ripu- 
tava impossibile di modo che si poteva bene scorgere che terreno era ciò che 
prima io sentiva in me di carnale e soggetto al peccato , e che cominciamo 
ad essere di Dio subito quando ci vivifica lo Spirito Santo (a) . S. Ago- 
stino scrive altrettanto di se medesimo confessando che prima della con- 
versione era nell’ ingannevole idea, che non sarebbe stato capace di segui- 
re i dettami Evangelici , e specialmente di serbare la continenza , e che 
quando ci si risolvette niente gli fu duro, e trovò la vita Cristiana gra- 
tissima e giocondissima (Jb) . S. Ambrogio predicava ai suoi: Ponetevi ad- 
dosso il giogo di G. C. "bjjon vogliate temere , perchè è giogo ; affrettatevi 
a prenderlo , perchè è leggiero ; non è un peso al coUo , ma un ornamento (r) . 

Ma la severità del Cristianesimo non potrà mai scusarsi , riprendono 
qui i Libertini j 11 Dio de’ Cristiani è un Dio crudele , un Tiranno che 

si compiace di veder soffrire le sue Creature ; L’idea di un Dio vendica- 

% * 
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tore ripugna all* infinita bontà ; Se la vendetta è proibita alt’ Uomo mol- 
to più deve essere aliena e lontana da Dio . Quale ammasso di sofismi 
insieme e di bestemmie! Altro è la giustizia, altro è la vendetta. Se un - 
Giudice punisce e condanna a morte un Reo , è forse per vendetta , per 
collera? La difficoltà del castigo eternamente durevole è «tata già preve- 
nuta e confutata nel Libro secondo , ove si è dimostrato che non. ricon- 
ciliandosi prima di morire il Peccatore con Dio, la malizia, il pecca- 
to gli rimane sempre, e durando la colpa durar deve anche la pena. 
Come Dio è essenzialmente buono , cosi è anche essenzialmente giusto , 
nè questi attributi si contradicono , e gli effetti della giustizia comincia- 
no , ove finiscono e finir debbono quelli della clemenza . 

La giustizia di Dio non riempie di spavento che li malvaggi , come 
la giustizia degli Uomini non rincresce ed è odiosa che all: Malfattori (a ) . 
Non han luogo a temere che li cattivi . Non vi è Religione , in cui non 
vi sia qualche nozione de’ supplici eterni. Gli antichi Gentili avevano 
anch’ essi il Baratro , il Tartaro , il Luogo de’ Tormenti . Ma 1’ Inferno 
de’ Cristiani , si ripiglia , è più spaventoso , atterrisce troppo il giudizio 
finale , non si può pensare senza raccapriccio ed orrore a quelle fiamme 
ultrici che non vengono mai meno . Da questo dunque voi deducete , che 
la Religione Cristiana faccia un Dio crudele e tiranno ? Perchè prendete 
una parte , e lasciate l’altra ? Perchè dissimulate , che il nostro Iddio ci dà 
tante volte il tempo di ravvederci e pentirci , e se si chiama vola subi- 
to in soccorso del Peccatore ? Giudice severo in Cielo è il migliore de’ 
Padri sulla Terra. Sopporta le nostre iniquità, e quantunque offeso, se 
siamo pentiti, ci restituisce colla Confessione in sua grazia. Torrenti di 
sangue non bastano per cancellare li nostri falli agli occhi degli Uomini } 
una sola lagrima, una stilla basta a Dio, se il cuore è veramente umiliato 
e contrito, e l’assoluzione nel Tribunale di Penitenza si ottiene - 

Come può dirsi , che il Cristianesimo scoraggisce e fa disperare ? 
Non è anzi il Cristianesimo, ove risplendc la Divina Misericordia ? Per- 
chè il Figlio di Dio è venuto al Mondo? Perchè ha preso umana carne? 
Perchè ha sofferto tanto per noi , e sparso il suo preziosissimo sangue ? 
Perchè ha istituito i Sagramenti , se non per liberarci dalle pene eterne , 
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e per spalancarci le Porte del Cielo? Non è la Redenzione , che nel Van- 
gelo ci si annunzia ? Non è questo il principio , il mezzo , il fine , e la 
sostanza della nostra Religione? Il pentito presso di noi ottiene sempre 
il perdono; Finché stiamo in questo Mondo, la speranza vi è sempre di 
salvarsi , possiamo sempre riconciliarci con Dio. In vece dunque di dispu- 
tare delle vendette divine procuriamo di non meritarle . 

CAP. XXIV, 

Contradittoria accusa , ed anche piu ingiuriosa 
ed indegna , che la Religione Cristiana 
sìa troppo mite , e porti facilmente 
a delinquere * 

jLa migliore Apologia del Cristianesimo è l’assurdità, e l’incocrenza del- 
le censure . Ora dicesi la Morale Evangelica troppo elevata e sublime , ora 
troppo bassa e volgare , ora che esige una perfezione al di sopra della natu- 
ra dell’Uomo, ora che avvilisce e degrada le specie umana, ora che G. C. 
ha insegnato tutte cose nuove , singolari , stravaganti , contrarie alla ragione , 
ora che ha insegnato tutte cose vecchie , già cognite , ricevute , che con- 
tenevansi nè scritti de’ Filosofi , e ne* Codici Sagri Orientali , ove non si 
aveva per guida che la ragione . Eccoci ad una contradizione ancor più 
rivoltante. Dopo il rimprovero dell’eccessivo rigore niuno s’ immagina- 
rebbe , che se ne avanzasse un altro del tutto opposto della soverchia in- 
dulgenza , eppure si giunge anche a questo , e non si vergognano li no- 
stri Nemici di farci obiezioni, che una distrugge l’altra. L’abbiamo più 
volte osservato , e cosi sempre si va avanti . Per censurare la nostra Re- 
ligione codesti sedicenti Saggi veramente impazziscono (a ) . 

In che consiste 1* opposta reprensibile piacevolezza ? Nelle facili espia- 
zioni . La speranza del perdono , declamano li nostri Censori divenuti ora 
Ascetici, favorisce il vizio, diminuisce l’orrore del delitto, e rende gli 
Uomini cattivi più confidenti e più arditi , potendo quando vogliono farsi 


(.*) Dietntct tnim n tisi tapitntu fittiti /*• ai • Romui. Cif I' *• *s. 
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assolvere > e tornare in grazia . Sicché la Morale Cristiana non è più 
troppo rigida , ma troppo rilasciata , non più atterrisce e spaventa colle 
pene terribili che minaccia, ma incoraggisce piuttosto e rassicura colla lu- 
singa , che le colpe qualunque esse siano verranno rimesse , non più fa del 
suo Dio un Barbaro , un Tiranno , ma bensì un Padre tenero ed amoro- 
so , cui rimproverar solo si possa l’eccessiva bontà . Qual trionfo per la 
nostra Religione , che li suoi Nemici dicano sempre e disdicano , e non 
sappiano essi medesimi cosa riprendere e biasimarci Come, con qual buona 
fede può asserirsi che il Cristianesimo inviti a delinquere , e fomenti le 
prave e ree intenzioni per la facilità di rimettere li peccati? Anticipiamo 
brevemente ciò che dovremo sviluppar meglio , quando parleremo della 
Confessione. Presso di noi non vi è speranza di perdono senza f emenda , 
senza che siegua la dovuta sodisfazione nella miglior maniera possibile; 
non vi è speranza di perdono senza un vero pentimento che ci sia garan- 
te dell’avvenire. Non è il rito esteriore , ma il dolore interno, ma il 
fermo proposito che purifica l’anima, e fa meritare l’assoluzione . G.;C. 
inveiva sempre contro li falsi Dottori della Legge Giudaica , i quali non 
facevano che ripulire la superficie esterna del Calice . Nulla si ottiene , 
il peccato non è rimesso, se non viene prima cancellato in quel cuore 
istesso dove é stato generato , onde non ne rimanga vestigio . il cambia- 
mento di vita deve essere stabile, il ritorno alla virtù tutto intero. S’in- 
tona sempre al Peccatore che non abusi della divina misericordia , e che 
cogli eccessi non giunga a colmar la misura. Tale è l’economia ammira- 
bile della nostra Religione , che la dolcezza tempera il rigore , il rigore 
la dolcezza, e la penitenza va sempre al lato dell’ innocenza* 

Se si chiudesse la strada al perdono , allora si , allora si favorirebbe 
il vizio, e si eccitarebbero li malvaggi a continuare nelle loro scellerag- 
gini . Commesso un delitto non vi sono che due partiti , il pentirsi pro- 
mettendo la riparazione e l’emenda, o l’imperversare nella cattiva vita. 
$S’on vi può essere che un mostro, il quale proponga che si scelga il par- 
tito secondo . Al primo dunque dobbiamo attenerci , affinchè la conver- 
sione succeda, ed il vizio ed il fomite al nule si soffoghi e si estingua. 
Togli ai malvaggi il mezzo d’espiare, i loro falli , e la speranza del perdo- 
no , non si ravvederanno mai , non torneranno mai Uomini onesti e da 
Bene , c commetteranno quante iniquità può ad essi suggerire un animo 
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disperate» con danno evidente della Società (a). L’Uomo ha bisogno dr 
quietare li suoi ritrorsi , ha bisogno di potersi rilevare dalle cadute» 
Non è il rirror dell’ Inferno che indurisce li Peccatori, ma l’idea funesta, 
se disgraziatamente s’insinua loro nell* animo , che per essi non vi sia ri- 
medio , che non vi sia modo di calmare la divina giustizia . 

In vano si fa un rimprovero al Cristianesimo di quello che gli ag- 
giunge vanto . Quale dottrina è preferibile , quella che insegna che se il 
Peccatore si converte , si pente , si riforma , se abbandona il vizio , ab- 
braccia la virtù , può ottenere il perdono , tornare in grazia di Dio , sal- 
varsi , o quella che determina e fissa che per lui non vi è più speranza , 
eh’ è perduto , è dannato per sempre , che non vi è mezzo da placare 
l’offeso Signore, o sia parlando col linguaggio odierno filosofico non vi è 
mezzo da piegare la dura ed inflessibile necessità ? Se desolante è un tale 
stato in vita peggio è in morte, in cui prossima si vede la dannazione, 
imminente l’abisso, quando che il Cristiano ha quel gran sollievo e con-, 
forto , che fino all’ ultimo respiro , se vi sia un vero pentimento e dolo- 
re , il Signore ci accoglie e ci stende le amorose sue braccia . La dispe- 
razione della salvezza ad un Peccatore moribondo è un Inferno anticipato . 

Giova dunque ed è utile la pratica Cristiana alla Società , ed alla 
umanità. Ma .è anche onorevole alla Divinità, a cui si detrarrebbe, se vi 
fossero peccati e delitti inespiabili , e le mancherebbe uno de’ principali 
suoi attributi, Pimmensa , l’infinita misericordia , quella misericordia che 
li Nemici del Cristianesimo altre volte stendono tant’ oltre che non vor- 
rebbero le pene eterne . Ripetiamolo : Sono in Dio egualmente , e stanno 
insieme misericordia , e giustizia ; La giustizia comincia quando la mise- 
ricordia finisce , cioè alla nostra morte . Finché siam vivi aperto ci è 
sempre il tesoro delle grazie , e Dio ci promette un ampio ed universa! 
perdono da qualunque iniquità e colpa . Non v’ha peccato per noi irre- 
misibile. Le misericordie del Signore canterò in eterno , esclamava David- 
de (b) , e se tanto poteva Egli dire nell ’ antica alleanza, che sarà nella 
nuova, ove la grazia sovrabonda ? Iddio ci ama, Iddio è buono, ed il du- 

CO Dttptravimut ; Poti tegitatientt tnim ti <t , in optraiiomrm immondi ti* tmuit : Ephet. 

mitrai ih' mas , & unutguitfue pravi utem ctr- Cip. IV. v. i*. 

dir itti mali facitmnt : Jettm. Cip. XVIIt. v. li. CO Mi stritordias Damimi im tatarnum tanta- 
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bitarne è Io stesso che mettere in questione, se esista. Troppo gran tor» 
to addunque gli si farebbe, se si credesse inesorabile, e la Società risenti- 
rebbe danno grandissimo, se non potesse risanarsi e rendersi a lei mondo 
e purgato un membro guasto e corrotto . Vi è di più: Iddio perdona 
per insegnarci a perdonare, ci rimette le offese a condizione che le ri- 
mettiamo anche noi a quelli , dai quali le abbiam ricevute . Qual altro be' 
ne da questo alla Società non ridonda ? 

CAP. XX V. 

Crìtica insulsa di alcune virtù Cristiane , 
ed utilità delle medesime . 

JLie virtù Cristiane ai Libertini sono acute spine, che loro pungono il 
cuore . Non possono però attaccarle tutte ; contro molte non sanno che 
dire , non vi è luogo a biasimo . Si restringono dunque ad alcune , che 
sembra ad essi più facile di poter mordere. Intraprendiamone partitametr- 
te l’esame ; non ne risulterà alla nostra Religione che un maggior lustro. 
Col fuoco si purifica T oro ; Colla critica dunque le virtù che si cribra»- 
no saranno meglio illustrate , e compariranno più belle . Frattanto una 
nuova confessione è questa, che ci sono delle virtù proprie nostre e del 
tutto Cristiane , che G. C. non ha preso in prestito da veruno . 

L’umiltà è la prima virtù non del gusto de’ moderni Filosofi, c non 
ne stupiamo atteso il loro orgoglio, ma come encomiarla quanto merita? 
Basta dire che è un opposto del brutto, deforme, ed abominevole vizio 
della superbia. L’umiltà è cosi lontana dalla viltà, come lo è l’alterigia 
dalla magnanimità. L’umiltà è un sentimento nobile, che soffoca li stimo- 
li dell’ amor proprio , che ci porta a diffidare di noi stessi , a non pre- 
ferirci agli altri , a non deprezzare alcuno , il che ci rende amabili , e 
ci affczziona il cuore di tutti . La modestia , il contegno , la dolcezza 
dell 1 Uomo umile incanta . Umiliandosi l’Uomo non si degrada , non per- 
de, ma acquista , e vediamo tutto giorno avverarsi quel detto del Re- 
dentore, che chi si umilia viene esaltato , chi si esalta umiliato. Non per- 
chè uno abbia basso concetto ed opinione di se , per questo deprime il 
Tom. l/l. 17 
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auo Essere , come lo deprimon quelli , che vogliono persuadersi di non 
valer più di un verme c di un rettile ; L’umile riporta tutto a Dio , e dice 
fra se : Cosa hai , che non abbi ricevuto ? (a) . Confessando cosi il suo 
niente non $’ invanisce (b ) , ma nel tempo stesso con questa ben giusta e 
dovuta sommissione spiega nelle circostanze la più grande energia ; Meno 
fida a se più divien forte riponendo la sua fiducia in colui che può tut- 
to (r) . Come può abbattersi chi ha per appoggio nella sua debolezza Dio 
•atesso ? .L’umiltà conviene principalmente ai Grandi , ed in essi fa risalto . 
Piace di vedere il mare tranquillo perchè può essere in tempesta; niuno am- 
miri la placidezza e la calma d’ un picciol Lago . Non si può abbastanza 
esprimere il meraviglioso effetto del contrasto nel cuore umano . Più si 
mostra umile chi trovasi in alto grado ed eminente Dignità costituito , 
•più si nobilita e gli cresce gloria ed onore . N’è un vivo esempio l’otti- 
mo nostro Regnante Pontefice PIO VII. , fra le cui sublimi virtù l’umil- 
tà è somma, e veramente degna del Vicario di G. C. , che però mag- 
giormente l’adorna e l’inalza . 

L’altra virtù Cristiana che si riprende è il disprezzo delle ricchez- 
ze. Ma in primo luogo se il disprezzar le ricchezze proprio è del Cri- 
stiano , come Boìinpjbrokfi nel suo Esame importante , ed altri con lui cen- 
surano il Cristianesimo come una Religione che apporta ricchezze , e per 
questo ha seguaci ? Saranno mai nelle accuse gli Avversari nostri coeren- 
ti? In che poi si fa consistere la censura? Quando pur il Consiglio Evan- 
gelico intender si dovesse letteralmente che ci si trovarebbe a ridire? 
Non si lodano li Stoici per questa stessa massima , di cui facevan tant3 
;pompa? Si celebrano tuttora Milziade , Aristide , Focione Ateniesi , ed 
Epiroanonda Tcbano , li quali sebbene de’ più illustri ed onorati fossero 
nella Grecia per le loro segnalate imprese e per la loro virtù non volle- 
ro inai ricchezze. Milziade specialmente era si povero, che mori in car- 
cere per non aver avuto come pagare una multa . Si celebrano anche di 
■più Fabrizio e Curio Romani che vissero sempre in povertà quantunque 
sostenuti avessero li primi impieghi della Repubblica , e non si cessa so- 
pra tutto di encomiare quell’ Eroismo di Curio , che mentre stava come 

^4) Q^iìii ha iti , fatti non otte pi ni ? I. Co- sui ttgnititme siti >P<> viltstit : S> Bei «ardo 
•noia. C»p. IV. ». 7. Trace. de g ? ad. h'imit. 

(c) Cam e nirn infirmar lune pollai lum l HL 
(t) Mumilitai in virimi , fai futi verhiim » Coriaih. Cip. XII. v. lo. 
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un Vii lereccio al Focolare a sedere essendoscgli presentati li Sanniti con 
una grossa somma d’oro ricusolla dicendo sembrargli glorioso non gii di 
avere dell’ oro , ma bensì di comandare 3 quelli che ne avessero (a ) . 
Queste virtù si ammireranno solo fra li Pagani ? 

Il disprezzo delle ricchezze indica grandezza di animo . Stimati ven- 
gono assai meno, dice Longino , quelli che possiedono ricchezze , eluttr 
codesti altri beni che hanno un certo fasto esteriore , che quelli i quali po- 
tendo cotali cose possedere le rigettano con magnanimiti ( b ) . L’opulen- 
za, l’abbondanza, la Copia è un alimento, un incentivo alle passioni, ed 
ai viz; . Per questo nell’ Evangelo più volte si annunzia essere assai diffi- 
cile ad un ricco di entrare nel Regno de ’ Cieli , ed affinchè non si prenda, 
da ciò motivo di tacciar di nuovo la Morale Evangelica come troppo ri- 
gida , riportiamo un sentimento di Platone molto al proposito : )y£OW pub 
avvenire , dice Egli , che uno si distingua per ricchezze insieme e per pro- 
bità ; /4 ragione dunque affermiamo che Persone molto ricche non sono Z/omini 
da bene ; Che se non sono da bene neppur saranno felici (f) . Si riferisca an- 
che al proposito un passo di Rousseau neH’ Emilio : Credimi , Sofia , non 
cercar de’ beni , di cui benediciamo il Cielo di averci liberati ; noi non abbiane 
gustato la felicità , che dopo aver perduto le ricchezze (i ) . Parlando politi- 
camente le vere dovizie d’uno Stato sono nei costumi , e non nell’ oro - 
Osserva il Segretario Fiorentino , che migliori frutti produsse in Roma la 
povertà , che le ricchezze , e come una generalmente ha onorato le Città , le 
Provincie , le Sette , così l' altra le ha rovinate (e) . Non sono li tesori , 
ma li costumi che conservano le Nazioni , c li costumi colle ricchezze 
si corrompono e si depravano . Da che la Romana povertà è sparita, dice 
Giovenale , non vi è delitto e dissolutezza , che in Roma non alberghi (/)•- 

Se ne’ Libri Morali di Marco Aurelio o Epitteto si trovasse inculca- 
to di non affezionarci di troppo alle cose di questo Mondo, e di distac- 
carcene per tempo dovendo separarcene un giorno, si direbbe sublime 
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questa massima ; si biasima perchè nostra . Non v’ht dubbio che più nno 
è distaccato dalle cose di questo Mondo meno gli cosca di perderle e do- 
verle lasciare. Or niuno meglio di G. C. ci ha fatto sentire e conoscere 
la vanità e vuoto delle cose mondane , niuno meglio di G. G. ci ha mo- 
strato, quanto frali c caduchi sono li beni di fortuna. 

Non si creda però che il Cristianesimo intimi la guerra ai ricchi . 
Fra li primi chiamati all’ adorazione furono li Ke Magi . Quanti Re , e 
Regine si adorano sugli Altari ? Ci ammonisce il Vangelo a non farci 
servi delle ricchezze riponendo in esse il nostro affetto , ma non ci proi- 
bisce di servircene e cercarle ancora con mezzi onesti , c lecitamente . Bea- 
ti i poveri di spirito , dice G. C. (a) , non assolutamente c semplicemente: 
Beati i poveri. Si vuole dunque lo spirito di povertà , onde non ci a:- 
tocchiamo alle ricchezze, e sappiamo spogliarcene «Ile occasioni, al biso- 
gno senza dolore c senza rincrescimento . Può essere uno ricco , ed ave- 
re lo spirito di povertà, povero ed avere lo spirito -di' ricchezza « La cu- 
pidigia di arricchirsi è che condanna il Signore , ed il cattivo uso che 
possa farsi delle ricchezze . Z>» ricco che ben si serve delle sue ricchezze , 
e che sia sempre disposto a perderle come Giobbe senza mormorare è un ve- 
ro povero di spirito . Cosi Clemente Alessandrino non molto dopo li tem- 
pi Apostolici fi) , e bene anche S. Francesco di Sales: Povero di spirito è 
colui che non serba nel suo spirito le richezze , nè in queste il suo spiri- 
to (c) . Il ricco che abbia spirito di povertà sarà umano , compassionevo- 
le, misericordioso , spanderà volentieri le sue rendite in seno de’Poveri , 
ritrarrà dalle sue facoltà e sostanze il miglior frutto. La povertà presso 
di noi £ un soggetto di merito c per Chi la soffre , e per chi la solleva. 

Il perdono delle ingiurie è la terza virtù Cristiana che offende . E* 
questa una conseguenza dello spirito di carità , di cui il Cristianesimo per 
cosi spiegarmi è impastato . Nel Paganesimo la vendetta ascrivevasi a pun- 
to di onore ; un Figlio era disonorato se non vendicava suo Padre . Se- 
condo la Legge Mosaica li Parenti dell’ ucciso avevan diritto di assalire 
l’uccisore , ed occiderlo ovunque lo trovassero , purché non fosse in una 
delle Città destinate .per asilo .(</) . Prendevano li Gentili la vendetta per 

(b) Stati pauptrtt spirita : M.-.tth. Cip. V. (i) 7iircJuf,'onc alla vita ihvota Pari. TU. 

W. J. Cop. «4- 
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grandezza d’animo , il perdono delle ingiurie ed offese per debolezza ; La 
stessa opinione portano li moderni nostri .Nemici , ma è tutto l’opposto $ 
La vendetta indica viltà ed un anima piccola, ri perdonar le offese mo- 
stra un Uomo grande , superiore a se stesso , magnanimo , generoso . Fra 
li Pagani medesimi v’ha qualcuno che ha conosciuto questa verità . Cice- 
rone in una Lettera ad Attico dice non doversi ascoltar coloro, i quali re- 
putano doversi avere un vivo sdegno verso gl' Inimici » e pensano ciò essere 
di Vomo magnanimo e coraggioso ; ed aggiunge niente essere più lodevole , 
e più degno d' un ‘Domo grande e di onore della facilità di placarsi e della 
clemenza ( a ) . Giovenale porta l’istesso parere , che il vendicarsi sia d’ani- 
mo debole e piccolo (b) • 

Che merito , che lode v’ ha nel vendicarsi ? Basta lasciare libero lo 
sfogo al risentimento. La vendetta è un piacere barbaro e brutale. Vole- 
te veramente vendicarvi ? Fate del bene al vostro Inimico , soccorretelo 
nelle occasioni e bisogni . Non vi è miglior vendetta che l’attaccar l’Ini- 
mico colle beneficenze , il che lo riempie di confusione c rossore . Ri- 
petiamo le parole di S. Paolo altra volta citate : Se avrà fame il tuo Ini- 
mico porgigli da mangiare , se ha sete dagli da bere ; Imperocché coti facendo 
ragunerai sopra la di lui testa carboni ardenti . 2{on voler combattere il ma- 
le col male, ma vinci col bene il male (r) . Perchè Giulio Cesare dopo le 
sue conquiste perdonò generosamente alli suoi Nemici , accordò loro la sua 
amicizia, e fece gettare al fuoco i Libelli infamatori sparsi contra di lui 
in vece di far perire gli Autori , da Svetonio viene moltissimo commen- 
dato (d) . E ’ nota , e tuttora si celebra la clemenza di Tjfo . Se leggendo la 
Storia c’incontriamo in uno di questi fatti , che essendo qualcuno offeso, 
e potendo vendicarsi non si è vendicato , ed ha in vece reso al suo Offen- 
sore dc’beneficj , ci sentiamo naturalmente commossi da un procedere sì ge- 
neroso , e gli applaudiamo dentro di noi . Non ha altro dunque fatto G. C.., 
che perfezionare questo sentimento della natura formando un precetto po- 
sitivo sul perdono dell’ingiurie , ed unendovi li più efficaci impulsi . 

Si avrà da provare niente esservi più nocivo, e contrario allo spiri- 
to sociale della vendetta , e che se si conserva il livore, se non si per- 

■*‘1 rfiiicum Lii. I. Epiit. 14. Vii io : Ss.iia XII!. w. 1S9. t ,cg. 
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dona , se fosse lecito abbandonarsi al proprio risentimento si darebbe l’a- 
dito ad ogni sorte di disordini » e sarebbe bandita la tranquillità dalla Ter- 
ra? Dunque la Religione Cristiana ordinando ai Fedeli di perdonar le in- 
giurie , dimenticarsene , rinunciare agli odj , rancori , vendette rende anche 
per questa parte il più gran servizio all* Società . Nè si creda che il per- 
donar le ingiurie dir voglia che Poffeso non debba usare le necessarie pre- 
cauzioni per la sua sicurezza , non debba guardarsi dà nuovi insulti , dal 
che prende motivo Bayle di avanzare che il precetto del Vangelo contro 
la vendetta contrario sia alla Legge naturale. Si distingua la vendetta dal- 
la difesa. La difesa è sempre permessa, e non mancano mezzi onesti e 
legittimi per garantirsi. Se noi non avessimo che il delitto ad opporre al 
delitto , il pugnale alP ingiuria , il Mondo sarebbe una continua scena di 
orrore . Ci ^ono li Tribunali, li Giudici, ai quali nelle occasioni e cir- 
costanze si può ricorrere , che hanno c l’autorità e la moderazione neccs- 
• saria , nè li Particolari usurpar possono le funzioni de’Magistrati , e farsi 

da se giustizia, il che turbarebbe il buon ordine o l’armonia dello Stato. 
Se poi Poffeso non ha che temere, se non è in pericolo-, se è sicuro es- 
sendo Cristiano deve acquietarsi . 

Disapprovavano li Stoici il vendicarsi , ma per falsi principi , perché 
secondo il loro sistema della fatalità essendo tutte le azioni necessarie ogni 
peccato sia involontario (a) , perchè il Saggio non si offende mai , e non 
conosce torto , che gli si faccia (b) . Ma a chi persuader potevano code- 
ste ragioni? Il Cristiano dice: Il tale mi ha offeso, e nondimeno gli perdo- 
no , e sono disposti K fargli ogni bene possibile tutte le volte che mi si pre- 
senti r occasione : Questa è veramente generosità , virtù , che alla nostra 
Religione fa onore . 

Siegue la rassegnazione e pazienza , che follemente dagli orgogliosi Fi- 
losofi si deride, con che mostrano di non conoscere la natura umana. Si 
ottiene più col tacere, col cedere, ed acquietarsi, che coll’impeto e col- 
la veemenza. Se ad uno alterato e sdegnato contradici, e ti opponi, lo 
farai divenir furente , andrà agli eccessi ; Se placido e moderato rispon- 
di , presto o tardi lo disarmi, e riduci al seqno (r) . Un fu^co non estfn- 

00 Mar et Aurelio rie rebus suis Uh. V. ». »8., (*) In Sapiente m non eoJit ini uria : S*nte« 
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gue l’altro fuoco, nè la collera calma la collera. Con quei clic si adira- 
no sii pacifico, non ti risentire, non resistere , se teco voglia contendere , 
e profitterai di più (a). L’effervescenza non dura luugamente. Il combat- 
timento cessa subito quando uDa delle Parti si ritira . In tali incontri il 
piu savio è quello che cede , la vittoria è sempre dalla parte di quello che 
si lascia vincere (b) . Osservalo fisicamente: La forza distruggitricc di una 
palla o bomba s’ infievolisce e si annienta cadendo sul morbido ; rovina 
e fracassa contro un duro corpo che reagisca . Quando con Arieti , Cata- 
pulte , Baliste anticamente si battevan le Piazze, non si opponevano che 
xele , panni , lane , ed altre cose molli che cedessero . 

„• Contro quelle percosse aveatt già tesa 
Piegherai tela e cose altre cedenti , 

L’impeto che in lor cade ivi contesa • 

7{on trova , e vien che vi si fiacchi e lenti : (c) - 
Gli ostacoli, urti, contrasti essendo inevitabili nel cammin della vi- 
ta , chi sa rassegnarsi non si turba , non perde la tranquillità , la quiete 
dell’animo, e questo è un altro vantaggio, c grandissimo . Abbiamo ve- 
duto quanto giovi nelle disgrazie rimettersi alla volontà del Signore per 
consolarsi , senza di che si potrebbe cadere in disperazione . Quando ad 
un male non v’è rimedio, il miglior rimedio è la sofferenza (d;. Utile 
dunque, utilissima è la nostra Religione , mentre insegna a portar volen- 
tieri , e con pazienza la Croce . Ne viene da ciò un bene anche alla So- 
cietà. Più si ha rassegnazione, mansuetudine, sofferenza, più questa virtù 
si esercita, meno occasione vi è di risse, altcrcazioni , liti, contese, me- 
no agitato e sommosso è lo Stato . Sempre dunque la Religione Cristiana 
influisce alla quiete pubblica . » 

Coroniamo colla bella ed insigne virtù della castità . Contro questa 
virtù principalmente gl’ Increduli si scatenano , questa più delle altre chia- 
'mano virtù del pregiudizio , che vorrebbero svellere ed estirpare .. Si i 
già in più luoghi detto tanto che basterebbe per vindicarc una virtù da 
G. C. la più celebrata, ma giacché si torna sempre al vomito, e no ir li 
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vuol finire , riprendiamo la materia dalli suoi principi * e facciamo code- 
sti animaleschi Uomini , se si può , tacere una volta . Quale fosse la cor- 
ruttela de’costumi, quando venne al Mondo G. C. , si c veduto nel primo' 
Libro* Per indurre adunque la necessaria riforma dovevasi la continenza 
opporre alla dissolutezza , ed elevare la virtù della castità al più alto gra- 
do » c tanto fece G. C. , ed affinché fosse con profitto volle che si co- 
minciasse da una modestia e verecondia estrema , c che si comandasse an- 
che agli occhi di stare in guardia per timore che uno sguardo indiscreto 
non accenda una fiamma impura , volle che si allontanasse da noi ogni- 
pensiero disonesto ascrivendoci a peccato anche un semplice deside- 
rio , a cui potrebbesi altrimenti dare ascolto (a) . Esaltò finalmente G. C. 
la Verginità, ne mostrò la bellezza , l’eccellenza , li pregi, ed affinchè 
meglio si conoscesse quanto gli fosse cara nascer volle da una Vergine 
che si prescelse per Madre , ed amò più degli altri Discepoli Giovanni 
per questa prerogativa ( b ) . 

Non altro fanno i Libertini , che richiamarci incessantemente alla na- 
tura a cui dtbbasi sodisfare . Ma la castità che a noi nel Vangelo si rac- 
comanda non impedisce , nè toglie le legittime unioni . Vi è la castità 
coniugale , la castità vedovile , la castità in ogni stato (r) . La virginità 
è un piu alto grado di perfezione che fa essere per virtù ciò eh’ è un 
Angelo per natura secondo l’espressione di S. Ambrogio (d) , di S. Ago- 
stino (e), di S. Gio. Crisostomo (fi ) , ed altri . 

La Virginità è la mondezza da ogni macchia e sozzura e di animo e 
di corpo. La virginità abbellisce la gioventù, venerabile rende la vecchia- 
ia, alle Donne accresce grazia e decoro. Cosa v’è più amabile d’ una 
Vergine ? Essa è come il fiore del Campo , il piglio delle Valli (g) , il suo 
candore non vien mai meno , non ha nè gl’ incomodi della gravidanza , 
nè li dolori del parto, nè tanti altri pesi, imbarazzi, mali, ai quali sog- 
gette sono le maritate. L’integrità si oppone alla corruzione. Una Vcr- 
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gine è sempre bella in un corpo anche brutto e difettoso , c di una bel- 
lezza» che niuna malattia altera, nè gli anni fanno estinguere , e la morte 
medesima non può rapirle . L’ eccellenza della Virginità è «tata anche nel 
Paganesimo riconosciuta . Non si credeva compito un sagrificio senza l’in- 
tervento di una Vergine . Nelle Feste più solenni introduce vansi Cori di 
Giovanetti e Donzelle a cantare alternativamente Inni allì Dei , persuasi 
li Gentili che il virginale candore proprio di quell’ età fosse più accet- 
to . Vergini dovevano essere le Vestali si onorate in Roma , cui cedeva- 
no gl* istessi Consoli . Vergini si decantano le Sibille . Stimano la virgi- 
nità, e la commendano anche li Selvaggi quantunque d’intelletto offuscato , 
ne* quali opera ed agisce la sola natura ( a ) . La Mitologia stessa ci som- 
ministra al proposito esempi . Vergine era Minerva Dea della Sapienza » 
Vergine comparir voleva Diana , Vergini erano le Grazie , e le Muse . 

Beato chi dalla culla fino alla decrepita età, ed alla morte può con- 
servarsi puro ed intatto , ma se non può il Cristianesimo non 1’ esige . 
Vi è il Matrimonio', col quale pienamente si sodisfa ai fini della natura. 
Niuno si obbliga allo stato di vergine , non è precetto , ma consiglio ( b ) . 
Li Coniugati però ancora menar debbono vita casta (c), e se il Cristia- 
nesimo sù questo insiste più che qualunque altra Religione , se vivamen- 
te, validamente alla corruttela fa argine e l’impedisce non biasimo ritrar 
ne debbe, ma lode anzi maggiore. Chi può mai tenere l’infedeltà coniu- 
gale per una cosa da nulla ? Sarà innocente 1’ Uomo violando la fede che 
ha data ? Sarà indifferente ad un Padre di avere Eredi che non sono del 
suo sangue , e di essere obbligato a dividere il suo Patrimonio coi pegni 
del suo disonore ? Avrebbe ognuno in orrore di cambiare un Figlio a balia ; 
Sarà meno delitto di cambiarlo in seno della Madre ? Cosi Rousseau nella 
novella Eloisa , ed un altro Autore ai nostri belli Spiriti accetto stupisce , 
come siasi potuta l’opinione pervertire a segno di trattare come cosa di po- 
Tom. Uh 1 8 


C») I» quii ut nvll.t nitri forum Iti pittai , 
nulla mentii inttgritai , in Ut tamii t'trgini- 
tat commendatiti : S. Ambrogio de Virginitite 
C» P . IV. 

CO Oi ('irginibut praetptnm Domini non ba- 
tto, conti lium auttm do : !■ Corinti). Cip. VII. 
v. 15. , « benissimo S. Cipriano de hibitu virgi- 
»«m: Non boi jubtt Dominiti, ud bottami , tilt 


jugum nuoti itati ! imponi t , quando manta t vo- 
luntaiii arbitrium libtrum. 

CO Attnt vtrvtt Dio canitattm conjugalem, ut 
fritti Uxortm in am non novtrit aitam ; tic & 
fantina ni piatti virum lutm non novtiit a- 
lium . . . yftii viiginitattm iptam ab ineunti 
atait vovtnt : S. Agostino in Pubi,. LXXV. 
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co momento un delitto che basta per annichilare senta riparo lo stato felice 
<T una intera Famiglia , per rompere il più dolce de' legami , per fare del 
Matrimonio un giogo insopportabile (a) . La Legge Giulia puniva di morte 
gli Adulteri . Le Leggi de’Parti, degli Arabi, e di altri Orientali porta- 
vano la stessa pena . 

Sebbene li Gentili non si facessero scrupolo di qualunque laidezza e 
sensualità capivan per altro ch’erano cose turpi , e tenevano la castità per 
una virtù , e virtù di preferenza . Socrate paragonava la vita delle anime 
caste a quella delli Dei (£) . Fra le Leggi delle dodici Tavole vi è: Z)/- 
<i os caste adeunto : Nel porgere preghiere alli Dei credevasi nou esservi 
maggior merito per ottener grazie che il presentarsi casti (c) . Sentimen- 
to era universale passato in proverbio , che alli Dei piace la castità (d) ► 
Le Cortigiane, le Meritrici sono state un oggetto d’infamia in tutti li tem- 
pi, presso tutte le Nazioni ad onta delle vergognose Deità, cui in alcu- 
ni luoghi erano addette , ad onta dell’ adorazione e culto , che loro al- 
cuni Popoli stranamente prestavano* Cicerone scrivendo a Peto gli rim- 
provera di aver letta in una di lui Lettera una parola oscena (e) . Ora- 
zio quantunque libidinoso vuole con Mecenate comparir pudico , e loda 
suo Padre perchè l’avesse tenuto lontano non solo dai fatti , ma dai detti 
anche turpi (f) * 

La natura medesjma ha dato alle Donne il pudore, quel pudore che 
può dirsi la prima custodia, e la salvaguardia dell’onestà (g)» La mode- 
stia è delle Giovani il più bell’ornamento, e la Dote migliore(^). S’in- 
gannano se credono guadagnare con un vestire lascivo , con un velo in- 
sidioso che mentre par che ricopra più irrita ed accende * Non posso 
dissimulare che vi è in questo anche al di d’oggi un grande abuso . Nu- 
de le braccia , le spalle , il petto , con un leggiero abito di Mossolino » o 
filosce nel rigor dell’ Inverno bravano e la delicatezza del sesso , c 1* in- 


(a) Sitttm. Sedai. Part. UT- Cap. io. 

(f) Cicerone Tmculan. Lit. I. f. XXX. 

CO Hut adii e Regina Dean , gene catta prò- 
camur : Siilo Italico Lib. VII. 

( d) Casta plactnt Superi! : Tibullo Lib. IL 
Elegia I. f. IJ. 


Ce) Epittef. Lit. TX. Ep. ix. 

C /) Serm.n. Lit. T. Sat ■ 6 . 

Qj) Pud crii teptum lo chiama S. Ambrrgio nel 
Libro de iniftatiene t'trginum ad Eusetiumr 
Cap. Xi/ìt . in fin. 

CO Dummode morata rtett vtniat , dotata tt* 
tatti : Plauto m Aulul. 
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giuria dell’ aria (<t) . Disgraziate J Molte muoiono vittime di una moda 
•vituperevole , generalmente poi tutte perdono nella stima , ed esposte ad 
un tempo stesso rimangono alla derisione degli Uomini saggi che le ab* 
borriscono, ed all* insolenza de’ Giovani arditi che dopo saziato il desi- 
derio finiscono col disprezzare quella che han fatto servire ai loro piace- 
ri . Una Giovane che abbia bandito il pudore , è perduta senza riparo . 

B / 

Si ammiri dunque ia saviezza del Cristianesimo nel raccomandare la mag- 
gior verecondia* 

Codesti Savj che approvano ogni dissolutezza -e lascivia , che lecita 
-credono la prostituzione amerebbero che la Consorte , le Figlie adottas- 
sero le loro massime , che lordato e macchiato fosse il letto nuziale , ed 
aperto ad altri quel seno che solo ad essi debbe essere riservato ? Soffri- 
rebbero di vedere coi Figli legittimi gli adulterini , e gli estranei divi-' 
dersi , ed occupar le sostanze ? Nò , non posso credere codesti Signori 
perversi a segno da tollerare nelle loro Famiglie alcun infame commer- 
cio . E perchè dunque l’insinuano , ed introdur tentano la confusione ed 
il disordine nelle Famiglie altrui? Ogni Padre di Famiglia meritar si vor- 
rebbe l’elogio d’esser la Casa sua 

Casta , pudica , e di onesta de asilo (b) * 

Gl’Idolatri in molte parti dell’Asia, ove si trovano sparsi Cristiani, gl’ 
invidiano, e li dicon felici per la fedeltà delle lor Donne , e danno al Cri- 
stianesimo li Gentili , quelli che meno -crederebbesi questo vanto (r) . O 
castità, virtù eccelsa, virtù sublime , tu onori le Famiglie, assicuri le 
successioni , togli le gelosie, li sospetti, ove tu sci ivi alberga 1’ inno- 
cenza e la pace . 

Non v’è dunque virtù Cristiana ., che non -sia una Stella risplenden- 
te , che non renda la Persona , la Famiglia , la Casa stimabile , .e rispet- 
tata .. * 


X») ‘Soli’ «baio del venire do nerico »1 > un |ra- 
:x!oto Opuscolo imiio!a;o Sogni di Situi dii 
«h- Sig. dilli Mattimi stampato in Roma l’an- 
no 180J. 

vO) Coita fudicitiam amiti Dsmui : Virg. 


tCcorg. Lib. 1t. 7»#. 

(c) Riportali in ana Lutata di 'Tudiiai itti 1. 
Afrih 1797. nella Raccolta stampata in Runa d’an- 
no .1800. T'ara. T. f. jjo. 
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CAP. XXVI. 

• Digressione sul lusso : Si sostiene la dottrina 
Teologica che lo condanna , e si conferma 
col giudizio degl * iste s si Filosofi . 

Si è lungamente fra li Politici , ed Economisti disputato , e si disputa , 
se il Lusso sia vantaggioso o nocivo , se debbasi approvare o proscrive- 
re . Quale questione ? Fuori anche dalle massime Evangeliche chiunque ha 
senno comprende , c confessar deve maggiori di gran lunga essere li ma- 
li , che li beni che il lusso apporta , con questo di più che li mali sono 
reali , li beni apparenti . 11 lusso è un eccesso di delicatezza per rapporto 
agli agi e comodi della vita , un eccesso di sontuosità per rapporto al 
treno e trattamento a ciascun grado , e rango di Persone proporzionato • 

Non basta questo per riprovarlo ? Può esservi eccesso , qualunque esso 
siasi , innocuo e lodevole ? Il lusso snerva il corpo , avvilisce lo spiri- 
to , disesta, perturba, rovina Famiglie le più comode c benestanti. Per 
una vana e ridicola ostentazione mentre spender si vuole sopra quel che 
portano le facoltà , assorbite le altre risorte , si supplisce con mezzi ille- 
citi , raggiri , intrighi , si manca alle promesse , si usano violenze , si 
commettono ingiustizie, tutto si tenta -e si ardisce. 

Col lusso si accrescono e moltiplicano li bisogni , quando per esse- 
re felici dovrebbero diminuirsi . Ove regna il lusso il superfluo divien ne- 
cessario . Non è mai paga , nè sazia la brama di segnalarsi . Si confondono 
li ranghi e li stati volendo tutti comparire quel che non sono , e quindi 
nasce quella gara , che fa che ciascuno per voler soprastare aumenti ogni 
di più il fasto senza riconoscersi e misurare le sue forze ( a ) . Quanto è 
lodevole e virtuosa una moderata Economia , tanto è biasimevole e vi- 
xioso il lusso , che non riconosce confini, ed è sempre incontentabile. Il 
lusso irrita le passioni . Coll* eccesso di delicatezza si nutre la concupi- f 

Scherzi beninimo mi lutto Giovenale : Cmmunt id vitina ut , kit vivimut am. 

Hit ultra viru h Attui nitor , kit al i quid fluì kiticia 

il* am salii ut , intndum alitna sumitur aria; Pi* ftrtan itami : Satira III. 
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•cenza della carne, coll’ eccesso di sontuosità si alimenta la superbia delta 
▼ita . Dall’ emulazione facilmente si passa all’orgoglio, dalla mollezza al- 
la corruzione . 

Che ci dicono M . Melou , David Nume , ed altri Partigiani del lus- 
so ? Udiamoli: Se il lusso è un male per li Privati t però un bene pel Pub- 
blico : Quando pur cosi fosse , io ne dedurrei , che ogni Particolare al- 
meno dal canto suo alieno esser dovesse dal lusso , abòorrirlo , fuggirlo , 
perché niuno che non sia pazzo affatto va per se incontro al suo male. 
Ma come da una somma di mali particolari può mai risultare un bene ge- 
nerale? Non consiste il bene generale nella conservazione e felicità de’ 
membri che formano e costituiscono il corpo ? Non è questo il fine , e 
l’oggetto d’ogni civil Società ? Ogni Cittadino deve esser caro alta Pa- 
tria; Interessa che non si rovinino oneste ed illustri Famiglie , che con- 
servino e mantengano i loro Patrimoni . Per questo si danno Tutori c 
Curatori a Pupilli , Minori, Imbecilli, Prodigi, Furiosi, ed altri di si- 
mil genere che bisogno hanno di assistenza e di aiuto ; per questo tante 
buone Leggi vi sono , tante providenze . Il Principe aver deve le visce- 
re di Padre, tutti li Sudditi sono suoi Figli , non può Egli essere indif- 
ferente alla miseria e stato deplorabile di alcuno. Molto meno può esse- 
re indifferente ai delitti , ai quali dà il lusso occasione , ed al libertinag- 
gio , di cui sempre è foriere . 

Analizzando li pretesi vantaggi gioverà alio Stato , che tanta Gioventù 
si tolga dall’Aratro per oziare nelle Sale e nelle Anticamere , che tanti Caval- 
li inutilmente stiano nelle Stalle per servir# di un pomposo treno , che tan- 
ti fertili terreni non si coltivino e si perdano per ridursi ad uso di Cac- 
cie , a Ville, a Giardini, a Boschetti ; gioverà che le Donne vendan la 
loro pudicizia per comprarsi un abbligliamento , che si contraggano meno 
Matrimoni non potendo un Marito reggere alle spese immense che seco 
porta un Sposa alla moda , e quando pur li Matrimoni contraggami , gio- 
verà che si sopprimano e soffochino li feti prima di nascere per non gra- 
varsi di molta Famiglia? Ov’è gran lusso succede anche un altro male d’aver- 
si ben presente : Il Sovrano è obbligato dar somme immense agl’ Impie- 
gati pubblici, dal che viene la necessità d’ imposizioni , dazi , e gravezze 
eccessive , che alienano li Sudditi, ed odioso il Governo rendono. 

Riguarda questo il tempo di pace , ma alle volte la guerra è inevi- 
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tabile . Che faranno Uomini nudriti nella morbidezza} delicati} Dameri- 
rini } che tollerar non possono il minimo disagio? I voluttuosi sono sta» 
ti sempre cattivi Soldati . Non si dica che il guerreggiar presente non ri- 
chiede molta forza } e che le polvere vaie più del braccio . Il valore è 
necessario sempre , ed il valore in un corpo effeminato e molle illangui- 
disce anch’esso, e presto vien manco} e se vi è qualche esempio in con- 
trario sono casi straordinari da non attendersi . Nelle circostanze di m3r- 
cie forzate , di fatiche penose} che certamente spesso si danno} chi è ro- 
busto-, indurito, assuefatto all’austerità della vita resisterà a tutto, pati- 
rà la fame e la sete, il caldo ed il freddo , senza perdere la lena, senza de- 
trimento della salute, ma quelli che immersi siano nel lusso , non avvezzi 
alle privazioni durar non possono lungamente, e ben presto soccomberan- 
no . La mollezza in ogni tempo è stata riputata vizio in un Soldato. 
Non sò come Filangieri nella sua Scienza della Legislazione abbia potuto 
avanzare, che la corruttela de’costumi cagiona li corruttela del lusso (a), 
subito che per se stesso il lusso è corruttela. . 

Il lusso fa circolare il denaro. Primieramente non tatto circola; L’ar- 
gento ed oro che si distrugge in dorature ed ornati non circola , ma si 
consuma. Non ogni circolazione poi di denaro è buona, e da promuover- 
si . Col giuoco parimenti il denaro circola, passa la moneta da una bor- 
sa all’ altra , lo Stato non ci perde ; nondimeno se il giuoco è di azzar- 
do , se di grossa somma proibito viene severamente dai più saggi Gover- 
ni . A cagione del lusso il denaro passa continuamente dalle Provincie 
alla Capitale , ed ivi si -arresta e ristagna , onde al .fine le vene s’ inaridi- 
scano » e , interno dello Stato rimane esangue . 

Nella Capitale medesima se fa il lusso vivere alcune Pamiglie che 
s’impiegano < si occupano per servire alle fantasie ed alle mode, ne fa si- 
curamente morir di fame -assai più ; Se dà la -sussistenza a dieci 1* toglie 
a cento, e non vi è paragone. La vantata circolazione del denaro ha 
una sfera ben ristretta . Pochi sono che lucrano e traggon profitto dal 
lusso , «onde non solo non -è un mezzo -questo -opportuno per indurre fra 
li Cittadini V equilibrio, ma cresce ansi per questo verso 1’ ineguaglianza 
delle fortune. E’ osservazione costante che ove più regna il lusso ivi si 
trovano più infelici , ed il Popolo è più miserabile . Mentre una parte 

C*) T wi. 7f. nf. 37» 
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dei Cittadini abusa del superfluo 1* altra manca del necessario . Il lusso 
sarà sempre un delitto finché ci sia un Indigente; il sopravanzo non è 
nostro, è de’ Poveri . Volete che il denaro giri ? Rendete attiva ed ope- 
rosa la carità Cristiana . In vece di profusioni insensate si tergano le la- 
grime degli infelici , si faccia rivivere la gioia nel cuore degli afflitti, si 
soccorrano li bisognosi , si sollevi l’umanità , c questo sarà il miglior uso 
de’ beni di fortuna, e si gustarà un piacere che non ha pari. 

Ma nò; spendersi deve, e dissipare in cose di lusso, e non fare Ele- 
mosine . L’ Elemosina fomenta l’ozio , la pigrizia , 1* ignavia , quando che 
ciascuno occupato esser deve, ed addetto a qualche arte c mestiere . O 
detestabile Filosofia I Dunque obbligaremo al travàglio gl* Inférmi , gl’ im- 
potenti , li pazzi , le Donne in parto , li Bambini da poppa, li Vecchi 
decrepiti , e tanti e tanti altri innocenti privi di beni e di salute , che 
per loro retaggio non hanno che la desolazione ed il pianto ? Quante o- 
neste Famiglie per sinistri accidenti mancan di tutto , a cui però la con- 
dizione c lo stato non permette di avvilirsi ? Un fallimento , un incen- 
dio, un naufragio, o qualche altro rovescio di fortuna può ridurre alla' 
mendicità li ptià facoltosi . V’ ha chi perde un posto , col di cui profitto 
si sostentava, e trovasi il peso di molto Figli che famelici stridono. Un 
annata sterile , la gragnuota , un turbine toglie alle volte ai Campagnuoli 
il pan di bocca. Tutti questi meritano soccorso non meno de* malati, e 
degl* invalidi . Temi che il Povero abusi della tua liberalità , e non temi 
che perisca ? Ancorché molti fossero infelici per colpa loro non dobbia- 
mo per questo, né possiamo abbandonarli . Chi poi ha detto alli nostri 
Economisti , che nell* Elemosina non si abbia a serbar misura, che senza 
scelta e senza distinzione alli scioperati anche e vagabondi inconsiderata- 
mente il denaro si dia? Vi deve essere certamente il suo ordine, e que- 
sto porta che preferiamo quelli che ci appartengono più da vicino , quel- 
li che hanno più bisogno di assistenza , quelli la cui conservazione è più 
di vantaggio . La conseguenza sarà dunque che la distribuzione sia avve- 
duta e saggia , non che si getti in vanità , c frivolezze . AI fine poi men 
male un Elemosina non ben fatta» che un fasto non convenevole; Colla 
carità non si perde mai . 

Il lusso perfeziona le arti . Illusione . La Persia sorpa ssava pel lusso 
di gran lunga la Grecia . Quanto però la Grecia per le ar ti non era alla 
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Persia superiore ? Nella Grecia medesima li migliori capi d’opera sortirò* 
no prima di Pericle » nel qual tempo cominciò ad introdurvisi il lusso* 
Quali arti sono state mai, ed hanno fiorito presso li Sibariti? Quali 
presso li Vandali dapoichè acquistarono di si grandi ricchezze , e brillava- 
no e sfoggiavano in ogni genere di lusso ? La perfezione delle arti , 
ed il lusso sono cose fra di loro affatto indipendenti . Il lusso non ri- 
guarda che oggetti frivoli e momentanei. Un mobile di moda non ha al- 
tro merito che di piacere un istante . Il lusso deprava piu ttosto che per- 
fezioni il gusto , tenendo dietro a bagattelle , a bizzarrie , a capricci spes- 
so fuori di ordine, e regola. 

Il lusso eccita F industria . Altra illusione. Stanno in moto quei so- 
lamente che servono al lusso , gente al Pubblico sempre inutile, e spesso 
anche nocevole . Quel fastidio poi universale e comune delle Manifatture 
nazionali non promuove l’ industria , ma la rallenta , o per dir meglio 
soffoca. Non si creda che non essendovi lusso rimanga molta gente ozio* 
sa? Il contrario. Il lusso non solo non è uno stimolo al travaglio, ma 
porta ansi al torpore, all'inerzia. La mollezza, l'ozio effetti sono in- 
separabili del lusso . Per grande che la Popolazione sia non vi saranno 
mai Uomini di avanzo. Per quanto la Gente si moltiplichi potranno nelle 
arti utili , e molto più nelle necessarie sicuramente occuparsi tutti . La 
Terra non ha mai Coltivatori abbastanza , e più si lavora più rende ; La 
scienze pure tirano a se molti ; Il Culto occupa anche molti . Che dirò 
della milizia? Questa sola esaurirebbe un pelago di gente. Non vi è dun- 
que bisogno d’ impiegar braccia in oggetti di lusso , e di ricorrere a 
questo estremo. 

Jl lusso anima il Commercio . Nego ancor questo . Se il vero com- 
mercio consiste nel dare il superfluo per avere il necessario secondo lo 
atesso M. Melon uno de' principali Apologisti del lusso , tutto all' oppo- 
sto il lusso fa dare il necessario per avere il superfluo . Snatura dunque 
la natura del commercio , e da utile lo rende pernicioso ; Giova dunque 
e conviene impedirlo. 

Se il lusso facesse F opulenza dello Stato , eh’ è l’ultimo preteso meri- 
to , sarebbe per questo vantaggioso ? Non abbiam veduto , che le ricchez- 
ze corrompono li costumi , c che corrotti li costumi la decadenza dello 
Stato è vicina ? Ma dal già detto apparisce quanto debole sia ancor qoe- 
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sto attacco . Non può dirsi uno Stato ricco , ove alcuni nuotano nell’ ab* 
bondanza , altri languiscono nella miseria} Non può dirsi uno Stato ric- 
co , ove la Capitale assorbisce tutte le ricchezze , e le Provincie s’ inde- 
boliscono ; Non può dirsi finalmente uno Stato ricco, ove rovinate le 
principali Famiglie per 1* eccessive spese le Terre non si coltivano, li 
Creditori non si pagano, gli Artisti rimangono senza mercede , li Servi- 
tori senza salario . 

Distinguono alcuni Economisti il lusso in attivo , e passivo. Male a 
mio giudizio . Il lusso è tutto , e sempre passivo . Costa sempre caro 
l’apparato di una vana pompa, e della voluttà . Nè il danno è solo de’ 
Particolari . Tirandosi gli oggetti di lusso per lo più fuori di Stato a pe 
so d’oro e di argento , dee sortirne ogni anno una gran quantità . Dun- 
que col lusso s’ impoverisce , non si arricchisce lo Stato . Ma si arricchi- 
sce almeno quella Nazione che si applica alle mode , e le manda agli Este- 
ri . Neppure. Ove in pregio sono gli Artigiani del lusso , disprezzati ed 
avviliti restano gli Uomini di Campagna , si trascura c discredita la Pa- 
storizia e l’Agricoltura , due rami che formano una ricchezza solida , 
mentre l’altra non è che passaggiera ed instabile . Nell’ ipotesi , che per 
lo spaccio degli oggetti di lusso s’introduca molto denaro , a misura che 
ne cresce la massa, cresce ancora il prezzo de’ lavori e de’ generi , che 
al fine diverrà si caro , che non solo gli Esteri si asterranno da ulteriori 
commissioni ed ordinazioni, ma li Cittadini stessi troveranno il lor con- 
to di far venire le derrate al di fuori , che saranno a miglior mercato , 
c se qualcun altra Nazione , ove si viva frugalmente , si adatterà a fare 
• ""merci presso a poco eguali , tutti si volgeranno a quella parte, e gli Ar- 
tieri allora per non morir di fame sloggieranno , c si condurranno altro- 
ve , il denaro non più entra, ma esce, e dall’opulenza ben tosto si ca- 
de nell’ indigenza tantoppiù insopportabile , perchè in un Paese abituato 
ai comodi ed alla mollezza. In vano si faranno Leggi proibitive per im- 
pedire l’introduzione de’ generi e mercanzie straniere , o ci s’ imporranno 
\ Gabelle esorbitanti . Malgrado le pene , e la vigilanza del Governo il sol- 
letico del guadagno è il primo movente , e si commetteranno continue 
frodi; Perderà inoltre lo Stato ogni anno migliaia di Cittadini , accaden- 
do spesso che li Contrabandivi o dagli Esploratori scoperti , o dagli Ese- 
Tom. 111. ip 
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cntori arrestati uccidano , e siano uccisi , e si rendono cosi anche infeste 
e mal sicure le strade. 

A tutti codesti mali e cattivi effetti del lusso vorrei che -facessero at- 
tenzione quelli che lo chiamano lustro e splendore <T uno Stato . Il lusso è 
come un pomposo abito che vesta un malato. L’esterno figura, l’interno 
è guasto . Non v’ è che 1 * apparenza . Il lusso è una luce ingannevole e 
fallace che annunzia la rovina degl’imperi , e la dispone e prepara. Una 
Nazione dedita al lusso ha sempre da temere da suoi Nemici. Quale vi- 
gore , quale energia aver possono Cittadini altri snervati per la mollezza , 
altri estenuati per li bisogni ? La Storia ed antica e moderna ce ne con- 
vince abbastanza . Può mai dunque contribuire alla grandezza e felicità di 
uno Stato ciò che lo pone in pericolo, e lo rovescia ? Li più saggi 
Legislatori , li più buoni Principi han conosciuto questa verità , c fino 
Giuliano, l’Idolo de’ moderni belli Spiriti, proscrisse il lusso, c moderò 
l’abuso delle ricchezze . 

Convengono in questo , il che è più da notarsi , e sono d’ accordo 
molti anche de’ nostri Sapienti . I! celebre Elvezio nel suo Libro dello 
Spirito si dichiara apertamente contro il lusso , e mostra che 1 ’ opulenza 
che viene dal lusso è simile a quell’ accesso febbrile ehe dà gran forza al 
Malato per poi privamelo insiem colla vita poco dopo (a) . JPolfio , d’ A- 
lembcrt , Rousseau , /’ Antico degli Zimini , Mercier nel sho anno 2440. , 
l’Autore della Teorìa delle Leggi Chili , l’Autore dell’ordine naturale ed 
essenziale delle Società politiche ne fanno parimenti un ritratto orribile . 
Quest’ ultimo specialmente rappresenta il lusso come un nemico crudele del 
Cenere umano , un mostro , il cui •veleno è sì sottile e sì attivo che non pos- 
sono gettarsi gli occhi sopra di lui senza risentirne mortali attacchi , un ti- 
ranno perfido che sotto il velo ingannevole della felicità pubblica nasconde li 
cadaveri de’ disgraziati ehe immola giornalmente (b) . L* Abate Raynal nella 
sua Storia Filosofica t Politica è dello stesso avviso , e rileva col solito 
j^o stile le conseguenze funeste del lusso, e li mali che ne derivano (c ) . 
Nell’ Enciclopedia sotto l’Articolo Cristianesimo leggesi : il lusso , io lo sò > 
fa lo splendore de’ Siati , ma perchè corrompe i costumi questa luce che span- 
de sà di esso non può essere che passaggiera , 0 piuttosto è sempre il funesto 
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foriere della loro caduta : e piu sotto : Concludiamo dunque , che il lusso , 
come gli altri vizi , è il veleno e la perdita de’ Stati , e che se ad essi è uti- 
le qualche volta non è già per la sua natura , ma per circostanze partico- 
lari ed accessorie , che gli sono estranee : Ferrand nella sua recente , e pro- 
fonda Opera dello Spirito della Storia tiene per un evidenza , che il lusso 
trae a se invincibilmente la rovina delle Trazioni (a ) . 

Non sono dunque li soli Moralisti , Casisti , Devoti , che condanna- 
no il lusso . Ma che andiamo cercando ? Alcuni di codesti Sapienti del 
Secolo si mostrano talmente alieni dal lusso, talmente l’odiano, e 1’ ab- 
borriscono , che se si ascoltassero dovremmo non solo abbandonare ogni 
fasto e magnificenza, ma ritirarci eziandio dalle Città, c fuggire il con- 
sorzio per vivere senza tanti bisogni fattizi ne’Boschi , e negli Antri , ed 
ivi imitare la vita felicissima de’ Selvaggi per quindi poi passare alla mi- 
gliore , e più fortunata de’ Bruti . Se dunque il Cristianesimo proscrive 
il lusso non può da costoro rimproverarsi . 

Stabilito e fisso , che il lusso debba proscriversi , le Leggi sontuarie , 
che più volte si sono fatte , non sempre ottengono il suo effetto , ma se 
la Religione comanda , ed ordina la sobrietà, ogni Fedele se ne farà un 
dovere . £ qui si ammiri la saviezza , e condotta salutare della Chiesa . 
Per adattare li suoi Figli ad una vita castigata e frugale prescrive in alcu- 
ni giorni della Settimana l’astinenza delle Carni , in alcuni tempi dell’an- 
no il digiuno, insinua e consiglia qualche mortificazione. Affinchè presso 
li facoltosi l’avere non si accresca di troppo e soverchiamente , ci unisce 
ed aggiunge il precetto dell’ Elemosina , onde ciò che avanza agli uni 
supplisca a ciò che manca agli altri , e le ricchezze siano utili a tutti, e 
si diffondano . guanti beni insieme! Li giorni di magro risparmiano an- 
che del Bestiame, il che è utilissimo per l’ Agricoltura , e per le Cam- 
pagne . 

In tutte però le cose deesi evitare l’eccesso ; Vi è il suo mezzo fra 
la sordidezza, ed il lusso, come fra l’avarizia, e la prodigalità. La no- 
stra Religione nel bandire il lusso non riprova la convenienza , il deco- 
ro . Il trattamento deve corrispondere al proprio stato , ed u# Nobile , 
un Signore , un Principe , una Persona costituita in dignità deve negli ' 
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abiti , nel corredo, ed in tute’ altro distinguersi dal Plebeo, Artigiano, 
Contadino , nè questo è lusso , ma quel decet di Cicerone , che meglio 
si concepisce di quello che'si sappia definire . In ogni bene ordinata Re- 
pubblica esser vi debbono li suoi ranghi , e quello che conviene all* uno 
sarebbe all’altro disdicevole. Vi è il necessario relativo alla vita, ed it 
necessario relativo alla condizione delle Persone. Quando a questo si at- 
tenda facil cosa è il prendere una giusta misura, e ci sarà la decenza ia 
vece del lusso . 

CAP. XXVII. 

Calunnia apertissima , che il Cristianesimo abbia 
nuociuto alle Scienze , alle Arti > al Com- 
mercio > alla Agricoltura , cui anzi 

ha sommamente giovato . 

C\ 

incolpa il Cristianesimo di aver fatto decadere le Scienze , le Arti , 
1’ Agricoltura , il Commercio . Che calunnia ! Come si può tant’ oltre 
l’impudenza spingere? Si dirà nuocere quando si giova, ed in biasimo si 
convertiranno li servigi e li meriti? Veniamo subito alle prese, e s’inco* 
minci dalle Scienze. Queste hanno al Cristianesimo obbligazioni immen- 
se. I Libri e Scritti di Platone, Aristotile, Omero, Demostene, Cice- 
rone , e di altri Filosofi , ed Istorici , ed Oratori , e Poeti , Greci , c La- 
tini ove sarebbero , se fungi dal fare man bassa {felle Opere de’ Pagani, 
come a torto < falsissimamente si va dicendo , li Monaci non avessero 
salvati dalle fiamme , e conservati nel furor delle guerre questi tesori , e 
non ne avessero nell’ ozio loro moltiplicato li Codici e gli Esemplari ? 
E qual servizio non fu questo mai ? Senza tali Opere dell’ antichità allor- 
ché il bel genio dell’Italia cominciò di nuovo a fermentar gl’ingegni co- 
me avrebbero potuto rifiorire le belle Lettere ? Quanto scarse sarebbero 
tuttora le altre cognizioni? L’avanzo di si rari, e preziosi monumenti 
non si è trovato che negli Archivi delle Cinese, e de’ Monasteri. 

Il Cristianesimo ha impedito il naufragio delle Scienze . Indispensa- 
bili sono ai Preti, e Frati alcuni Studi. Essendo la leologia una provin- 
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eia loro propria , come non si nega , questa porta la Morale , la Metafisica , 
la Sagra Scrittura > li Santi Padri , li Concilj , e la Storia almeno Ecclesia- 
iti sa , Alli sagri Oratori necessaria è inoltre V eloquenza . In que’ Secoli 
di ferro sebbene questi Studi generalmente fossero negletti , qualche Ec- 
clesiastico nondimeno ci si applicava . Siccome non restò mai interrotta 
la lettura de’ Libri Santi, e di alcune Omelie de’ Padri, avevano sempre 
li Ministri della Chiesa una larga e doviziosa sorgente di sapere, nò man- 
car mai poteva loro elevatezza di pensieri, nobiltà di sentimenti, dottri- 
na , facondia » 

Meli’ universale ignoranza il solo Clero Secolare e Regolare era in 
qualche modo istruito. Chierico e Letterato , Religioso e Dotto eran sino- 
nimi . Essi soli dunque capaci esser potevano di ammaestrare secondo le 
conoscenze che avevano , e dare qualche lezione . Di fatti non v’ eran 
Scuole che nel recinto delle Chiese c de* Monasteri , non v* eran Maestri 
che gli Ecclesiastici . Roma poi , Roma come sublimavasi per la Sede del- 
la Religione, cosi parimenti si distingueva per la cura delle scienze. Tut- 
ti a Roma ricorrevano per essere illuminati . Roma era come il Sole nel 
centro che sparge c diffonde ovunque la luce sua . Da Roma Carlo Ma- 
gno fece venire Professori per ristabilire la cultura delle Lettere nel suo 
Impero . Alcuino di lui Maestro in Roma aveva imparato . Roma , cosi 
benissimo Chataubriaod , aveva idee di legislazione e di diritto pubblico , 
conosceva le belle arti, le scienze , la politezza , quando tutto ancora era se- 
polto nelle tenebre delle gotiche istituzioni , nè riservava a se esclusivamen- 
te i lumi , ma li spandeva sopra tutti -, e /’ Europa deve alla S. Sede la sua 
civilizazione , una parte delle sue migliori Leggi , e quasi tutte le sue scien- 
ze ed arti (4) . 

Se dunque le Scienze ne* bassi tempi non perirono affatto il merito 
è del Santuario , ove si ritirarono c si sostennero . Conservate nel seno 
della Chiesa, dalla Chiesa anche ebbero , quando risorsero , li maggiori 
eccitamenti. L’istituzione delle Università si deve alla Chiesa. Li Papi, 
li Cardinali, li Vescovi le idearono, ed eressero i primi , essi fondaro- 
no Collegi , dettero aiuti per l’avanzamento e progresso de’ lumi. In ogni 
Diocesi si aprirono Seminari con tutte le Scuole di scienze sagre e pro- 
fane . Alcune Religioni per istituto si consagravano all’ istruzione del]» 
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Gioventù. Li Papi specialmente si fecero Protettori de’Lctterati , gl’invi- 
tarono, gli accolsero , gl’incoraggirono con ricompense ed onori. Allor- 
ché il Regnante Pontefice PIO VII. li 15. Gennaio 1805. si portò a vi- 
sitare la Biblioteca di Parigi , A/. Gosselin che vi presiedeva gl* indirizzò 
un Discorso , in cui fra le altre cose diceva: I vostri Predecessori , Padre 
Santo , accogliendo il piccol numero de’ Savj , eh' erano sopravissuti alla di- 
struzione dell ’ Impero d’Oriente , riaccesero verso la fine del decìmoquinto Se- 
colo la face della Scienze quasi del tutto estinta, ed il loro rinascimento si 
dee alla potente protezione accordata da Pontefici . Nel presentare allo stesso 
Santo Padre il Dottor Portai la sua Opera sull ' Anatomia medica ci uni anch’ 
Egli un Discorso latino facendo onorata menzione di diversi Medici Ita- 
liani, che nell! scorsi Secoli erano stati protetti da’ Sommi Pontefici, li Scrit- 
ti de’ quali erano per lui stati delle preziose sorgenti (a) . 1 

Dopo tutto questo diranno tuttavia li nostri Nemici che noi temia- 
mo che il Mondo si illumini ? Maometto temevaio , e per questo proibì 
li studi , e fece un delitto Capitale di disputare sull’Alcorano » e d’intra- 
prenderne il minimo esame. Il Maomettismo dunque, non ii Cristiane- 
simo è contrario al progresso de’ lumi. Pur troppo nella Gentilità ancora 
più volte è accaduto che siano stati frapposti alle scienze impedimenti ed 
ostacoli . L’anno di Roma 591. il Senato espulse tutti li Filosofi, ed il Pre- 
tore M. Pomponio fu incaricato d’invigilare all’ esecuzione del Decreto . 
Cacone il Censore procurò che fosse rimandato al più presto Cameade 
Legato degli Ateniesi colli suoi seguaci per timore che la Gioventù non 
prendesse gusto alle sottigliezze de’ Greci , e perdesse la semplicità dt ’ costu- 
mi antichi . Vespasiano cacciò anch’ esso da Roma li Filosofi rinnovando 
le antiche Leggi . Li Preti Egiziani , li Magi d’ Oriente non comunicava- 
no la loro dottrina a profani , n’erano gelosissimi , e ne facevano un pa- 
trimonio esclusivo . Può mai questo opporsi alli nostri Ecclesiastici , alli 
Ministri di G. C. ? Da noi si ammetton tutti, non si rigetta veruno , non 
si tiene la dottrina ascosa .. Per noi si promuovono , non s’ impediseon 
le scienze , ed una Religione divina , qual è la nostra , si ride de’ vani 
attacchi , e sofismi . La verità s* illustra , non si oscura colle maggiori 
cognizioni . Tanto è lontano che il Cristianesimo arresti il progresso de* 

(a) Sì riportino (fuetti Distorti miti Narrati». •/ Rignauu Sornm» Panttfitt Pi» PII, Pel unt 
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lumi» che un Papa , Leone X. , dette il suo nome al Secolo del rinasci- 
mento delle Lettere . Giuliano proibì ai Cristiani di studiare e frequentar 
le Scuole (a) . Vedeva dunque l’astuto Imperatore che colle scienze il Cri- 
stianesimo non perde , ma acquista . 

Che importa che possa uno , o un altro riprendersi di qualche erro- 
re , che siasi fatto qualche passo falso ? Sosteniamo noi forse che niun 
Cristiano abbia mai errato; sosteniamo noi di non essere li Cristiani sog- 
getti a falli e mancanze? Il nostro assunto è solo che le Scienze dal Cri- 
stianesimo ritratto hanno vantaggio , e questo è innegabile . Inutilmente 
dunque si discreditano alcuni antichi Padri, e Teologi per aver detto l’a- 
nima corporea . Si potrebbero , se occorresse , difendere , giacché per cor- 
po intendevano non materia , ma sostanza, come rilevaci da Tertulliano (b ) , 
e meglio anche spiega S. Agostino (c) , e questo era il linguaggio de’ 
Stoici { d ). Ma quando anche da taluni si fosse pensato erroneamente è 
fuori ciò dal proposito. 

L’istesso dicasi dell’altra censura fino alla nausea ripetuta, che una 
volta negavasi l’esistenza degli Antipodi , che fu vietato a Galileo di so- 
stenere il moto della Terra. Non era forse opinione universale che sotto 
di noi non ci fosse Mondo abitato? Perchè dunque ascrivere a delitto a 
noi un comune pregiudizio ? Credevasi che all’altro Emisfero non vi fos- 
se , nè vi potesse essere comunicazione . Si ragionava dunque giustamente 
quando si concludeva che non vi fossero Antipodi , perchè sarebbe stata 
una razza di Uomini di una diversa origine , il che non poteva essere . 
Così anche sentimento era il piu ricevuto che la Terra stesse immobile , 
c pareva che sostenere il contrario si opponesse alla Scrittura, non av. 
vertendosi che la Scrittura parla volgarmente, e secondo ciò che agli 
occhi apparisce . Il divieto poi fu in una circostanza , in cui interessava 
di troppo di non ricedere dal senso letterale ove la cosa non fosse più 
che certa ed evidente . Le perdite poc’ anzi dalla Chiesa fatte ne’ Paesi 
del Nord venivano dalia libertà appunto , che li Novatori arrogavansi 
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di spiegare le Scritture a modo loro . Fu dunque la condotta di Roma 
in queila occasione prudenziale e ragionevole , e per tale è stata anche 
riconosciuta dal celebre Cristiano IPolfio quantunque Protestante (a) . Non 
è sta*a poi Roma sempre indulgentissima ? Ha forse impedito il progresso 
dell’Astronomia , e che li Cristiani si segnalassero nelle nuove scoperte? 
Non le ha anzi sempre favorite e promosse? Si rilevano li nei , e le pic- 
cole ombre a fronte di mia sfavillante luce che assorbisce. Un Papa, Gre- 
gorio XIII., ha riformato il Calendario; Il Monaco Bacone è forse l'In- 
ventore del Telescopio • 

Non vi è ramo di Letteratura , o di Scienza , a cui in particotar 
modo il Cristianesimo non sia stato proficuo . La lingua latina sarebbe 
perita affatto, se fortunatamente non si fosse usata nella recita del Divi- 
no Officio ; Fra sfigurata , corrotta , guasta , ma il germe almeno vi ri- 
maneva, che l’ha poi riprodotta. L’istcsso è della lingua greca, nella qua- 
le i Preti, e Monaci di rito greco hanno sempre officiato . Il Vescovo 
Eustazio nel Secolo duodecimo commentò eccellentemente Omero . Gio- 
vanni Crestone Carmelitano compose il primo , e dette alla luce un Les- 
co Greco (/>). Le niultiplici Versioni della Scrittura han dato occasione 
allo studio delle lingue , cd all'esercizio dell’ arte critica . Le dispute de’ 
Scolastici ne’ Secoli oscuri , quelle dispute , soggetto di tanti sarcasmi , 
han servito per mantenere la Dialettica , e perfezionarla . 

L’ eloquenza non solo si è conservata colle Prediche , Sermoni , Pane- 
girici , ma n’ è sortito un nuovo genere, l’eloquenza sagra , 1' eloquen- 
za morale non conosciuta dagli antichi , che si occupavan solo nella po- 
litica , e nella gudiziaria, o sia contenziosa. La Poesia a che fu al princi- 
pio introdotta , se non per celebrare , e cantare le lodi del Signore ? Ed 
a quest’uso ne’ Secoli anche oscuri si ritenne. Gl’Inni, e Cantici si usa- 
rono sempre nelle Sagre Funzioni , e nel Divino Officio. Non v’ era lo 
stile , il gusto, la grazia, l’eleganza antica, ma non restò almeno que- 
sto sagro fuoco del tutto spento , e scintille bastarono per riaccenderlo . 

La Storia pel corso di più Secoli ci mancherebbe affatto , se li Mo- 
naci benché rozzamente colle loro Cronache non ce l’avessero tramanda- 
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fa . Li monumenti raccolti da Mabillon , da Baluzio , da Muratori , ed 
altri Dotti applicati a sbrogliare il caos della mezza età sono tirati tutti 
dalle Chiese', dilli .Monasteri , e loro Biblioteche , e da questi ricavasi 
una quantità di fatti che ci sarebbero d’altronde incogniti', con questi si 
perviene ad avere notizie certe, chiare, seguite per la continuazione e 
serie degli Annali . Nella scoperta del nuovo Mondo da chi abbiamo avu- 
to relazioni più esatte, e più giuste del carattere, indole, e costumi di 
tante Nazioni diverse, ed a noi affatto nuove, se non dai Missionari, da 
quegli Uomini Apostolici , che si applicavano ad imparar la lingua de’Popo- 
li anche più selvaggi , si addomesticavano con essi loro , e se li affezionava- 
no colli benefici? Un Viaggiatore, che scorre rapidamente un Paese con 
un Interprete, che teme di esporsi ai pericoli, che poco tratta e con* 
riserva , non può acquistare , che nozioni vaghe ed incerte . La Cina ci 
era sconosciuta quasi come l’America , ed i Gesuiti ce l’han resa familia- 
re , e conta quasi come una parte della nostra Europa , e ci han tradotto 
anche li principali Manoscritti , c Libri di quella Nazione singolare . Nè 
ho detto il più . La verità è il merito essenziale della Storia . Non può 
darsi dunque Storico migliore del Cristiano , vietandoci la nostra Religio- 
ne qualunque alterazione de’ fatti, la menzogna la più leggiera. 

La Storia naturale , e la Geografia non meno hanno guadagnato col 
Cristianesimo, avendo fatto li Missionari descrizioni più accurate de’Luo- 
ghi, ed informandoci minutamente delle produzioni, e curiosità partico- 
lari di ciascun Paese , di Ucelli , Quadrupedi, Pesci , Insetti, Erbe, Pian- 
te, di cui non avevasi da prima nozione alcuna. In che dunque il Cri- 
stianesimo ha nociuto alle scienze ? Basterebbe per far tacere li malevoli , 
che alle scienze il Cristianesimo non fosse contrario, ma essendone anzi 
tanto benemerito è la più gran malignità e perfidia non volerne ricono- 
scere li benefici. 

Il genio medesimo del Cristianesimo favorisce la Letteratura, e le scien- 
ze, come eccellentemente mostra nella sua Opera immortale Chuteubri.ind . 
Internandosi Egli nel fondo , c sviluppandone ad uno ad uno li pregi fa ve- 
dere, che il Cristianesimo somministra nobili immagini , gravi sentimenti , 
caratteri forti , sublimi , eroici, di coraggio, di valore, di costanza, va- 
rietà, contrasti , affetti, c quello che più incanta e tocca , il meraviglioso 
di modo che ed il Poeta , e l’Oratore hanno un larghissimo campo da potere 
Tom. 111. 20 
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ampiamente spaziare. Il patetico , il tragico nOD si trova meglio, che ne* 
fatti Cristiani . La divina Commedia del Dante , la Gerusalemme liberata del 
Tasso , i! Paradiso perduto di Milton sono di Soggetti Cristiani . L’Ata- 
lìa è il capo d’opera di Racine. Il Giojas, il Giuseppe Riconosciuto , la 
Betulia posson dirsi li più belli Drammi di Mctastasio. Quale fecondità 
non si trova nelle sole virtù Cristiane ? Che ubertosa materia queste non' 
somministrano ? Senza queste vi troverete io secco dovendo far l’elogio di 
qualche onesta Persona , di cui non vi siano azioni splendide e clamoro- 
se . Ma con queste la facondia non viene meno , la vena non è mai ste- 
rile. Da queste Bossuet tirò partito in quella sua celebre Orazione fune- 
bre per Maria Teresa di Austria, che veramente è ammirabile. Lo stile 
»on mcn sublime , che semplice conviene agli argomenti Cristiani , e 
l’uno e l’altro egualmente vi spicca. L’istessa tristezza , e melanconia , che 
il Cristianesimo alle volte ispira, può dare alle produzioni risalto, e ren- 
derle più tenere e commoventi . Finalmente soliti essendo li Cristiani di 
sollevarsi sopra gli oggetti sensibili con molta facilità si avanzano nè stu- 
di delle scienze astratte , ed hanno quest’ altro anche vantaggio . ' 

Chi persiste a credere il Cristianesimo contrario alle scienze si vol- 
ga ai Paesi , ove presentemente regna il Maomettismo . Era quivi una 
vòlta la sede delle scienze . Può esservi in oggi maggiore ignoranza ? La 
natura umana pare chi vi si sia imbastardita, eppure il Clima è Pistesso, 
gli Uomini vi nascono come per l’addiecro . Se fosse riuscito ai Turchi 
avanzare le loro conquiste, ed occupare ed invadere le nostre Provincie , 
sarebbe toccata a noi la stessa sorte , c giaceremmo ancor noi immersi nella 
barbarie . Usciamo dai confici della Turchia ; scorriamo le Nazioni tutte 
dell’Universo; Quali sono le più colte, le più illuminate, le più istruite, 
le Infedeli , o le Cristiane ? Si celebrano li Cinesi pel loro spirito , non può 
essere il Clima ove stanno più felice, da quattro mila anni-, se son vere 
le relazioni di quel Paese, coltivano le scienze, il Cristianesimo non ha 
potuto impedir loro di far progressi , e nondimeno sembrano ancor fanciul- 
li, tutto presso li Cinesi è meschino. Questo confronto non ha risposta. 

Si dice il Cristianesimo nemico della Filosofia , ma come ? Non è 
il Cristianesimo , da cui riconosce la Filosofia la sua eccellenza ? Non è 
il Cristianesimo-, che ci ha spiegato meglio la natura divina, che ci ha 
fatto meglio conoscer l’Uomo, la sua grandezza, il suo destino? Che 
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sarebbe la Filosofia senza il Cristianesimo ? Cosa era prima che la luce 
Evangelica si spargesse , e fugasse le tenebre che ingombravan la Terra ? 
Ninno è più veramcnte-.Filosofo , che il Cristiano . L’ ha più volte ripe- 
tuto il Cancelliere d' siguesteait nelle sue Opere , e Monsig, de Pompi gnan 
quando fu ricevuto nell’ Accademia Francese 1 ’ anno 1760. prese per Tesi 
del suo Discorso , che il Saggio virtuoso e Cristiano merita solo il nome Hi 
Filosofo . Fin da suoi tempi S. Cipriano aveva detto lo stesso (a ) . 

Non si confonda la vera Filosofia colla falsa , che ha per oggetto 
non già la ricerca della verità , ma 1 * ostentazione de’ Paradossi , che to- 
glie fin le prime nozioni della virtù , che mina egualmente 1 * Altare cd 
il Trono, che vuole distrugger tutto , cambiar tutto, ed in vece d’illu- 
minare incendia. Si chiamerà Filosofia l’abuso della Filosofia ,la sovversione 
d’ogni Legge divina ed umana , un cumulo di vaneggiamenti, di teorìe as- 
surde sopra tutto ciò che ci attacca agl’ interessi del Ciclo , e della Terra ? 
Giustamente noi dunque combattiamo questo fatale Filosofismo , che pri- 
ma divenne moda, e poi Setta, di cui il fine del Secolo Decimottavo ci 
ha fatto pur troppo sperimentare gli effetti . Lord Walpole incaricato di af- 
fari del Governo Inglese presso la Corte di Francia scriveva l’anno 176$. 
al Feld-Maresciailo Conwai : Volete sapere cosa qui sono li Filosofi , 0 sia co- 
sa significhi questa parola ? Primieramente vuol dire qui quasi tutto il Mon- 
do ; In secondo luogo significa quegli domini , che sotto pretesto di guerra , 
che fanno al Cattolicismo , tendono gli uni alla sovversione d’ogni Religione , 
ed in più gran numero alla distruzione del potere monarchico (A) . 

Si va destramente insinuando, che l’aver Religione, che il credere 
mostra piccolezza di spirito, e debolezza. Con questo inganno molti de- 
siosi di passare per belli spiriti si sforzano di Comparire Increduli , ed 
al fine lo divengon da vero . Subito che hanno ardimento di contradire 
alle nostre massime , d’ impugnare qualche articolo di Fede , ..si credono 
già Sapienti . Miseri ! Il timor di Dio è il principio della sapienza (r) . 
Codesti Scioli sono quai T^ubi non ancor pregne di acqua , che vengono dai 
venti quà e là agitate (d) . E’ osservazione del gran Bacone , che una leg- 


( j ») Philosophi fin verbi s , sed fatti t sumur , 
me vestita tapienticm , ud veri tate prafit imui: 
De bono paiitnt. »ub pr. 

La Lettera è delti 18. Ottobre 17 «$. , e ti 
(ipoita dall’Abbate Proyart nell’ Open: Lottit 


Xl'l. detreni avant d' ètri Rei . 

(e) ìnitiam Sapienti* timor Domini : Salme 
XL. v. 9. 

(d~) Nubet line aqua , qua a vtntis tircumft • 
rumar : Jud. v. ti. - 
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gicra tintura di scienza può forse condurre ali’ Ateismo , perchè non si 
veggon le cose che superficialmente , e l’apparente disordine imbarazza, 
ma che una cognizione più profonda riconduce necessariamente alla Reli- 
gione , non essendo possibile che uno, il quale s’ immerge nello studio 
della natura , non ne ammiri l’Autore , e sviluppando le molle , le rote , 
il giro della celeste e terreste mole, non vi riconosca la mano, che vi- 
sibilmente vi presiede, ed agisce (a) . 

Z)n Astronomo Ateo , dice Joung , non può essere che un insensato (b). 
Recrhave contemplando la struttura del Corpo umano esclamava estatico : 
O meccanismo della mano di Dio 1 (c) . Più la Scoria na:urale si approfon- 
disce , più l’argomento tratto dalle cause finali diviene indissolubile . Più 
nella Fisica si fanno progressi , più si confermano le prove della nostra 
Religione. M. de Lue dopo le sue lunghe , continuate, ed esatte ricer- 
che ed indagnini per fissare li principi della Geologìa , e stabilire la ve- 
ra Teorìa della Terra ha evidentemente provato , che tutto a meraviglia 
combina colla Genesi , e che a smentir gli Empi concorre 1’ augusto an- 
che suffragio della natura ( d ) * 

La vera scienza si trova d’ accordo sempre colla Religione . Che 
grandi Uomini Bon abbiamo sempre avuti nel Cristianesimo ? Se rimon- 
tiamo a primi Secoli della Chiesa, Ireneo, Giustino, Arnobio , Tertul- 
liano, Origene, Cipriano, Agostino, Ambrogio, Girolamo, Atanasio, 
Cirillo, Basilio, Crisostomo, Eusebio, Lactanzio, Clemente Alessandri- 
no , Gregorio Nazianzeno , Leone , Gregorio Magno erano li più subli- 
mi ingegni de’ Secoli , in cui vissero , e li più versati in tutte le scien- 
ze . Se discendiamo ai Secoli bassi, ed oscuri, v’è pur sortito nel Seco- 
lo undecimo un Pier Damiani, nel duodecimo un Bernardo, nel decimo- 
terzo un Tommaso d’Aquino, ed un Bonaventura, Luminari anch’essi , e 
superiori alla comune sfera ? Venne posteriormente alla luce l’aureo Libro 
dell’ Imitazione di Cristo composto , come più comunemente si crede , dal 
•Claustrale Tommaso da Kempis , Libro incomparabile , che dopo i Libri 
Santi può a buona equità a tutti gli altri anteporsi . 


(a) De augnante teientiarum Lib. I. 

($) Nell* Natte vigetim* • 

•CO Vedi Bullet ite !’ Bxiitenee He Ditti ; Pa- 


tti") Letteti tur PHhteire ph/tiiue ile la Terre, 
Tat radunine a la Pbftiqut terrestre par lei fiut- 
ati exp ini iblei . 
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Dopo il risorgimento delle Lettere si sono principalmente distinti e 
godono la più gran riputazione Copernico, Galileo, Gassendo, Carte- 
sio, Leibnizio , Bacone, Newton, Boyie, Cotes, Keplero, Lotte , Clar- 
ke , Bodino , Grozio, Puflèndorff , Nicole , Malebranche , Fenelon , Bos- 
suet , Pascal , -e quasi a di nostri Boscovich , Eulero , il Card. Gerdil , 
e tanti e tanti altri per acume e dottrina .eccellentissimi , i quali tutti gloria- 
vansi d’esser Cristiani , sebbene alcuni di essi fossero Protestanti . Si può 
dare a questi la taccia d’imbecilli ? Erano Cappuccini ? Cartesio hi fatto 
un trattato sulla Transustanzazìone , e dalla di lui vita raccogliesi di esse- 
re andato alla Santa Casa di Loreto per sodisfare ad un voto . Di Grozio 
abbiamo una beila e stringente Operetta sulla ferità della religione Cristia- 
na. Pascal, c Leibnitz' pensavano tanto l’uno che l’altro di dare una Di- 
mostrazione completa della Religione , ma prevenuti ambedue furono dal- 
la morte . Pascal però lasciò li suoi Pensieri , che soli basterebbero 
per confondere l’Ateismo , e Leibnitz parimenti ha ne’suoi scritti detrat- 
ti che manifestano in quale disprezzo tenesse li miserabili Increduli . Ne- 
wton applicava le sue scoperte a dimostrare 1* esistenza , il potere , c la 
sapienza infinita di Dio, amava sopra ogni altro Libro la Bibbia, e spes- 
so leggevaia , e scrisse un Trattato per provare che la Profezia delle Set- 
timane di Daniele crasi compita in G. C. Eulero riuniva tutte le sere 
la Famiglia alla preghiera comune , e pubblicò una Difesa della rivelazio- 
ne contro li Spiriti forti, la quale esiste, e trovasi fra le di lui Opere. 
Si può dunque essere gran Filosofo , versato in tutte le scienze , istruito 
in ogni genere di Letteratura , e nell’ istesso tempo avere la Religione 
più solida . 

Sentono li Nemici del Cristianesimo il peso, e 1* autorità di tanti 
grandi Uomini . Vorrebbero dunque fame comparire alcuni almeno irreli- 
giosi . In qual maniera ? Sopprimendo , mutilando , variando nelle nuove 
Edizioni delle Opere quello che ha rapporto alla Religione , e ne com- 
prova la ferma credenza . ConJorcet fra gli altri è stato in questo eccel- 
lente . Ristampò Pascal , e dove leggevasi : co/ soli lumi naturali noi 'siamo 
incapaci di conoscere zio che Dio è: vi aggiunse , ed intruse: e se vi è \ 
parole che noti corrispondono al contesto , e guastano il senso . Ristampò 
Eulero , e soppresse 1’ Opuscolo , che conteneva la Difesa della rivelazio- 
ne . V messa astuzia si è usata, e sì usa nelle Ristampe d’altri- Autóri. 
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Tantp è disperata la causa dell’empietà, che per sostenerla uopo è ricor- 
rere a codeste arti infami . Non vi sono le Edizioni antecedenti , che disco- 
pro» la frode ? Ma quando pur dal Catalogo degli Uomini illustri Cristia- 
ni si togliessero due , tre , dieci , che sarebbe ? N’e rimarrebbero sempre 
tanti da confondere gl’increduli, e mostrar loro, che il gusto delle Let- 
tere c la virtii , la scienza e la fede non solo non si escludono fra di lo- 
ro , ma si ^lanno anzi vicendevolmente la mano , e si prestano un mutuo 
appoggio . 

Nell* immenso numero, che vi è stato sempre, e la Dio mercè vi è 
ancora di veri Cristiani pel Mondo si avrà il coraggio di dire , che tut-- 
ti siano stati , c siano stupidi ed insensati ? A misura che la pietà cresce 
agitandosi di più l’anima, ed inalzandosi fino a Dio, si dà maggiore ele- 
vazione alla mente , ed all’ ingegno ed ai talenti impulso . /tacine era di- 
venuto di voto a segno da rinunziare al Teatro quando fece la sua Atalia. 
La Harpc non è stato mai più vivo , più eloquente , più energico che do- 
po la sua conversione . Di quale sublimità non è capace chi h3 lo spiri- 
to ripieno di Dio ? La Religione solo può render l’Uomo superiore a se stes- 
so , e squarciargli le nubi de’sensi , che lo circondano. La Religione è la 
sorgente , il fonte dell’ immaginazione come del sentimento , del genio 
Come della virtù. L’Ateismo disecca T immaginazione , inaridisce il ge- 
nio , suscita vili e bassi pensieri , come povero è lo spirito , e freddo il 
cuore. Di che s’infiammeranno gli Atei , cosa può ergerli , accenderli, 
ingrandirne le idee , quando essi stessi non si stimano più di una Bestia , 
e non sanno vedere dopo morte a se preparato , che il baratro, o il nien- 
te.? Mentre si lusingano di acquistar riputazione colla miscredenza , eh* è 
quanto a dire a spese del buon senso e della ragione , non solo si fanno 
compatire dai buoni, ma quello eh’ è più singolare derisi e vilipesi ven- 
gono dagli istessi Compagni loro: L’incredulità t il vizio alle volte dì un 
pazzo , dice un di essi (a). Verseggia un altro: 

E’ spetto la scempiaggine 

Gl’ Increduli ha formato (b) . 

Passiamo alle arti . La Chiesa le ha sempre protette , nè meglio ,' nè più 
coltivate si trovano che fra li Cristiani . Se giacquero molti Secoli oscure ed 

W L ’ intridali tì ttt qtitlqui flit lt vici d'ali (O Et totivtnt U belile a flit dei Inertdt- 

'Tfr^Pfotln Philomphiijun %. j». hi: Fallout L*t Philosophe, Act. II. Seco. V. 
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oppresse per le fatali vicende dell’Impero Romano , qualche vestigio ne ri- 
mase, e si conservò per causa del culto Cattolico. Li Tempi, che di noi 
s’inalzano al vero Dio, hanno tenuto sempre bene o male in esercizio gli 
Artisti , che altrimenti sarebbero mancati affatto . Le Chiese Gotiche se so- 
no difettose pel disegno c cattive proporzioni , pur l'arditezza e la biz- 
zaria di quel gusto inculto sorprende, e ci desta l’ idea di grandezza e 
di maestà. Il Duomo di Milano è meraviglioso . Appena il buon gusto 
cominciò a rinascere, Giulio IL, e Leon X. si fecero Protettori delle bel- 
le arti , e le promossero con ardore . Roma illustrò il resto dell’ Italia , 
l’Italia l’Europa tutta. In Roma si sono formati li più valenti Architetti , 
Scultori , Pittori . Michel Angelo , Raffaello da Roma ripetono la loro ce- 
lebrità'. Il Tempio di S. Pietro è il primo Tempio del Mondo. Roma 
continua ad essere tuttora il teatro dell^ belle arti , com’ è il centro del- 
le Fede. Che non ha fatto Pio VI. per meglio abbellirla? Che non fa 
PIO VII. per ristorare, e riparare le sofferte perdite? 

Si tolgano li monumenti visibili di nostra Religione, e si toglierà 
alle belle arti il maggior presidio. Senza le Chiese non avremmo tante 
stupende Architetture, tante Pitture, e Statue eccellenti. Il Cristianesimo 
ha somministato alla Pittura, e Scultura soggetti più belli, più nobili, più 
toccanti de’ mitologici senza interdire, che vengano quelli anche ritratti, 
ed espressi. Li soggetti Cristiani sono un di più, un nuovo Mondo agli An- 
tichi incognito . Ne’fondi religiosi più che ne’ fondi profani ha ove pasce- 
re , e spaziarsi la fervida fantasia per le invenzioni , per l’espressioni , per 
li contrasti di maestà, di grandezza, tenerezza, dolcezza, che fanno sì 
grande effetto. - 

Fra le belle arti si può a ragione annoverare la Musicai la quale sa- 
rebbe perita , se gli Ecclesiastici non avessero conservato il Canto fermo , 
o sia Gregoriano, per cui mezzo è risorta. L’Organo è invenzione del 
Cristianesimo; Il Pontefice Vitaliano nel Secolo Settimo l’introdusse nelle 
Chiese, e l'Organo ha dato l’idea del Cembalo, che regge , c sostiene 
ogni Musica . Guido di Arezzo Benedettino nel Secolo . undecima si può 
dire che riducesse a sistema l’arte armonica , cd applicò alle Note <lella 
Scala li nomi tirati dall’Inno di S. Gio: Battista : 0/ queant laxis : Li Mae- 
stri di Cappella più eccellenti han prima cominciato a comporre per le 
Chiese, «d Oratori , col quale esercizio si sono perfezionati. Le stesse 
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Musiche sagre ora allegre, ora lugubri secondo le diverse funzioni , quel- 
le melodie gravi, divote, espressive proprie sono a commuovere qnahm- 
que Uditore. La Cappella Pontificia ha dei pezzi di Musica, che rapisco- 
no. Li due Miserere , che in tono mesto e flebile vi si cantano la Settima- 
na Santa uno di Gregorio Allegri , l’altro di Giuseppe Bai hanno spremuto 
le lagrime a non pochi Acattolici concorsi ad ascolarli , nè ciò ha biso- 
sogno di prova , mentre se ne rinnova quasi ogni anno l’esperienza . Li 
Versetti chiamati Impropèri del Venerdì Santo posti in musica da Giovan- 
ni Pier Luigi da Palestrina penetrano il cuore , destano la piò viva reli- 
giosa sensibilità. M. Burney li fece imprimere, e gli encomiò altamente 
nella sua Storia della Musica. Sono finalmente celebri molti Salmi di Pi- 
toni , di Anfossi, di Burroni, il Cantico Magnificat di Durante, le Li- 
tanie di Borghi, e sopra tutto il ffaii Sancte Spirita: di Jomelli» e lo Sta- 
bat Mater di Pergolesi , capi d’opera, uno nella Musica armonica, l’altro 
nell’ Istromentale, c pezzi veramente divini . 

Siegue il Commercio . Se bastasse argomentar dal fatto , coni’ è so- 
lito l’Autore dello Spirito delle Leggi , sarebbe dimostrato subito , che il 
Cristianesimo non solo non è nocevole al commercio, ma sommamente 
lo favorisce . Scorrete la Tcrrs, e trovarete che il commercio fra li Cri- 
stiani solo fiorisce . Ne’bassi tempi Venezia , Genova , Fiorenza , Pisa non 
ebbero invidia a Tiro, Cartagine , Alessandria , Marsiglia, Città commer- 
cianti antiche . Dall’ Italia comunicassi lo spirito del traffico alle Fiandre , 
all’ Inghilterra , ed altre parti dell’ Europa , e mentre per 1’ innanzi con- 
tavansi due , o tre Nazioni appena che si occupassero nell’ isceiso tempo 
nella navigazione , afcbiam noi veduto e Portoghesi , e Spagnuoli , e Fran- 
cesi , ed Inglesi , ed Olandesi , c Danesi negoziare con emulazione , e 
con gara nelle più remote Contrade . Le Navi Europee , nè già Turche , 
ma Cristiane hanno superato il Capo di Buona Speranza , si sono aperte 
la strada all’ Indie Orientali, hanno scoperto l’America, e dilatato il Com- 
mercio all’uno , ed all’ altro Emisfero . Quando mai gli Antichi formaro- 
no Compagnie di Negozianti , immaginarono si vasti proggetti ? Qual 
Porto o Fenicio, o Greco si potrebbe paragonare a quello una volta di 
Amsterdam , ed al presente di Londra ? Dunque la Religione Cristiana 
non ha recato danno al commercio, non n’impediscc l’ingrandimcato , se 
mai anzi è salico a si alto grado . ' 
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Non si acquietano li nostri Avversari al fatto . Andiamo dunque al- 
le prove dirette. La buona fede è l’anima del commercio, e la buona 
fede principalmente ai Cristiani si raccomanda . Li Monopoli » le frodi 
rovinano il commercio, e li Monopolj, le frodi rigorosamente nel Cristia-’ 
nctimo si condannano. Il commercio richiede Nazioni colte, umane, ci- 
vili, non allignando fra barbari, e la Religione Cristiana abbiam veduto 
essere ‘attissima a raddolcire li costumi , e mansuefar la ferocia anche de’ 
piu crudi Selvaggi. Il commercio vuole la pace, la guerra lo frastorna 
e distrugge, eia pace ama, predica, inculca il Vangelo. Finalmente è ne- 
cessario, che li Popoli si comunichino fra di loro, evi sia una recipro- 
ca corrispondenza, perchè vadano, evengano li Negozianti colle mercan- 
zie e derrate, e gli uni agli altri ne diano, e ricevano secondo le speco- 
lazioni e guadagni che si propongono, ed il Cristianesimo anche in que- 
sto è giovevole , poiché sparso per tutto il Mondo coi principi di unione, 
fratellanza, amore congiunge e lega Genti fra di loro separate e distanti, 
e ne moltiplica le relazioni . * 

Ne’ Secoli andati , quando le guerre ed intestine , ed esterne turba- 
vano , ed angustiavano 1’ Europa , in quali Luoghi facevasi un qualche com- 
mercio ? Nel recinto de’ Santuari ; In che tempo ? In occasione di Feste, 
che attiravano gran concorso di Popolo , e da questo hanno avuto origi- 
ne li Mercati , e le Fiere . Li Pellegrinaggi medesimi , li Pellegrinaggi 
servivano per conservare il Commercio . Chiunque sortiva dal proprio 
Paese andando in un altro correva pericolo di essere arrestato e preso . 
L’aspetto , e figura di Pellegrino imponeva ; Non si molestavano quelli 
die viaggiar credevansi per divozione . Le corse religiose eran dunque il 
solo canale di comunicazione , e l’unico mezzo per sortir fuori del Pae- 
se , e commerciare con sicurezza . 

L’ Agricoltura finalmente è stata ed è moltissimo animata dal Cri- 
stianesimo . Si ode ogni giorno e da Pergami , e dagli Altari ripetere ciò 
che fu detto da Dio al primo nostro Padre , che con fatiche e stenti trar 
dobbiamo il nudrimcnto dalla Terra, e sudare e travagliare per vivere. 
Vi sono preci particolari per implorare abbondanti raccolte. Ne’ giorni 
delle Jtogazioni si benedicono le Campagne, corrono li Lavoratori e Con- 
tadini colle Mogli e Figli alla pompa rustica, fan parte del campestre fe- 
stivo treno, ed al vedere ringioveniti gli Alberi, coloriti i campi , c la 
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natura tutta ridente sempre più si affezionano ad una vita , che li Filoso- 
fi dicono la più nobile ,- e la più degna dell’ Uomo , ma però non la sie- 
guono, e non imitano gli esempi, che celebrano, di Ciro il giovane, 
di Lisandro, di Fabricio, di Cincinnato, di Curio. Li Filosofi predica* 
no sempre agli altri . 

Che non deve al Cristianesimo l’Agricoltura? Li Monaci sono stati 
li. primi dopo l’incursione de’ Barbari a diseccar Paludi, tagliar Foreste, 
fertilizare Terreni sterili ed abbandonati , e farne ubertose Campagne . Ri- 
tirati o nella sommità di alpestri Monti , o nel fondo di cupe Valli , o 
nel folto di orridi Boschi dividevano il loro tempo fra la preghiera , ed 
il travaglio , non osando alcuno sturbarli , tocchi tutti dalla loro santità e 
virtù . Siccome ad essi come ad un sagro asilo molta gente rifugiavasi , 
non essendovi nelle devastazioni e saccheggi altri luoghi rispettati e sicu- 
ri , lavoravano e facevano lavorare, non permettevano che alcuno stesse 
in ozio , ed i poderi , i campi presso loro fiorivano . Ottone III. in va- 
rie parti deserte della Germania chiamò alcuni di questi Religiosi , che 
v’indussero la più bella coltura , e resero que’ Luoghi abitabili . Nel Ca- 
nadà, c nella Lovisiana in America li Missionari Gesuiti insegnavano a 
ben coltivare . Per tatto , dice M. Bourgoing , le possessioni de’ Monaci so- 
no ben coltivate , e vivificano le Campangne ( a ). Questa è osservazione co- 
stante . 

C A P. X X V I I I. 

Falso y che la Religione Cristiana fomenti 
la superstizione , che anzi l* ha tolta • 

Si continua a biasimare la Religione Cristiana ove si dovrebbe lodare . 
Si declama , che fomenti la superstizione , quando anzi l’ha annientata , e 
distrutta . Prima che venisse al Mondo il Messia una quasi universale su- 
perstizione nata dall’ Idolatria occupava ed ingombrava la Terra . L’abbia- 
mo più volte esposto , e S. Agostino ne parla distesamente nell’ aurea 
sua Opera della Città di Dio fino a tutto il Libro settimo , e ne con- 
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vengono gl* iscessi Autori Gentili (a) . Riti , ceremonie , osservanze che 
offendevano il pudore ed il buon senso , lustrazioni , abluzioni , libazioni 
puerili ed insulse in uso erano presso le Nazioni anche più colte ed illu- 
minate . La Febre , la Paura, la cattiva Fortuna avevano i loro Tempi, 
gli Animali li più sconci e vili in alcuni Paesi erano divinizzati . Molti 
Popoli dal volo degli Ocelli , dal beccare de’ Polli , dal tuono a destra, 
o a sinistra , dai lampi , fulmini, ed altri ridicoli segni prenBevan buoni , 
o funesti presagi. Altri ricercavano il futuro nelle viscere degli Animali» 
e talvolta degli Uomini ; Altri prestavan fede ai sogni , ai sortilegi , ai 
prestigi ; V’eran anche di quelli , che agli Astri attribuivano la virtù d’in-‘ 
fluire sulle azioni degli Uomini , e sugli avvenimenti del Mondo Mora- 
le. Quindi le tante specie di Divinazione , slugurj , sfuspicj , Aruspici ,' 

« 

Idromanz'a , T^egromamia , Magia , Astrologia giudiziaria , e somiglianti fo- 
le ed inezie meritamente da Cicerone derise , che nel Paganesimo avevan- 
si in pregio ed onore . Finalmente ne* casi più urgenti , negli affari più 
gravi ricorrevasi agli Oratoli supponendosi che li Dei o dalle Quercie, o 
per mezzo delle Colombe, o con sotterranee esalazioni , con ispirazioni, 
' colle sorti, o in altro modo itegli aditi , e nelle cortine rispondessero , e 
sodisfacessero alle dimande allorché venivano consultati . 

Disparve tutto questo ben presto all’ apparire del Cristianesimo ; si 
riconobbe subito la falsità , e l’impostura ; La Magia ed Astrologia giudi-* 
ziaria è stata anche espressamente dalla Chiesa condannata . Gli Oracoli a 
poco a poco si ammutolirono, e non può questo fatto negarsi , perchè 
ne abbiamo le querele degl’ istessi Gentili . Lucano nella sua Farfalla de- 
plora come il più gran disastro del suo Secolo il silenzio dell’ Oracolo di 
Delfo , il quale era in que’ tempi uno de’ più celebri ( b ) . Stazio nella sua 
Tcbaide compiange la stessa disgrazia (c) . Giovenale nella Satira sesta non 
solo parla della cessazione dell’oracolo di Delfo, ma aggiunge di più es- 
sere il Genere umano ormai condannato a vivere senza più sapere il fu- 
turo (d) . Strabone nella sua Geografia ci attesta lo stesso del famoso Ora- 
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colo di Dodone, c di tutti gli altri (a) . Plutarco ci fece un Trattato par- 
ticolare studiandosi di trovare le cagioni di un tal fenomeno , e ne ad- 
dusse varie, che li Geni subalterni li quali presiedevano agli Oracoli fos- 
sero soggetti a morte , che li benefizi delli Dei non siano eterni , che la 
Terra esausta non più tramandasse quelle preziose esalazioni che ispiravan 
prima alle Pitonesse, e Sacerdoti il furor divino (b ) . Porfirio attribuiva 
espressamente a G. C. , che Esculapio , ed altri Numi non facessero più 
sentire agli Uomini la loro protezione ed aiuto (r). 

Qual verità più gloriosa per la nostra Religione ? Come il Cri- 
stianesimo dilatavasi , il Mondo s’illuminava , nè coi falsi Oracoli potevasi 
al Popolo più imporre. E si dirà, che il Cristianesimo fomenti la super- 
stizione ? L ’ ha bandita, l’ha tolta, ha fugato le tenebre dell’ ignoranza 
e dell’errore, ha sradicato li pregiudizi, ed a quell’ammasso di puerilità, 
laidezze, empietà, che costituiva il Culto pagano, ha sostituito riti puri 
e sensati , ed un adorazione convenevole e propria . La Religione paga- 
na riteneva li Popoli in un acciecamento continuo ; Idolatria , e Supersti- 
zione è una cosa stessa. Grazie dunque alla nostra Religione, che ci ha 
reso quest’ altro beneficio , per cui non possiamo essergli riconoscenti ab- 
bastanza . I Tempi non sono più ora la Scuola de’ vizi, ma il Santuario 
della virtù. I misteri, i sagrificj de’ Gentili da noi si ricordano con abo- 
minazione ed orrore. 

Sul culto delle Immagini, Reliquie, invocazione , e venerazione de* 
Santi viete sono le fole, e cento e mille Teologi viodicano in questa 
parte la Chiesa Cattolica dalla taccia di superstizione (rf) , e per far 
tacere i Censori basterebbe l’ ultimo generale Concilio , che spiega benis- 
simo quale sia , ed in che senso debba intendersi questo culto (e) . Chi 
non sa 1* Eresia degl’ Iconoclasti ? Dio solamente noi adoriamo, e l’ono- 
re che rendiamo alle Immagini , ed alle Reliquie si rapporta agli Origi- 
nali che le Immagini rappresentano , ai Santi di cui • conservansi le prezio- 
se spoglie . Noi riguardiamo li Santi come Intercessori ed Avvocati pres- 

( 4 ) Std Cr Oraculem Dedtnttum Jtftti #, iw- 00 Si può videro fri gli litri /I ctóiriwimo Bit- 

madmodum & rtlifuo : Gcogr. JLib. 7- ™et selli lui Btpotiv'om dello Dottrina doli» 

Ci) Cur Oratala odi dtsitrimt : Commtuti- Cbitta Cattolica . 
jiu , _ (e) Coutil. Tridtnt. Sttt. XXP. in Decreto 

CO Riportisi il pitto di Eusebio Piapor.Evang. de invccatient , ventraiiont , <tr Rtlifoiit Se». 

y < 7 ertila, <7 Sotti* Itnagimthi . 

. / 


Digitized by Google 


DELLA RELIGIONE 1 6$ 

so Dio , e li preghiamo non già di concederci , ma d’ impetrarci le gra- 
zie colla loro intercessione e per li meriti di G. C. Conferiscono frat- 
tanto moltissimo codesti Segni esterni , Quadri , Pitture , Figure , come 
nell’altro Libro si è dimostrato, per hè quello che si presenta alla vista 
rimane più impresso nella memoria, e nel mirare espressi li tratti prin- 
cipali della vita del Redentore, della Vergine, de’ Santi par che ne di- 
veniamo in un certo modo spettatori . Vi sono pur troppo delle Imma- 
gini , che dovrebbero bandirsi e proscriversi . Quali ? Le Immagini licen- 
ziose , oscene, che solleticano i sensi, e rovinano il costume. A queste 
si faccia la guerra, non già alle Immagini Sagre, che vive mantengono le 
idee religiose, che accrescono il fervore della divozione, e certamente 
non fanno male ad alcuno. 

Che la Chiesa Cattolica abbia preso ad imprestito le cerimonie da- 
gli Ebrei , e Gentili è un altra critica mal proposta . Le Leggi Mosaiche 
ceremoniali cessarono colla nuova Legge, e noi siani liberi dal grave pe- 
so di tutte quelle religiose osservanze , che opprimevano il Popolo Ebreo , 
cui peraltro come materiale e terreno erano necessarie . 11 Culto Ebraica 
ed Idolatrico vien da noi riprovato e proscritto . Ma s’ incontra unifor- 
mità molta fra li nostri Riti , e li Giudaici e Gentileschi , sù ehe sfog- 
gia specialmente in erudizione Middleton Autore della vita di Cicerone. 
Essendo il fine e l’oggetto il medesimo di tutte le Religioni di onorare la 
Divinità , qual meraviglia che molti atti di venerazione e rispetto siano 
somiglianti, e diversi Popoli senza aver contezza uno dell’ altro si ac- 
cordino in alcune cose , e pensino all’istcsso modo ? Nella scoperta d’Ame- 
rica presso alcuni Popoli si trovarono delle tracce di somiglianza coi ri- 
ti Giudaici (a) , dal che convien dire o che quelle Genti traevano l’origi- 
ne loro dagli Ebrei , o che lo spirito umano essendo per tutto d’una me- 
desima tempra possono benissimo alcune cerimonie , e consuetudini esser- 
ci combinate . 

Si conceda però che la Chiesa abbia adottato alcuni Riti dei Giudei, 
e Gentili purificandoli , e perfezionandoli . Non poteva farlo ? Gl* era 
forse impedito ? In mezzo a tante cose sconce e malvaggie fra gl’ Idola- 
tri vi poteva essere qualche uso e costumanza buona. Perché dunque non 
sarebbesi potuta ritenere ? Cattivi cran gli effetti , perchè cattiva era U 
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Religione . Bruciavasi in Roma l* Incenso innanzi a Giove ; brueiavasi 
nello stesso tempo in Gerusalemme in onore del vero Dio ; Uno era cul- 
to idolatrico ed abominevole, l’altro religioso c santo . Mutato l’ogget-’ 
to cambia tosto il carattere dell’azione. Quanto alle cerimonie Ebree 
quelle che rappresentavano direttamente li misteri di Cristo dovevano a- 
bolirsi , giacché la figura non ha più luogo quando vi è il figurato ; ma le 
altre che riguardavano il semplice culto e riverenza dovuta alla Divinità, 
che vietava di assumerle, se si credevano convenienti ed adatte? La pru- 
denza anzi suggeriva di ritenere e conservare quanto più si potesse gli 
antichi ed inveterati usi in ciò che non offendesse la decenza , e non de- 
turpasse la purità della Religione, e questa era condotta lodevole e sag- 
gia. La Morale Evangelica in molte cose è conforme a quella degli Ebrei , 
e Pagani . Avremmo dunque a riprovare tante buone massime , e dettami , 
e principi, perchè putino di Giudaismo, o Gentilesimo? Follia. 

Se si sono alle volte introdotte divozioni male intese , lontane dal 
vero culto , la Chiesa Cattolica le ha subito riprovate , e proscritte . 
S. Basilio (4) , S. G io. Crisostomo ( b ) , S. Agostino (c) hanno altamente 
gridato contro le pratiche superstiziose . Nel Concilio Romano dell’an- 
no 712. sotto Gregorio li., nel Concilio di Milano dell’anno 1567., 
nel Concilio di Tours dell’anno 1583. si trovano de* Canoni espressi sù 
questo (d). In tutti li Catechismi si ripete lo stesso. I Pastori continua- 
mente predicano, che la divozione deve essere ben regolata, e che sola 
non basta senza la probità e virtù , che deve esser sempre l’oggetto prin- 
cipale. Se dunque vi fossero in qualche luogo delle costumanze non con- 
venienti , queste s’ impediscano , si tolgano , e si rinnovi la vigilanza 
ortodossa. Non sia però il rigore estremo. Finché indifferenti sono al- 
cune pratiche , e non toccano la sostanza trovandosi in uso meglio è 
tollerarle , e se ne ritrarrà sempre un bene . Basta solo vedere , se il 
fine è morale . Col Popolo , e coi spiriti deboli conviene essere nell’ac- 
cessorio condiscendente , quando con ciò non si pregiudichi alla solidità 
dell’Edificio. E’ proverbio antico, che il più grande abuso è quello di 
volerli distrugger tutti , 
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Pensano li Nemici del Cristianesimo , che distrutta la nostra Religio- 
ne non vi sarebbe superstizione ì- Allora $1, allora diverrebbe universale. 
Sortiamo dai Paesi Cristiani , e troveremo per tutto , come prima del Cri- 
stianesimo! superstizioni goffissime. Non ne sono esenti li Cinesi, le cui 
cognizioni, e buon senso non cessano li Censori nostri di esaltare. I Li- 
bri di Confucio suppongono una multitudine di Spiriti, i quali presiedo- 
no al Cielo, alla Terra, ai Venti, alle Montagne, ai Fiumi, ed a quanto 
v’ha nella natura. 11 Chou-King fa menzione di una particolar Tartaruga, 
che servir doveva d’ Istromento per esplorare la volontà del Cielo (<*). I 
Cinesi porgono sagrificj ai Morti , e loro offron vittime; Prestan fede ai 
sortilegi , ai prognostici , ai sogni ; Le loro Cronache pieue sono di fa- 
vole , e conti assurdissimi . 

Quando pur riuscisse ai Filosofi di fondare un Governo, un Regno, 
una Repubblica senza Religione non chiuderebbero per questo la strada al- 
la superstizione . Il Popolo se non avrà le divozioni religiose che gli gio- 
vano, e l’attaccano alla virtù, sostituirà pratiche mostruose, inette, ri- 
dicole ; In vece della Religione avrà veramente e propriamente quella su- 
perstizione , che li Filosofi pretendono di estirpare, c se la formerà ca- 
pricciosamente a modo suo. Odasi il Re di Prussia Federico in una Lette- 
ra a Voltaire : Credermi , che se de ’ Filosofi fondassero un Governo , al ter - 
mine d' un mezzo Secolo il Popolo si fabbricarebbe delle superstizioni nuove , 
ed attacearebbe il suo culto ad un oggetto qualunque , che ferisse i suoi sen- 
si ; O si farebbe de ’ piccoli Idoli , 0 venererebbe i Sepolcri de ’ suoi Fondatori , 
0 invocar ebbe il Sole , 0 qualche assurdità simile prevarrebbe in luogo del 
culto puro e semplice dell’ Essere supremo ( b ) . Se dunque si abborrisce , 
come si deve abborrire la superstizione , non vi è altro mezzo , che fare 
il Popolo Cristiano , essendo unica la nostra Religione che abbia un cul- 
to ragionevole, e degno di Dio, mentre non s’incontrano altrove che 
culti barbari , bizzarri , stolti , e frequentemente anche osceni . 

Mostrandosi li Filosofi cosi zelanti contro la superstizione , ognuno 
crederebbe , che fossero essi liberi da questo difetto , e senza pregiudizi 
affatto , eppure è l’opposto. Giuliano, quel Principe insieme e Filosofo 
dai nostri Savi s) celebrato pel gran merito dell’ Apostasia, Giuliano er» 
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superstiziosissimo . Ascritto alla Setta Eclettica , datosi alla più «ciocca 
Idolatria , con un eccessivo trasporto ai neri misteri della Teurgia crede- 
va tutte le fanciullagini , sciocchezze , e turpitudini della greca Mitologia ,* 
prestava fede all*evoca2Ìoni , ed apparizioni de’Dei, e de’Genj, ed al com- 
mercio che con loro si avesse . Si rese ridicolo agli occhi de’ Pagani me- 
desimi . Aurelio Vittore benché Gentile nella vita che ne scrisse , in cui 
avrebbe dovuto adularlo, gli rimprovera questa sua eccessiva superstizio- 
ne (.t). La di lui Corte ripiena era di Magi , Incantatori, Auguri, Aruspi- 
ci , ed altra si fatta infamissima Gente (b) . Prima dell’ ultima guerra , in 
cui mori , fece un Sagrilìcio in Carres alla Luna , e serrò il Tempio , che 
riaperto dopo la di lui morte offerì lo spettacolo d’ una Femmina sospe- 
sa in alto, e sventrata per ricercarvi nelle interiora il futuro. Ecco quell’ 
Eroe resosi superiore alli pregiudizi , il primo degli Vomirti , o almeno il 
secondo , come Io chiama Voltaire. 

Discendiamo ai Filosofi moderni . Il celebre Vossio si burlava delle 
Cose nostre più sagre ed autentiche , c nel tempo stesso aveva una cre- 
dulità femminile per tutto quello che gli si raccontava di straordinario , 
favoloso , e lontano da ogni credenza. Hobbes si rideva de’ spiriti , e de’ 
fantasmi , e la notte non dormiva solo per paura de’ Morti . Bodino quan- 
to letterato , altrettanto poco religioso teneva dietro in molte cose a pue- 
rilità, e ridicolezze, di cui arrossirebbe una Donnicciuola . 11 Conte di 
Shaftusbcry famoso Libertino al tempo di Carlo li. applicavasi all’ Astro- 
logia giudiziaria . Dell’ istessa debolezza si assicura che fosse il Conte di 
Boulainvilliers . L’ Ateo Lametrie si faceva il segno della Croce quando 
sentiva tonare. Il Marchese d’ Argens non si metteva a tavola se veniva 
ad essere il decimoterzo , gettava del sale al fuoco tutte le volte che si 
rovesciasse avanti di lui una Saliera , non riconosceva li nostri Profeti , 
e non si vergognò di farsi Commentatore delle Profezie d’ un buffone 
.Tedesco, che 1 ’ anno 1760. prognostiva sulle guerre di Federico li. (r) . 
Così Dio confonde , abbassa , ed umilia il filosofico orgoglio. 


(<0 In via Juliani . 

CO Ulne Magi , Prati ìgiatertt , l'tltt , Ha- 
tue />ieti , Menagista , umnetgue prastigiarum 
officina uniti q ut tx tett Orti cune urreban r, vi- 
dtrtqut trai Regiam ipiam infimibut , {«giti- 
vi if ut Vivi! riferì. -ira : S. Ciò Critoitomo contri 


Cent. S. 14. Tom. II. Ed il. M.tur. Paria 1718. f, 
559 - 

(r) Vedi le Memorie di Bnrntt Tom. I . , Raf- 
ie Pentiti tur In Cernetti Tom. 1. i- »J. , r io. 
Ott vrtt Ponbumti de Fredtrie TT. Ttm. XII . 
f. ilo. , ed alt .-ove . 


DELIA RELIGIONE f 6 9 

Lo stupore maggiore è nelle Sette ora alla moda del Massoniimo , 
ed Illuminismo. Si gloriano di essere un aggregato di belli Spiriti, e Ge- 
ni scevri da pregiudizi , quando tutto è superstizioso nelle loro cerimo- 
nie, ne’ loro misteri, emblemi, ordini, gradi , e fin ne’ nomi del Vent- 
rabilc , e del Grande Oriente . La Magia , l’ Alchimia > il delirio Caba- 
listico sono 11 studi profondi de’ Liberi Muratori chiamati Rosa-Croce » 
Quei denominati Martinisti ingannano con supposte apparizioni , visioni , 
incantesimi. Altri ammettono Geni buoni e cattivi. Spiriti maschi e fem- 
mine, coi quali si abbia comunicazione . Chi spaccia d’aver vivuto mi- 
gliaia d’anni , chi sostiene la metempsicosi e trasmigrazione , chi impone 
con convulsioni fatidiche , chi promulga gli oracoli dello Spirito Gabltdo - 
ite ; Questi si vanta di saper l’arte di richiamare i morti , e di farli parla- 
re ; Quegli ripromette di far vedere in distanza le altrui operazioni ed 
azioni , ed a tutti ciecamente si presta fede , si crede a qualunque stre- 
goneria , mentre non si vuol credere al Vangelo , ed a G. C. 

La credulità , e stupidità deve andare al sommo , bisogna essere be- 
ne imbecille per farsi cosi sorprendere . Il Barone Emanuele di Suvendetu 
boro Svedese sognava colloqui con Angeli e Spiriti , si gloriava di far 
miracoli , e trovò una folla di Seguaci e di Adepti , che presero il nome 
d’ Illuminati ( piuttosto ciechi ) Swenderborgesi . Un tal Shcroepffer attirò 
anch’ Egli a se molta gente facendo come nelle Scene comparire delle Om- 
bre. Saint Germain che presiedeva alla Loggia di Hermenonville dava ad 
intendere qual Pitagora d’ esser morto , e rinato tre volte , e che dopo 
1’ ultimo cambiamento contava mille e cinquecento anni , e gli si aveva 
tutta la fede ( a ) . Quale incontro , qual credito , e riputazione non ha 
avuto in Francia il Ciarlatano Cagliostro ? Era non solo ammirato , ma 
quasi idolatrato per li suoi spettri , fantasmi , e sperimenti della Boccia , 
e della Bussola . Venuto a Roma , centro del Cristianesimo , si scoprì 
subito Impostore qual era, e svanirono li prestigi • Non è qui dunque , 
ove si fomenti la superstizione , c regnino li pregiudizi . 

Tom. III. 22 
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CAP. XXIX. 

Falso j che la Religione Cristiana ecciti il Fana- 
tismo , che anzi lo reprime . 

jNLjn sono ancor finite le accuse . S’ imputa al Cristianesimo di eccita- 
re il Fanatismo . All’udire li moderni Filosofi questo è un disastro pro- 
dotto dalla nostra Religione , quasi che prima non vi fossero nel Mondo 
Fanatici, e non patiscano di questo male che li seguaci di Cristo. Il Fa- 
natismo per costoro è un serpente nascosto e nudrito nel seno del Cri- 
stianesimo . Fanatismo, fanatismo sentesi ad ogni tratto ripetere. E’ dive- 
nuto da qualche tempo un nome familiare, e di moda. Vi provarò dun- 
que , che il Fanatismo ci è stato in tutte l’età , presso tutte le Nazioni ; 
Vi provarò, che la nostra Religione lungi dall’ eccitare il Fanatismo lo 
contiene e reprime; Vi provarò finalmente , cheli Filosofi , che tanto escla- 
mano e gridano contro un eccesso si pericoloso e si brutto , sono li pri- 
mi fanataci , intendo quelli coi quali disputo , e che non si dà fanatismo 
maggiore del filosofico. 

11 fanatismo vi è stato in tutte l’età , presso tutte le Nazioni • Cosa 
è il fanatismo? Un effervescenza di spirito, un impeto, un trasporto, 
per cui si trascendono i limiti, non si ha ritegno c misura. Nasce dun- 
que il Fanatismo da una fantasia accesa , dall’ immaginazione riscaldata , 
dalle passioni mal regolate . E’ dunque antico quanto è antico 1’ Uomo , 
non già un morbo nuovo che abbia cominciato ad affliggere l’umanità do- 
po venuto il Cristianesimo , come il Vajolo , e la lue venerea , ed altri 
malori , che si sono sparsi in Europa dopo il commercio dell’ Indie , e 
la scoperta dell’America . L’ istesso Autore dell’Articolo Fanatismo nell’ 
Enciclopedia quantunque tortuosamente ferir voglia il Cristianesimo non 
nega essere il Fanatismo una febbre violenta , una malattia , una vertigi- 
ne , di cui tutti li Popoli , in tutti li tempi , in tutti li Climi sono sta- 
ti attaccati fin dal principio del Mondo. 

Piene sono le Storie de' tratti di fanatismo • I Greci , ed i Romani 
eran di se così fanatici , che credevan barbari tutti quelli che non parla- 
vano la loro lingua , e non li risparmiavano • Il Fanatismo della Patria 
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ha fitto spesso commettere delle azioni le più indegne . Raynal che si 
unisce agli altri Savj del suo calibro per caricare il Cristianesimo delle 
conseguenze del Fanatismo ci dipinge il Fanatismo della Patria come pe- 
ricoloso al sommo e funesto (a) . Fanatico era Alessandro il Grande cui 
piccola pareva la Terra alle sue conquiste ; Fanatico Carlo XII. Re di 
Svezia che non sapeva vivere, che in mezzo alle armi, ed in continua 
guerra . I duelli , de’ quali l’uso non è del tutto spento , sono un fana- 
tismo del punto di onore. 

Ma almeno il Fanatismo religioso dovrà la sua origine al Cristiane- 
simo ; Nò ; Il Fanatismo religioso vi era prima del Cristianesimo , e 
giungeva a spegnere tutti li sensi di umanità . Che di peggio può darsi 
che immolare , scannare Uomini , Donne , Giovani , Fanciulli per onorare 
li Dei , o placarli ? Nondimeno quasi tutte le Nazioni Idolatre in uso 
avevano codesti orribili ed abominevoli sagrificj , per lo che Lucrezio eb- 
be a dire: 

Spesso Keligion ne ’ tempi antichi 
Cose produsse sctlerate , ed empie (b ) , 
e dopo avere pateticamente descritto il Sagrificio d’Ifigenia sulla fede d*un 
Oracolo prosiegue nel suo entusiasmo : 

. . . Errar sì grave 

Persuader la Xeligion paleo (r) . 

Lucrezio non parlava certamente della Religione Cristiana . E’ nota la 
guerra sagra in Grecia contro i Focesi , che durò dieci anni , e fini colla 
distruzione di quasi tutte le Città della Focide , guerra chiamata sagra , 
perchè mossa a motivo di Religione per essere state occupate alcune Ter- 
re consagrate ad Apollo ne* contorni del Tempio di Delfo. 

Quando si scopri l’America vi si trovò la stessa barbara costumanza 
de’ Sagnfici umani , e ne’ Tempi specialmente del Messico v’erano ammas- 
si immensi di ossami , e frantumi di vittime sagrificate . Perchè nell’Indie 
le Vedove si brucian vive ne’ Roghi de* loro Mariti ? Per un Fanatismo 
parimenti religioso , e con tutti li sforzi degli Europei che vi hanno sta- 
bilimenti per rimuovere un tal costume non si è potuto mai estirpare, 
c non riesce che coll predicarvi il Cristianesimo, e farlo adottare. Re- 

(4) Hit ititi Pbìloicpb. , <7 Pilit. Tom. Vi. Lib. I. v. 8j. ed 84. 
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ligione- fondata sul fanatismo è quella di Maometto» il quale colle armi 
alla mano forzava li Popoli a credergli trucidando chiunque non voleva 
prestar fede alli suoi vaneggiamenti e sogni": Credi all’ alcorano , o ti uc * 
ciào : per servirmi dell’ espressione simbolica di Voltaire. Questo è vero 
Fanatismo; Nondimeno li Filosofi non ne sono irritati ; la loro sensibili- 
tà per questo non si commuove . 

Vengo alla seconda parte , che il Cristianesimo l-ungi dall' eccitare il 
Fanatismo Io contiene e reprime . Niente anche d-i questo più evidente . 
Chi ha fatto cessare il Fanatismo idolatrico » di cui abbiamo ora parlato , 
di offerire il sangue umano alla Divinità ? Il Cristianesimo . Al Cristiane- 
simo si deve un si gran beneficio > mentre la Filosofia non ha saputo , ne' 
potuto mai ripararci . Ma ragioniamo in genere, e per li suoi principi. 
Il Fanatismo, come si è detto, è un riscaldamento di capo, una febbre 
ardente, un furore che cresce a misura degli ostacoli che gli si frappon- 
gono . Ma il Cristianesimo reprime le passioni veementi , le dirige , c 
contiene , niuna Religione più della nostra vuole la moderazione degli af- 
fetti , e la calma . Dunque si oppone al Fanatismo , e lo raffrena . Ripu- 
gna di attribuire l’ inondazione di un torrente all* argine più fermo che 

10 trattiene . La tempesta , e furia del fanatismo è in contradizione diret- 
ta colla mansuetudine , e pace che ispira la nostra Religione . 11 Fana- 
tismo , ed il Cristianesimo sono cosi opposti come l'acqua , ed il fnoco . 
Altrove dai nostri Censori si biasima il Cristianesimo , perchè alieni dal- 
la guerra, e faccia avere alli Cristiani in aversione il sangue . Come dun- 
que nell’ istesso tempo si fa origine , e cagione di carnificine , e di stra- 
gi ? Coerenza una volta , coerenza . 

Fanatismo Cristiano? Dite anticristiano. Ne’primi Secoli della Chiesa 

11 seguaci di Cristo uccidenvansi , straziavansi in mille barbare guise d’ogni 
età , sesso , condizione non per altra ragione , se non perchè professavano 
il Cristianesimo , essendo d’altronde Cittadini sottomessi e pacifici . Fiumi 
di sangue per tre Secoli fece scorrere il Fanatismo pagano in tutte le 
Provincie del Romano Impero . Sotto Diocleziano , e Massiminiano bru- 
ciate furono Città intere per essersi dichiarate Cristiane , rimanendovi 
■Uomini , Donne , Vecchi , Fanciulli dalle fiamme divorati e consunti . La 
Plebaglia Romana gridava negli Anfiteatri: 1 Cristiani alle Fiere , Christiani 
mì Bestiai . . Dicasi quale sia fanatismo per causa di Religione , se iion è 
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questo del più furiboudo . Dio guardi cheli Cristiani dapoichè divenne- 
ro superiori avessero imitato 1’ esempio de’ Pagani , e ne avessero fatti 
morir tanti , quanti erano stati essi da prima per la Fede occisi , e quan- 
to crudelmente occisi. Li Filosofi non la fluirebbero mai , ci assordireb- 
bero colle querele, ci opprimerebbero colle invettive. Perchè questo fa- 
natismo è stato non de’ Cristiani , ma contro li Cristiani se ne fa anzi 
1* elogio . 

Fanatismo Cristiano ? Se li Governi sono ora più moderati , le guer- 
re meno sanguinarie frutto è questo del Cristianesimo , come si è già 
osservato. Non ogni zelo per la Religione è fanatismo, essendo anzi lo- 
devole la fermezza in difenderla , 1’ ardore in propagarla , quando non si 
trascorra . Che se alcuni animati da un falso zelo sono andati agli ecces- 
si , che colpa n’ ha la nostra Religione ? Se un Cristiano ruba , commette 
un adulterio, uccide, n’ è forse la Religione causa? Tutte le cattive azio- 
ni sono violazioni formali della Religione che professiamo. Dogliamoci 
dunque soltanto della perversità, e malizia di coloro che depravare, e di- 
sonorar possono le cose più sante . 

Diasi luogo al vero . La maggior parte delle seguite Tragedie , di cui si 
fanno il orrendi ritratti , si debbono agli Erttici , e perciò ai falsi Cristiani , 
li quali dipartiti dalla vera credenza, separati dalla comunione cattolica han- 
no eccitato sempre turbolenze , e discordie . Ne’ credisi che io voglia di- 
scolpare del tutto i Cattolici . Pur troppo hanno inferocito alle volte an- 
eli’ essi , ma non è sull’ Altare dell* Agnello che si son presi que’ tizzi 
che hanno acceso il fuoco. Sebbene insultati , inaspriti , offesi meritar pos- 
sono qualche scusa , o almeno esigono compatimento nell’ aver reso 
la pariglia , ed alle crudeltà e barbarie che loro usavansi corrispondendo 
con rappresaglie non meno crudeli. Oltraggiavano , non v’ha dubbio, 
quella stessa Religione , cui credevano rendere onore , ma si diminui- 
sce e scema l’orrore del delitto , quando uno vien provocato . Non di- 
fendo il mal fatto , ma non si amplifichi più del vero , e fra le carnifici- 
ne , e le stragi non si annoverino le pene ben dovute a que’sccllerati , Il 
quali tentando sovvertire le divine tutte, e le umane cose sono stati 
-dagl’Impcradori , da Principi, da Magistrati meritamente, giustamente pu- 
liti.. 
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Si biasimano le Crociate. Se vogliamo essere «imparziali furono le 
Crociate intraprese non già per convertire li Turchi colle armi , ma per 
togliere dalle mani degl’ Infedeli un Paese da loro usurpato , ove eser- 
citavano vessazioni inaudite verso li Cristiani , che la pietà e d vozio- 
ne attirava in que’ Santi Luoghi consagrati dalla presenza , patimenti , e 
morte del Redentore. Il motivo dunque delle spedizioni niente aveva di 
reprensibile. Non v’ è ingiustizia nello spogliare un Possessore illegitti- 
mo. Ingiuste erano state le sanguinose irruzzioni de’ Saraceni , e Musul- 
mani senza alcun titolo. 

L’esecuzione, noi nego, piena fu di disordini . Per intraprese cosi 
lontane cominciar si doveva da un perfetto accordo delle Nazioni Cristia- 
ne, e si mancò in un preliminare si necessario . Tante Potenze rivali in 
un suolo straniero era difficile che sempre andassero unite , e dal poco di 
unione de’ Capi vennero tutti gl’ inconvenienti . I Crociati si credevan 
tutto permesso, perchè follemente pensavano che tutto si sarebbe loro per- 
donato in vista delle ripromesse Indulgenze. L’idce religiose in que’Seco- 
li d’ignoranza ed oscuri confuse erano non meno che l’idce politiche. Ciò 
non ostante ponendosi in bilancia il bene che ne segui , ed il male che si esa- 
gera, supera di gran lunga il bene. L’Europa bisogno aveva di una diver- 
sione per le discordie intestine, che l’agitavano da lungo tempo . I Roma- 
ni , allorché il Popolo in contesa era col Senato e tumultuava > per distorl® 
muovevan subito una guerra al di fuori . Le Crociate fecero si , che la 
Gioventù inquieta e torbida nella Patria corresse a quelle straordinarie 
spedizioni per tentare la sua fortuna. Li gran Vassalli troppo potenti, e 
Tirannetti in Casa loro si mossero, ed andarono ancor essi sperando nel- 
le Provincie da conquistarsi divenir Sovrani. L’interno cosi de’ Stati ri- 
mase tranquillo , si purgò 1’ Europa dalla sua feccia , s’indeboli , decadde 
il violento, e feroce Regime feudale» e fini anche del tutto la servitù do- 
mestica , poiché li Signori dar dovettero la libertà ai Servi per condur- 
seli seco, ed aumentar le forze. Vi par poco? Ma vi è di più. Crebbe- 
ro in quella occasione di molto la cognizioni nautiche , si ecCtò l’indù- < 
stria , si dilatò il commercio , e ciò produsse , che tornassero ben presto 
in Europa con abbondante usura quelle ricchezze, che n’ eran partite. Le 
aequele dunque delle Crociate furono assai vantaggiose , e lo confessano 
anche gli /tutori Inglesi dilla Storia universale , e 1’ /tutore della Storia de * 
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Stabilimenti degli Europei nel P Indie , aulii quali non può certamente cader 
sospetto di prevenzione. 

Sieguono le guerre di Religione . Molte si contano , ma si riduco- 
no a tre, mentre non ogni guerra che si faccia fra li Cristiani è guerra 
di Religione . Possono dunque chiamarsi guerre di Religione soltanto 
quella degli Albigesi nel Secolo decimo terzo, quella degli Ussiti nel de- 
cimo quinto , c l’altra de’ Luterani , Calvinisti , ed Anabatisti nel deci- 
mo sesto. La prima guerra non si fece sentire, che in un piccolo can- 
tone della Francia ; la seconda non si distese oltre i Confini della Boe- 
mia; tutte tre poi ripeter debbonsi più dai maneggi delle Corti , dalle 
trame e dal giro de’ Grandi, che dalla Religione, che serviva solo di ve- 
lo e di pretesto . Udiamo Rousseau non sicuramente per noi appassiona- 
to . Cosi Egli nella Lettera all’ Arcivescovo di Parigi: Esaminate tutte co- 
date guerre chiamate di Religione ; Voi troverete , che non ve »’ è una , che 
non abbia avuta la sua causa nelle Corti , e negC intrighi de ’ Grandi (a) , Di 
che dunque può qui rimproverarsi la Religione ? L’ Uomo è quello che 
sfigura 1’ opera della Divinità . Non sono veri Cristiani coloro che col 
manto religioso nasrondono le private lor mire . Dallo spirito anzi del 
Vangelo si allontanano quelli ancora, che con fine santo per la buona 
causa si lasciano trasportare . 

La giornata di S. Bartolomeo è il soggetto delle maggiori invettive 
de* nostri Nemici , e fanno ascendere gli occisi a cinquanta e cento mi- 
la , quando furono cinque in sei mila appena, io detesto quell’ attentato , 
come lo detesteranno sempre tutti quelli che professino sinceramente la 
nostra Religione contraria allo spirito di vendetta , ed al sangue; ma gli 
Ugonotti vi dettero di troppo causa con dodici anni di turbolenze , guer- 
re civili, violenze, ed oppressioni continue. Trascorse Carlo IX,, che 
poi se ne pentì , ma come non essere irritato dopo che due Congiure di 
Amboise , c di Mcaux , quattro Battaglie di Dreux , Saint Denys , J.ir- 
nac , e Monicontour , e cento Città prese e saccheggiate avean posto la 
Francia all’ orlo della rovina ? Alla Politica dunque ed alla vendetta de- 
vesi riferire quel massacro , non già all* impegno e desiderio di estingue- 
re il Calvinismo . Il Clero di Francia non vi ebbe alcuna parte per con» 
fesstone dcll’istesso Autore degli Annali Politici ( b ) , e li Calvinisti tutte 
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le volte eh’ ebbero la peggio non trovarono Protettori e Difensori che 
presso gli Ecclesiastici . Fra gli altri si distinse Monsignor Giovanni Hen- 
nuyer Vescovo di Lisieux , il quale con petto apostolico resistette all’or- 
dine sanguinario) ed impedì che fosse eseguito: Voi non F eseguirete giam- 
mai , disse francamente ad un Luogotenente del Re ; Quelle Persone che 
volete uccidere sono mie Pecorelle ; Sono , è vero , Pecorelle smarrite , ma io 
mi affatico per farle rientrare nel Gregge : e questa condotta Evangelica 
cambiò talmente il cuore, e l’animo de’ Calvinisti di Lisieux, che cor- 
sero quasi tutti a far l’abiura nelle sue mani. Voltaire nelle sue Opere 
urla sempre , e grida contro la Saint Barthelemy , c l’imitano con altret- 
tanti strepiti li di lui Satelliti; all* incontro delle atrocità de’ Calvinisti, 
e di altri Eretici , delle carnifìcine , e macelli contro di noi da niuno si 
fa menzione , il tutto si passa sotto silenzio . Peggio : Si pone quel tra- 
gico spettacolo nel Teatro in Scena per rendere odioso al Popolo il Cat- 
tolicismo , e per ispirargli un Fanatismo col fargliene abborrire un altro ( aj . 

L’ ultima imputazione è delle crudeltà usate in America , quando fu 
scoperta, c li Sp3gnuoli vi si stabilirono. Imputazione peraltro è questa 
la più maligna di tutte , imputazione che si rivolge in onore , lode , ed 
in un vero Panegirico della nostra Religione . Le barbarie dell’ America 
vennero non già dal fanatismo religioso, ma dall’avidità, dall’ avarazia, 
dalla sete dell’oro, di cui non rimaneva mai sazia quella feccia di Uomi- 
ni, che condotta si era al nuovo Mondo. Non si tormentavano li poveri 
Indiani perchè si facessero Cristiani , ma perchè scoprissero i tesori, che 
avevano, e travagliassero nelle mine. Gli Ecclesiastici presero la causa di 
quegl’ infelici , vindicando in un tempo e la Religione , e la natura ; r 
Missionari ebbero il coraggio di resistere alle oppressioni , e di riclama- 
re contro un trattamento non meno barbaro, che impolitico . Essi erano 
Ministri di pace per gl* Indiani , è Robertson Inglese e Ministro Presbi- 
teriano, che cosi scrive, e si sforzavano continuamente di strappare la verga 
di ferro dalle mani de’ loro Oppressori . Debbonsi alla loro efficace mediazione 
tutti li regolamenti che tendono ad addolcire il rigore della loro sorte. Gl'In- 
diani riguardano tuttora gli Ecclesiastici tanto Secolari che Regolari come i 

CO L' Abiti di Caverne io una ma Ditto ria- dai rimproveii che le ti Citino per la Saint Bar- 
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Uro Difensori naturali , ed hanno ad essi ricorso per respingere le violenze , 
alle quali sono esposti (a). 

Il virtuoso Bartolomeo de las Casas Vescovo di Chiappa si recò espres- 
samente dall’ America più volte in Spagna per denunciare , e rappresentare 
alla Corte la barbarie , colla quale veniva oltraggiata l’umanità in un al- 
tro Emisfero, e per porvi un qualche riparo . Il zelantissimo Montesìna 
Domenicano si distinse egualmente nell’ Isola di S. Domingo , protesse la 
causa dell’ umanità, e mitigò per quanto gli fu possibile la cupidigia , e 
la ferocia de’ brutali Conquistatori . Specchiamoci nel Paraguai , ove co- 
deste Tigri non penetrarono , e potè liberamente operare una Società re- 
ligiosa . Qual differenza di condotta, e di governo? Mentre altrove si de- 
vastava , li Gesuiti edificavano ; li Gesuiti non si facevan temere , ma a- 
mare , e non parlavano , che il linguaggio della dolcezza , e della ragio- 
ne. Li Selvaggi così attratti volentieri abbracciavano una Religione, che 
oltre li vantaggi spirituali assicurava loro in questo Mondo un esistenza 
felice e pacifica . Non è dunque il Cristianesimo , che abbia sterminato 
in America milioni di Uomini, ma l’ingordigia , e la rabbia furente de* 
Lupi divoratori, che qual sua preda tenevano le nuove Terre occupate , 
e dopo essersi imbevuti del sangue de* Naturali finirono col rivolgere le 
armi gli uni contro degli altri, e scannarsi fra di loro a vicenda. Era 
questo zelo di Religione ? 

Si parla artificiosamente sempre di quelli, chela nostra Religione possa 
aver fatto perire , e si tace di tanti e tanti , che ha salvato , e salva ogni 
giorno . Fanciulli esposti , Vecchi , Malati , Poveri debbono alla Carità Cri- 
stiana la sussistenza, e la vita. Tanti pii Stabilimenti, che noi abbiamo e 
tanto proficui, incogniti sono agl’infedeli, come lo erano agli antichi Gen^ 
tili. Perchè almeno per questa parte non lodasi il Cristianesimo? Così è: 

Si attribuisce alla nostra Religione il male che condanna, e non il bene che 
opera. Se però non ci fosse il Cristianesimo , ci sarebbe una causa , un mo- 
tivo di meno di fanatismo. Eccellentemente- Se non ci fosse Patria, non 
ci sarebbe il fanatismo patriottico, e non avremmo guerre civili. Se non ' 
circolasse il smgue non ci sarebbe l’accesso febrile . Vedano i Filosofisti a 
quali stravaganze , ed assurdi porta il loro ragionamento . Ma stringo di 
Tom . 111. zj 
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più: Se non ci fosse il Cristianesimo ci sarebbe non già una causa» un 
motivo di meno di fanatismo » ma un argine > un freno di meno per ar- 
restarlo » non essendovi Religione che più mortifichi , reprima , e cor- 
regga l'effervescenza delle passioni . G. C. sgridò altamente que’Discepoli , 
che volevano far discendere il fuoco dal Cielo sopra una Città de’ Sama- 
ritani , che avevagli negato ricetto , e disse loro : Voi non sapete quale 
spirito vi deve animare ; Il Figliuol dell" Z/omo non è venuto al Mondo per 
perdere gli domini , ma per salvarli (a) . 

E’ difficile, se non impossibile togliere affatto il fanatismo dal Mon- 
do attesa la natura umana debole ed imperfetta » ma almeno nel Cristia- 
nesimo abbiamo una medicina salutare » onde non fermenti il cervello , e 
più di rado succeda il delirio. Quando una volta sola il Cristianesimo 
avesse impedito i disordini del Fanatismo , gli sarebbe assai debitrice l’u- 
nullità , ma più c più volte il Cristianesimo ha sanato piaghe profonde , 
riconciliati animi, spento ed estinto il fuoco della discordia. Il Papa ha 
spesso composto differenze fra Principi , che non si sarebbero definite al- 
trimenti , che col destino terribile della guerra . Una Cartapecora di Ro- 
ma , oggetto de* scherni e derisioni de’ nostri Avversari, ha risparmiato 
molto e molto sangue, e I* istesso Voltaire non ha potuto negarlo . , 

Resta a "provare che gli odierni Filosofi , i quali si mostrano si ze- 
lanti contro il Fanatismo, sono fanatici più degli altri. Come negarlo? 
Fanatici sono nel credersi nati per istruir 1’ Universo ; Fanatici nel voler 
stabilire una generale eguaglianza fra tutti gli Uomini , la quale non può 
esservi nè fisica , nè morale ; Fanatici nell’ insinuare , e vindicare una li- 
bertà senza sommissione, che porterebbe la rovina affitto della Società i 
Più che fanatici nel desiderio che mostrano di vivere ne’ Boschi , vantan- 
dosi di essere simili alle Bestie , invidiando e lodando la vita animalesca 
e selvaggia . Il suicidio , che colli scritti difendono , e coi fatti in uso 
pongono li nostri gran Maestri , non è un altro portentosissimo fanati- 
smo ? Chi si appicca, chi si tira un colpo di pistola all’orecchia, chi si 
passa il petto con un pugnale , chi si getta dalla finestra , chi si precipita 
al fiume : Bravi Filosofi I E non siete fanatici ? Evviva . 

Restringiamoci al fanatismo antireligioso . E’ forse meno fanatismo 
avere un odio ardente contro la Religione , o uno zelo indiscreto per la 
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medesima? Leggi Voltaire. Se trattasi fra Pagani e Cristiani , li colpcvo- 
li , delinquenti , perversi sono sempre li Cristiani . I Neroni , i Dotni- 
ziaoi» i Massimini > i Deci, ed altri mostri si lodano e si giustificano ; 
Giuliano è un Eroe . Nel Giappone 1* impresa più illustre , ed il più bel 
fasto in quegli Annali è l’esterminio ivi crudelmente ordinato , e piu bar- 
baramente eseguito del Cristianesimo . Se trattasi fra Cattolici ed Eretici , 
il torto è sempre de' Cattolici ; Maria d’Inghilterra , perchè proteggeva la 
Religione Cattolica, sebbene non facesse male ad alcuno, e morisse inde- 
gnamente occisa , si descrive qual sanguinaria e tiranna ; La fiera e terri- 
‘ bile Elisabetta , che nel lungo decorso del suo Regno non respirò che fu- 
rore contro li Cattolici , e li perseguitò a morte promulgando contro di 
essi Leggi crudelissime , era una degna e saggia Principessa , una Sovrana 
tranquilla e pacifica , e si profondono ad essa li più grandi elogi • Si cor- 
rompono li fatti, si falsifica la Storia, si fa di bianco nero per combatte* 
re la nostra Religione , e per poterci calunniare , Non è questo un nuo- 
vo genere di fanatismo? 

Spingono alcuni la follia e demenza così avanti , tale è la rabbia che 
li divora , il veleno che covano contro il Signore , ed il suo Cristo (a) , 
che giungono al grado del delirio . Le arringhe contro Dio , e li Santi 
nel Sistema della Tintura sono il vero linguaggio del furore ; Ti sembra 
ascoltare un Energumeno , o piuttosto un Dannato , che già trovisi nelle 
fiamme ardenti . Fin dove giungesse il fanatismo dell’ irreligione in Fran- 
cia nella passata Rivoluzione l’abbiamo esposto nel secondo Libro (b ) . Si 
gridava: Guerra al Fanatismo : mentre quello era il fanatismo più esecran- 
do . Fanatici chiamavansi dai Rivoluzionarj quelli che versavano non già 
l’altrui , ma il proprio sangue , quelli che proscritti , perseguitati , op- 
pressi non usavano altre armi , che della pazienza , e rassegnazione . Nelle 
tante giornate di delitti , e di strage li Preti figuraron sempre come Vit- 
time , non come Attori . Una Circolare indirizzata dal Direttorio Ese- 
cutivo alli Commissari Nazionali contro gli Ecclesiastici conteneva fra le 
altre questa istruzione : Desolate la loro pazienza ( c ) , parole , che formano 
la quintessenza della malizia infernale , ma che frattanto escludono dal Cie- 
ca') Salmo il. v. ». 

O) Cap. X. 

C c'j Tinnii ìnsci ira nel Monitori di Fran- 
titi 18. JJ. 10., 1 11. Prìmairt an. 4. Vcii In 
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ro illustre di Francia l’imputatogli Fanatismo. Chi è paziente non è fanà- 
tico » chi è mansueto non è furibondo . 

CAP. XXX. 

Esame , ed Analisi sulla Tolleranza . 

JLaa Tolleranza è uno de’ Dogmi più favoriti degli odierni Filosofi . Oh 
come si mostrano essi penetrati e commossi verso 1’ umanità ! Che anime 
belle! Che sentimenti di pace, di amore, di carità non pare che ispiri- 
no? Quale seducente tenerezza e trasporto per li loro simili? E’ facile di 
scoprir l’inganno . Vorrebbero col pretesto della tolleranza parlare e seri? 
vere contro la Chiesa impunemente senza timore, vorrebbero indurre a 
poco a poco l’indifferenza , e quindi 1* irreligione . Pur troppo finora è 
cosi accaduto, e ne risentiamo le funeste conseguenze. La Tolleranza può 
aversi nelle cose indifferenti , non in ciò che riguarda la Religione, og.- 
getto per noi il più interessante. 

Viziosa t perniciosa è sempre la tolleranza illimitata. Possono mai 
tollerarsi i delitti ? Vediamo dunque , se mentina indulgenza quei che 
attaccano la Religione. S’incominci dagli Atei e Deisti. L’ empietà: è il 
massimo de’ delitti . Dunque cogli Àtei , e Deisti proceder si dee come 
contro li Rei più. esecrandi (a ) . Chi non ha riguardo per Dio non può 
averlo per gli Uomini. L’ abbiamo più volte e colle ragioni e colli fatti 
provato . Li Nemici della Religione sono nemici egualmente della Socie- 
tà , di cui la Religione è il sostegno . Non solo dunque la Chiesa non 
può tollerare gli Atei e Deisti poco dagli Atei dissimili , ma il Princi- 
pe anzi dee punirli come Perturbatori della Società essendo obbligato di 
attendere alla conservazione dello Stato , e rimuoverne ed allontanarne i 
pericoli . lo giudico , dice Grozio , potersi p unire gli atti a nome della 
Società umana (è) . Se tutti fossero Miscredenti , uno cercarebbe di oppri- 
mere e soverchiar 1* altro, e sebbene farebbe orrore un si infame aggrega- 
to di Volpi e di Lupi vi sarebbe almeno fra malvaggi e malvaggi ua 
qualche equilibrio , ma siccome non è possibile che si dia un intera So 
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c!età > e Popolazione di Miscredenti , quanto allora li buoni non sarebbe- 
ro al di sotto? Mentre questi scrupolosamente seguir vorrebbero l’onesto 
ed il giusto , i Libertini lecita si crederebbero ogni frode e prepotenaa , 
qualora riuscisse loro» ed abusarebbero della lealtà e buona fede degli 
altri . 

Dovrà dunque impedirsi la libertà di pensare > Si castigherà l’opinio- 
ne, la quale, se è fallace, errore solo è d’intelletto» Non c’ illudiamo. 
Il solo pensar male in fatto di Religione forma un pessimo Cittadino ca* 
pace di tutto , da cui eonvien guardarsi . Tosto che dunque convinto uno 
sia d’Ateismo , o Deismo deve essere segregato , e dal corpo sociale come 
un membro infetto reciso . Del resto però a niuno si niega l’interiore li- 
bertà di pensare, e siamo d’accordo, che li pensieri della mente non sog- 
giacciono ai Tribunali degli Uomini . Finché un Incredulo nasconde le 
saie nerezze è impunito; ma se si esternano, se si producono al di fuo- 
ri , se si spargono negli animi de’ Popoli perniciose semenze d’ empietà, 
questo a niuno può esser lecito* . Non tacciono gl’increduli, non tengo- 
no occulti e nascosti i loro sentimenti , ma e parlano , e scrivono , ed 
impiegano ogni arte per insinuare le loro sediziose massime, e dilatare 
la Setta . Se l’errore fosse d' intelletto la prudenza esigerebbe che costo- 
ro dalla Società si escludessero come lesi di mente . Coi pazzi non si con- 
versa . L* errore però non è d’intelleto , ma di volontà . Il dar opera di 
corromper altri dopo aver depravato se stesso è un atto della malizia la 
più oleraggiante . Il procurare la rovina dello Stato , che non può- sussi- 
stere senza Religione , è il più grande attentato .. 

Lungi i vani clamori di oppressione di talenti y e di genio, lungi le 
querimonie di ostacoli , che si frappongano al progresso , e perfezione 
delle Scienze. Un freno alla malvagità non è un freno all’ ingegno. Se 
si parlasse , o scrivesse contro il Governo si tollerarebbe ? Nò . E dovrà 
tollerarsi chi insulta, chi oltraggia la Religione, chi la schernisce, ed 
impugna per ogni verso ? Il vir.dicare li torti della Divinità è un dovere 
riconosciuto da tutte le Nazioni • In un saggio Governo , dice Platone , 
non debbono tollerarsi neppur per giuoco dispute contro Dio , e la sua Previ- 
denza (a) . Abbiam veduto nel secondo Libro (Jb) come severamente e dai 
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Greci , e dai Romani punivansi li sospetti solo d’Ateismo . Quando torn$ 
lor conto i Novatori la sapienza esaltano degli Antichi , e vogliono che 
s* imiti . Apprendano dunque da questi esempi , nè più ci assordino colle 
replicate , e continue voci di tolleranza , sotto il cui specioso nome si 
vela la più sacrilega ed infame licenza . 

Ripugna alla ragione , al buon senso di tollerare i pubblici nemici e 
derisori d’ogni Religione, i quali sono eziandio Rei di Stato minandone 
la base ed i fondamenti . Gl* istessi nostri illuminati Dottori finalmente 
con noi convengono , e ne abbiamo splendidissime confessioni . Bayle nel 
suo famoso Commentario Filosofico , in cui tanto impegnato mostrasi per 
la tolleranza , in quel Commentario che può dirsi T Arsenale da cui li 
seguenti Increduli han tirato i loro sofismi per 1* universale tolleranza , 
Bayle ammette, che debbano punirsi anche di morte gli /Itti > ed i corrut- 
tori della Morale , quando tentino spargere i loro sentimenti (a) . Rousseau 
sebbene Apologista anch’ esso celebre della Tolleranza altamente intona , 
che chiunque combatte li Dogmi dell’ immortalità , ricompense , e pene 
della vita avvenire merita castigo : Egli è perturbatore dell ’ ordine , sono 
sue parole , e nemico della Società ( b ) . Punibili dichiara il Ginevrino Fi- 
losofo in altro luogo li scherni insultanti, l’empietà , le bestemmie con- 
tro la Religione, perchè in questo caso non si attacca solamente la Religio- 
ne , ma vengono eziandio ad insultarsi coloro che la professano , i quali per- 
ciò han diritto di risentirsene (c) . Bolingbroke avverte, che dall’ avere 
ognuno il diritto di pensare come gli piace non ne viene egualmente 
l’altro di parlare come pensa, e che questa libertà deve esser repressa 
non essendo più allora una semplice opinione, ma un fatto, e fatto pu- 
nibile, e degno di castigo (d ) . Federico Re di Russia scrive in una Let- 
tera a Voltaire , che la tolleranza non deve stendersi ad autorizare la sfac- 
ciataggine , e la licenza di que’ Giovani scempi, i quali insultano audace- 
mente ciò che il Popolo rispetta (e) . Finalmente per tacere di altri nell’ 
Enciclopedia leggesi : L'ateismo pubblicamente professato è punibile secondo 
il diritto di natura . L'uomo il più tollerante non disconverrà , che il Magi- 
strato abbia diritto di punire coloro che osano professar d' /4 teismo, e di far- 
li perire ancora , se non pud altrimenti liberarne la Società . Si può riguar- 
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dare un fottio di questa sorte come l'Inimico di tutti gli altri >s poìr.hè abbat- 
te tutti i fondamenti , suiti quali la loro conservazione e la loro felicità so- 
nò principalmente stabilite (a) ; ed in un altro luogo colla stessa enfasi ed 
energia ; Punite i Libertini , i quali non iscuotono il giogo della Religione , 
se non perché sono rivoltati contro ogni specie di giogo , ed attaccano i co- 
stumi , e le Leggi in segreto ed in pubblico ; Puniteli , perchè disonorano e 
la Religione in cui son nati , e la Filosofia che professano ; perseguitateli co- 
me nemici dell ’ ordine , e della Società ( b ) • 

Cogl* Increduli dunque , e Libertini a giudizio di tutti non vi può 
essere tolleranza , con questi non si deve avere mai unione e comunica- 
zione , onde per questa parte non vi è ragion di rimprovero , ed ingiu- 
ste non meno , che inopportune sono le declamazioni de’ Partigiani del 
Tollerantismo : 

Pompi colf empietà , rompi ogni patte (c) . 

Passiamo agli Eretici , ed Eterodossi . Rispetto a questi vi è solo la 
cosi detta intolleranza Teologica , o sia Religiosa , la quale può definirsi la 
riprovazione de’ sentimenti contrari alla santa nostra Religione . Chiunque 
tiene la Fede Cattolica non può nella credenza unirsi con quei che pro- 
fessano una dottrina diversa . Ognuno è non solo in diritto , ma anche 
in obbligo di condannare l’errore. Della Chiesa poi è questo un dovere 
essenziale. Depositaria e custode deila verità deve difenderla, sostenerla, 
mantenerla intemerata, ed intatta. Non si ammette composizione; Si sa* 
grifica tutto , purché la Fede non venga alterata . Neppure si può tacere. 
Il silenzio si prenderebbe per una tacita approvazione dell’errore. Ci 
vuol petto , e zelo apostolico . Ne abbiamo splendidi , ed illustri esempi 
fin dai primi Secoli . L’Ercsie sono state sempre condannate , gli Eretici 
esclusi sempre dalla comunione della Chiesa . Non subito però la Chiesa 
colpisce d’anatema, procede al principio con dolcezza, ammonisce carita- 
tevolmente , richiama qual Madre amorosa li traviati Figli sul buon sen- 
tiero ; Che se poi questo non basta , allora finalmente li separa e recide 
dal corpo quali membri infetti c corrotti , e li priva de’ doni e grazie 
spirituali , e queste sono le pene Canoniche , o siano Ecclesiastiche , pene 
che nulla detraggono ai diritti civili , pene che quanto alla durazionc in 
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arbitrio rimangono degl* istessi ribelli , ai quali la Chiesa tende sempre le 
braccia , e se si emendano , se si ravvedono , se ritornano , gli accoglie dì 
nuovo i li riunisce , e ne fa anche allegrezza . 

La stommunica > contro cui tanto si grida , altro non è che una nu- 
da e semplice separazione , la quale non solo conviene alla Chiesa per la 
podestà conferitale da G. C. > ma le appartiene eziandio in forza della 
Legge naturale . La Società Cristiana presa anche umanamente come un 
Corpo politico in quel modo che riceve ed aggrega qnei che vogliono 
ad essa ascriversi , e si conformano al suo Istituto , ha e deve avere la 
facoltà di escludere dalla sua comunione quei che dopo esservi entrati ne 
trasgrediscono e violano le condizioni e le Leggi . Ogni Società goder 
dee del diritto di espulsione come inseparabile dalla sua essenza . 

Ma non può anche la Chiesa implorare il braccio secolare ? SI , quan- 
do codesti Ribelli e Refrattari continuino ad imperversare , dogmatizare , 
corrompere , e pervertire gli altri , e far seguaci e proseliti . In tal caso 
non essendovi altro modo da contenerli e reprimerli è lecito di ricorrere 
al Sovrano, ricercarne l’aiuto, cd impiegar la forza. Discende ancor 
questo direttamente dalla Legge naturale > poiché avendo la Società Cri- 
stiana diritto di esistere , e conservarsi si può benissimo servire di tutti 
que’ mezzi , che a t»l uopo siano necessari . 

Rimangono li seguaci di altre Religioni, o siano gl’ Infedeli, e Pa- 
gani . Questi non sono soggetti all* autorità della Chiesa , come gli Ereti- 
ci . Non ha dunque la Chiesa alcun diritto di punirli , nè sopra di essi 
esercita giurisdizione veruna. Prega per loro, affinchè si convertano, c 
per illuminarli e ridurli vuole, che solo si adoperi l’istruzione , e la per- 
suasione . La verità non ha bisogno di male augurati mezzi perchè si ri- 
ceva » Cosi il Cristianesimo si è stabilito e diffuso a differenza del Mao- 
mettismo che si è propagato colla spada alla mano . In questa guisa fu 
convertita l’Inghilterra sul finir del Sesto Secolo mercè le apostoliche cu- 
re di S. Gregorio , la Svezia e la Danimarca sotto il Regno di Luigi il 
Buono, la Russia sotto l'Impero di Basilio , l’Ungheria essendone Re 
S. Stefano . Le Missioni Orientali di Giovanni di Monte Corvino Frate 
Minore ntl Secolo dccimoterzo, di Franco della Perusa dell’Ordine de*. 
Predicatori nel decimoquarto , di S. Francesco Saverio Apostolo dell* In- 
die , e del Giappone nc* tempi anche a noi più vicini non hanno prodot- 
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to frutto , che colla dolcezza , colle maniere insinuanti , coll* esercizio 
delle più eroiche virtù. Le Missioni Occidentali scoperto il nuovo Mon- 
do hanno avuto un mirabile successo per prodigi eguali di mansuetudine e 
di carità . Ovunque ha penetrato il Vangelo non vi è stato che per que- 
sta via annunziato . Ministri Apostolici pieni di zelo espongonsi tutto di 
alla morte per portare il Vangelo presso Popoli barbari, Nazioni feroci , 
Contrade malagevoli e quasi inaccessibili . Il Crocifisso , ed il Breviario 
formano tutto il loro corredo . La forza della verità , 1* officio indefesso 
e continuo di carità , la pazienza e costanza invitta nel patire e morire 
li fa ricevere , ed ammirare . 

Tale è la condotta della Chiesa, condotta e pel fine cui mira, c per 
li mezzi che impiega santissima e lodevolissima . Volgiamoci alli Princi- 
pi . La tolleranza , o intolleranza civile dipende unicamente dal Governo, 
e dalla SecoLr Podestà. Sarebbe assurdo il dire che il Sovrano coman- 
dar possa alle coscienze, ma niuno però gli negherà il diritto di permette- 
re, o vietare ne* suoi Stati la professione pubblica di più e diverse Re- 
ligioni , come lo creda utile, e vantaggioso, esiliando e cacciando quel- 
li , che non si uniformino alle sue providenze. Confuterò il tollerante 
Rousseau con Rousseau medesimo . Egli nel contratto Sociale vuole , che il 
Sovrano fissi gli Articoli della Religione , e dopo uoa proposizione si mo- 
struosa soggiunge : Sema potere obbligare alcuno a crederli potrà bandire 
dallo Stato chiunque non li crede , e se qualcuno dopo aver ricevuto tali 
Dogmi si conduce come se non li credesse , che sia punito di morte ; Egli 
ha commesso il più grande de ’ delitti , ha mentito in faccia alle Leggi (a) . 
Prima di Rousseau aveva detto anche Bayle nel suo limoso Commentario , 
che il Sovrano sull’ esercizio del culto può far Leggi coattive per ragion 
di politica , se non per motivo di Religione ( b ) . 

Da queste confessioni , che sono de* più gran Panegeristi della Tol- 
leranza , ne discende che Costantino , Teodosio , ed altri Principi Cri- 
stiani usarono del loro diritto allorché proscrissero il culto degli Idoli . 
Dapoichè il Cristianesimo trionfò , e divenne la Religione dominante ri- 
cevendo la sanzione della civil Podestà cominciò pur esso a far parte del- 
la Costituzione politica . Giustamente dunque i Monarchi ordinarono , e 
Tom . 111. 24 
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poterono ordinare, che noo si professasse pubblicamente altra Religione che 
quella di G. C. , giustamente stabilirono » c poterono stabilire delle pene 
anche gravi contro gli Eretici come perturbatori , e trasgressori dille Leg- 
gi dello Stato . L’istesso è per rapporto alle nuove Sette suscitate , c for- 
mate in questi ultimi Secoli . Come il Sovrano può tollerarle , cosi può 
anche escluderle, ove la Religion Cattolica sia la Religione dello Stato , 
essendo Egli arbitro di far osservare ne’ suoi Domini quelle Leggi che 
vuole , e creda alla felicità de’ suoi Popoli più convenire . Dunque Car- 
lo Magno, Ferdinando d’Austria , e tanti 1 altri Principi Cattolici Protet- 
tori della vera Religione se non han voluto Settari , se han proibito 

l’esercizio de* Culti Eterodossi , han fatto un uso legittimo della loro au- 
torità (a ) . 

A che dunque que* continui clamori contro Luigi XIV., perchè l’an- 
no 1685. rivocò l’Editto di Nantes pubblicato da Errico IV. l’anno 1598., 
con cui li Calvinisti ottenuto avevano in Francia la tolleranza civile, e 
la piena libertà del loro culto ? Estranei , quanto falsi sono li calcoli , e 
dettagli economici delle perdite fatte per l’emigrazione di tanta gente. In 
primo luogo esagerato è il numero. Moltissimi Ugonotti non ostante il 

nuovo Bando rimasero nel Regno, ed in luogo di quei che De sortirono 

vi entrarono altrettanti , e forse più ancora Cattolici , che perseguitati 
altrove dalle nuove Sette e mal sicuri , trovarono in Francia rifugio ed 
asilo. Centro il fatto non si ragiona-. La Francia dopo la revoca deli’ 
Editto di Nantes non è stata men popolata , mcn coltivata , men ricca di 
quello che fosse prima , il suo commercio non men florido , le manifat- 
ture , le fabbriche egualmente , e forse anche più perfette , multiplicate , 
ed estese . Questo è un fatto certo e conosciuto da tutto il Mondo . Dun- 
que la revoca dell’ Editto di Nantes non ha pregiudicato , non ha recato 
alcun danno alla Francia , e quando il Regno avesse sofferto pur qualche 
perdita , sarebbe stata questa ampiamente compensata dalla quiete , tran- 
quillità, e sicurezza ottenuta. L’emigrazione grande in Francia è seguita 
ne’ decorsi anni Repubblicani , ma di questa non si parla , questa perchè 
prodotta e causata dalla Setta non muove, non eccita lo sdegno patriot- 
tico . 

1 
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L’Editto di Nantes fu assolutamente dai Calvinisti estorto . Errico IV. 
considerando l'accaduto sotto li Re suoi Antecessori , temendo una nuo- 
va ribellione dopo le più ardite istanze piene di minacce avanzate al suo 
Trono ceder dovette , ed accordare agli Ugonotti li privilegi che doman- 
davano . Le cose avevan mutato aspetto sotto Luigi XIV,, non trovavast 
Egli nelle critiche circostanze del suo Avo. Memore peraltro del passato , 
e perchè un giorno risorger potevano le stesse sciagure , e rinnovarsi le 
lugubri scene per lo spirito Calvinistico inquieto , torbido* e sedizioso 
non volle più Eterodossi nel suo Regno * e ritirò loro tutti li privilegi 
che avevano . Che ci si trova qui a ridire ? Il bene dello Stato indusse 
un Re a pubblicare 1’ Editto dato a Nantes , il bene dello Stato persuase 
un altro Re a rivocarlo , e 1* uno e 1* altro esercitarono un diritto legit- 
timo , un atto fecero della sovrana lor podestà. M. Vìllers nel suo Opu- 
scolo , in cui le parti scioccamente prende de’ Protestanti * dice che la 
Rivoluzione francese è stJta un Corollario della Riforma (a) . Nè Egli dun- 
que , nè altri han ragione di gridare contro la revoca dcU’Editto di Nan- 
tes , che tendeva a prevenire questo Corollario . 

Si suol fare dai Protettori del Tollerantismo una lunga Dissertazione 
sull! cattivi effetti , che produce la coazione . La violenza , dicesi , non 
converte, la forza non piega il cuore, non ha impero sulle facoltà deli’ 
animo . Come non si abbatte cogli argomenti e silogismi un Forte , co- 
me non si atterra coi discorsi e raziocini una Torre , cosi non è col fer- 
ro c col fuoco che voi distruggerete 1’ errore * raddrizzante li falsi giu- 
dizi ; Voi non farete che spergiuri, o ipocriti; Voi moltiplicante gl’ io- 
felici ; Quando uno si vuol violentare c forzare s’ inasprisce , e si con- 
ferma nella sua ostinazione ; Bisogna cattivare * non tiraneggiare lo spiri- 
to , convincere , non costringere , e la tortura non farà mai cambiar sen- 
timenti , mutare opinione. L’ammettiamo» ed è inutile che li nostri Savj 
si affatichino tanto a provare ciò eh’ è per se evidentissimo , e tutti ne 
debbono convenire . Chi non intende che colla ragione soli si persuade e 
convince , che col terrore si otterrà solo un adesione esterna , e colla 
bocca, e non mai interna, e sincera? Si potrebbero dunque risparmiare 
codeste declamazioni , o piuttosto rivolgerle contro il Maomettismo , ed 
altre Sette sanguinarie e furenti , che col terrore si sono fatte strada . Il 
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Cristianesimo è ben lontano dal dilatarsi , e propagarsi per mezzo de’ 
supplici ;• Se agisse cosi agirebbe contro li suoi stessi principi • 

Li fatti contrari non provano , che l’abuso di alcuni Cristiani , non li 
falsi principi del Cristianesimo. In nessun luogo, è confessione di Elvezio, 
r Evangelo ha comandato , che si facesse uso della tortura e delia prigione 
per la conversione degli domini {a) , e fa eco d’ Alembert nell’ Analisi dello 
Spirito ideile Leggi , ove encomiando anch’ esso la tolleranza dice, che il 
Vangelo proscrìve qualunque altro mezzo per essere propagato fuori della dol- 
cezza e della persuasione . In tanti Secoli fra una moltitudine immensa de’ 
Ministri qual meraviglia che alcuni abbiano ecceduto , e non seguito lo 
spirito Evangelico? E come imputare alla Chiesa una condotta, eh’ essa al- 
tamente riprova e condanna ? £’ la più perfida astuzia di presentar sempre 
fabuso come la cosa medesima . S. Grrgorio Nazianzeno ricordava ai Pa- 
stori , che si pascolasse il Gregge non forzatamente , ma di sua volontd e di 
buon grado (b ) . S. Gio. Crisostomo diceva ai Pagani : 7 \ (inno fa a voi 
guerra ; ai Cristiani non è permesso di distruggere V errore usando violenza t 
forza ; Coi discorsi , colle ragioni , colla dolcezza dover nostro è di condurre 
gli Vomrni alla salute ( c ). S. Gregorio Papa l’anno 591. riprese il Vesco- 
vo di Terracini perchè aveva cacciato gli Ebrei da un luogo ove solevano 
adunarsi, e voleva mandarli via anche da un altro. 7 ^oi vogliamo , gli 
scrisse, che facciate cessare codeste querele ; Colla dolcezza , colla bontà , 
coir esortazioni conviene chiamare gl ’ Infedeli alla Religione Cristiana , e 
non allontanarli per via di minacce e terrori. Clemente VI. l’anno 1348. 
proibì con una Bolla ai Cristiani di forzar gli Ebrei a farsi battezzare ( d ). 

Non mancano esempi di conversioni forzate riuscite poi al fine benis- 
simo mercè l’istruzione , ed il disinganno . Alcuni Donatisti 1 * anno 40J. 
sotto l’Imperadore Onorio si riunirono a Hi Cattolici per timore . Vidde- 
ro poi, e toccarono con mano li pregiudizi della lor Setta, la falsità de’ 
principi » le calunnie a cui avevano dato ascolto , e non solo si conferma- 
rono nella risoluzione loro malgrado presa , ma servirono di eccitamento 
ad altri , che volontari dopo in gran numero tornarono in seno dcUa Chie- 
sa . Cosi egualmente felice fu la conversione di cinquecento Ebrei l’an- 
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so 418. » li quali avendo assalito a colpi di pietre i Cristiani , c da que- 
sti respinti bruciata anche la lor Sinagoga si fecero per non avere altro 
scampo battezzare . Cosi lasciando altri antichi esempi Zegri Principe 
Moro di Granata Vanno 14 99. costretto a scegliere fra il Battesimo , e la 
Schiavitù abbracciò la Fede» e divenne in seguito uno de’più zelanti Cri- 
stiani , e fu quindi imitato da molti altri mossi dalla di lui pietà . Non 
sono però questi -esempi allegabili . Della coazione il male è certo, il be- 
ile incertissimo e pericoloso ; la violenza non è , e non è stata mai la 
via della Chiesa per formar de’ Proseliti , e lo spirito persecutore è del 
tutto opposto e contrario allo spirito del Vangelo . — . 

Onde è dunque , che tanti e tanti Eretici sono stati rigorosamente pu- 
niti » e taluni messi anche a morte ? La punizione è molto diversa dalla 
coazione , e questo basterebbe per risposta , ma vi è di più che essendo 
•il castigo per parte della Civil Podestà la Chiesa non è responsabile di 
.quello che facciano , o far possano i Principi . Federico II. era nemico 
acerrimo della S. Sede , e nondimeno pubblicò Leggi severissime contro 
gli Eretici » in una delle quali condannava al fuoco li Patarini , razza in- 
fame di Manichei , che dalla Lombardia si era estesa fino alla Sicilia . 
Leggi emanate contro gli Eretici da Principi Secolari imputarsi certamen- 
te non possono agli Ecclesiastici • Vi è anche di più : Le pene erano non 
già per la semplice Eresia , ma per le turbolenze e sedizioni , che ci an- 
davano quasi sempre unite , cd ai sediziosi solo e ribelli riservato era il 
patibolo . 

Quante Eresie vi sono state dal principio del Cristianesimo tutte , 0 
quasi tutte han prodotto nell’ ordine anche civile , e nella Società ine- 
ttissimi effètti . Incominciando dai primi tempi i Donatisti , i Nestoriani, 
gli Eutkhiani , i Monoteliti, i Manichei eccitarono infinite tempeste. Gli 
.Arriani peggiori ancora misero quasi sossopra l’Impero Romano . I Pau- 
liciani nel nono Secolo presero le armi contro li propr; Sovrani , spo 
|>liaron Provincie , portarono per tutto la confusione ed il disordine .. 
Gli Enriciani , Pietrobusiaui , Albigesi nel duodecimo » e decimoterzo Se- 
colo oltre l’empietà , e l’infamie delle lor Sette andarono ai più terribili 
-eccessi . I Widefiti , gli Ussiti , gli Orebiti , i Valdesi nel decimoquarto, 
e decimoquinto Secolo desolarono , devastarono , 'commisero crudeltà 
inaudite . A quanti mali , calamità , disastri la pretesa Riforma non espo- 
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se la maggior parte dell’Europa nel susseguente Secolo decimosesto ? Lu- 
tero pose in combustione l’Alemagna » La Setta di Calvino , Setta frene- 
tica e furibonda, riempi la Francia di orrori. De’Zuingliani , Presbiteria- 
ni , Anglicani, Anabattisti , Antitrinitari , Sociniani precursori de* Deisti 
le sedizioni , le violenze , le guerre civili sono egualmente nella Storia 
note. Chi dunque negherà al Principe il diritto di prevenire le turbo- 
lenze , e fermentazioni , di castigare i Settari , di bandirli , ed esiliarli 
dai suol Stati? Non è la verità, o falsità delle opinioni, ma la quiete-, 
e tranquillità pubblica l’oggetto delle Leggi penali, che si censurano. Il 
Principe non ha diritto sulla coscienza degli erranti, ma quello che nell* 
errore ha influenza sulla Società entra benissimo cella sua giurisdizione . 
Non si puniscono li sentimenti , ma le azioni , non si adoperano li casti- 
ghi per la credenza , ma per la condotta . 

Ascoltino di nuovo li Tollerandisti il loro Maestro. Bayle in quella 
sua Opera apologetica sulla Tolleranza mostrasi qualche volta non mcn 
rigido e severo contro gli Eretici , che contro gl’increduli ed Atei, e 
dice , che bisogna reprimere li faziosi , e punire tutti quelli che turbano 
il riposo pubblico , qualunque sìa la loro coscienza (<«) . Aggiunge di più 
essere dovere indispensabile de* Principi , che se sorgono delle Sette , le quali 
tentino insultare i Ministri della Religione dominante , ed impiegare la meno- 
ma forza contro coloro , che volessero perseverare nella loro antica professio- 
ne , si puniscano allora tali Settari per ogni via dovuta e ragionevole anche 
colF ultimo supplicio , se il caso lo porti (Jb) . Quanto 1* Eresia considerata 
anche solo come Eresia aver si debba in orrore non solo ci viene espo- 
sto da S. Agostino nel Libro secondo contro Petiliano , e da altri Santi Pa- 
dri , ma l’abbiamo dall’ istesso Bayle , il quale confessa in un altro luogo 
non esservi misfatto più enorme, che lacerare il Corpo mistico di G. C. , 
infamare la sua Sposa* e far rivoltare li Figli contro la propria Madre , 
che però sia questo un delitto di lesa maestà divina in primo capo (c)-» 
Prima di Bayle Calvino, il che è più singolare, Calvino stesso, ed tl 
di lui Discepolo Teodoro Beza avevan composto de’ Trattati per provare, 
che possono gli Eretici punirsi , e farsi morire dalla Ci vii Podestà (rf) . 
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jlltri Protestanti Grozio (*) , Cocccjo (£) > Barbeirac (e) , Boemero ( d ) 
approvano anch’ essi le pene corporali ed afflittive contro gli Eretici » 
Non sono dunque li soli Teologi R mani > che si mostrin severi contro 
l’Ereticale perfidia . Niuno ignora , quali castighi terribili soprastavano ai 
violatori dell’antica Legge. <)uanto maggiori dunque non li meritano 
quelli che corrompono , infettano , guastano la nuova ? S. Paolo , l’ Apo- 
«tolo delle Genti è quegli che cosi ragiona (e) . 

Si calunnia il Tribunale dell' Inquisizione , o sia del S. Offizio per- 
chè non si conosce , si calunnia perchè non 6e ne sa l’Istituto. Ci assor- 
dano li nostri Nemici per qualche effervescenza , ed eccesso specialmente 
celle Spagne, e nel Portogallo, come se li trascorsi de’ Giudici discredi- 
tar potessero li Tribunali . Con false rimostranze, con imputazioni mali- 
gne tutto si può rendere odioso . Separiamo sempre l’abuso , che si può 
intrudere nelle cose più sante . Non si dà Tribunale più moderato e be- 
nigno . Se uno da se stesso si accusa , se previene , e fa la sua spontanea , 
gli viene subito rimessa ogni colpa , ed è assoluto . Basta in altri Tribu- 
nali confessare il reato , il fallo per libe rarsi dalla pena , e non esser pu- 
nito ? Comparendo un Delatore con subito dopo la denuncia s’ incomin- 
cia il Processo , come si pratica nel Foro Secolare j ma si chiama 1’ fin* 
colpito , si sente » si ammonisce colla maggior dolcezza , non volendosi 
che l’emenda . Se persiste nella sua perversità , si dà allora luogo , e non 
prima , al formale giudizio , e si assicura la Persona , ma ogni presun- 
zione è in di lui favore , e per verificare T accusa ricercasi un numero 
di Testimoni, e di prove superiore a quello, che richiedano le Leggi 
civili . Si ammettono tutte le possibili scuse , e non solo non si nega la 
Difesa , ma vi è anche il Difensore ex officio a ciò destinato . Dopo esse- 
re il Delinquente appieno convinto se rinuncia ai suoi errori, ed abiura, 
viene dimesso con pene salutari e spirituali , e le corporali * si riservano 
soltanto agli ostinati , ai recidivi , a quelli , che infettar vorrebbero il 
Gregge , e turbare la Religione , e lo Stato. Il segreto , che vi si osserva, 
giova doppiamente , giova perchè influisce per esigere un maggior rispetto 
e per tenere in soggezione, giova perchè nasconde c cela, quando si può * 
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misfatti, che pubblicati diffamar potrebbero e servire di scandalo . Se fi 
rendessero pubblici gli Atti si vedrebbe che codesto segreto è il segreto 
della carità , e dispiacerebbe agl’ istessi Accusati , che si svelassero le loro 
turpitudini . Ma produce questo Tribunale un buon effetto , è utile e 
proficuo ? Moltissimo . Come le infermità , malattie , disgrazie spesso fan. 
no ravvedere » cosi anche le Carceri , ed altre pene corporali fanno mola 
sinceramente tornare a quella fede , che avevano abbandonata . Cosi nel 
vecchio Testamento leggiamo di Manasse , di Nabucco , e di altri per que- 
sta strada scossi e pentiti . Ancorché poi alcuni per timore e per evitar 
la pena fingessero, si ottiene che non siano almeno più scandalosi, se 
non sono ravveduti , onde dalla stessa finzione se ne ritrae vantaggio '. 
Non è poco d'impedire che si faccia del male, quando non si può ottene- 
re che si faccia del bene (a)* ■ 

Il Tribunale dell’ Inquisizione è un Tribunale misto , che riunisce in- 
sieme la podestà ecclesiastica , e la secolare . Se ha versato talvolta del 
sangue , molto più ne ha risparmiato , avendo sopito moltissime turbolen* 
ze , e soffocato incendi pronti a scoppiare » e che minacciavano la rovina 
di Stati interi. In Roma poi si è proceduto sempre mitissimamente; In 
Roma il Rogo, ed il Palco si può contare una, o due volte in un Seco* 
lo, nè si è bruciato mai alcuno per sortilegi, e stregonerie; In Roma li 
Detenuti si trateano con carità non solo , ma quasf con lautezza , e nel 
sortire vengono abbondantemente soccorsi . Citerò in lode dell* Inquisi- 
zione di Roma non già li Nostri , ma il celebre Linguet , che non può 
essere certamente sospetto , il quale ne’ suoi Annali vindica a meraviglia 
questo Tribuuale dalle calunnie , che se ne spargono , e ne presenta la 
giusta idea ( b ) . Citerò un Autore anche più recente M. Bonnet , il quale 
in una sua Opera non ha guari data alla luce parlando dell* Inquisizione ' 
di Roma dice : Coloro , che non conoscono ? Inquisizione che sotto la fisono- 
mia Spagnuola o Portoghese saranno ben sorpresi d'intendere , e di assicurar- 
si , che questo Tribunale in Roma è più dolce , e più moderato » che non era-. 
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no li parlamenti di Francia , e tutti li Tribunali di differenti Paesi , che giu- 
dicano in materia di Religione e di scandali (a) . > 

Riclamano Ir Filosofi la tolleranza quando sono essi intollerantissi- 
mi ( b ) ; esigono indulgenza per se , ma si guardano bene di averla per 
altri . Ad essi deve essere permesso di parlare , scrivere , ed insegnare li- 
beramente ciò che vogliono , proibito agli altri di rispondere e confu- 
tarli . Se v’ha chi loro mostri gli errori , l’assurdità de’ sentimenti , l’em- 
pietà delle massime , lo scandalo che danno alla Società , l’occasione , il 
pt ricolo che si corrompa e guasti il costume , 1’ affettata loro modestia 
si converte in furore, sono bestie feroci, si scatenano, calunniano , in- 
giuriano senza ritegno. Se fosse altrimenti , severamente amassero la Tol- 
leranza, perchè tanto accanimento ed odio contro il Cristianesimo ? Per- 
chè si studiano con ogni arte possibile del serio , del ridicolo , della sa- 
tira di abbatterlo ed esterminarlo ? Si chiama tollerare quello che si vuol 
distruggere? Ragionino una volta codesti Filosofi, e siano conseguenti. 

Li Censori dell’ Inquisizione Cristiana si rivolgano alla filosofica . Al- 
lora quando potè svilupparsi , e liberamente mostrare il suo genio ed in- 
dole mansueta chi mai piò era sicuro? La Storia non somministra orrori 
eguali (c) . Proscrizioni senza esempio , violenze le più oltraggiami , op- 
pressioni le più orribili , l’esilio , il sangue , la morte , ecco la bella tol- 
leranza . Si andava dai Comitati di Polizìa indagando V opinione, si, l 'opi- 
nione , quell’ opinione , che si vuol libera , e continuamente si declama 
non doversi violentare . Si aprivanp le Lettere della Posta , si spiava la 
maniera e modo di pensare di ciascuno. Il Tribunale del S. Offizio, dice 
un Autore che niente gli è favorevole, potrebbe citarsi al dì et oggi co- 
me un modello di equità (d) . Mentre predicavasi la tolleranza non era 
permesso verun atto di Religione ; non vi poteva essere maggiore in- 
Tom. Ili . 25 
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intolleranza. Dio guardi» che vestisse uno da Prete, che portasse un se- 
gno di Ecclesiastico . 

Non si tollerano codesti Signori neppure fra di loro. Esigendo ogni 
tolleranza per le proprie opinioni dichiarano la guerra a tutte le altre . Il 
tollerante Voltaire vomitava le maggiori ingiurie contro quei che osavano 
attaccare le sue Opere , li suoi Scritti , e più degli altri /tonneau è stato 
da lui ramosamente perseguitato ( a ). Lingue t ha sofferto anch’ esso gravi 
persecuzioni per parte de’ tollerantissimi Enciclopedisti . Si sono veduti 
finalmente codesti Uomini umani c sensibili avendo la forza in mano fu- 
riosamente , e quai Tigri sbranarsi l’un l’altro a vicenda. 

Passiamo agli Eretici . Da questi almeno avremo esempi di tolleranza 
da opporsi a noi Cattolici, e farci arrossire. Basta scorrere la Storia 
per vedere, quanto han sofferto li Cattolici per parte degli Arriani , Ma- 
nichei , Donatisti , ed altri antichi Eretici sostenuti da Principi loro ade- 
renti , Costanzo, Valente, Giustino, Leone Isaurico , Costantino Ccpro- 
nimo , ed altri . I Re Vandali , che dominavano in Africa divenuti Ar- 
rtant rinnovarono le barbarie de’ Diocleziani , e de’ Neroni . Ma forse la 
novella /ti forma è sorta con uno spirito più mansueto e pacifico . Oh 
Dio 1 Comparvero appena Lutero , e Calvino , che si proposero di con- 
culcare il Cattolicismo , e perseguitarlo a ferro e fuoco. Errico Vili, 
fece decapitare il virtuoso Tommaso Moro , ed il pio Cardinal Fischer 
suo Precettore, perchè non vollero riconoscerlo Capo della Religione, ed 
a misura che allontanavasi dall’ unità della Chiesa dava contro li Cattolici 
in eccessi di crudeltà . I Protestanti han mostrato sempre contro di noi 
il più arrabbiato furore, mentre chiedevan da noi la tolleranza. Fin le 
Donne quando han regnato invasate dallo spirito della Riforma son dive- 
nute feroci. Le vessazioni di Giovanna d’Albret Regina di Navarra, e di 
Elisabetta Regina d’Inghilterra sono state inaudite ; Bayle invita i Settari 
tutti qualunque siano ad unirsi per distruggere , ed annientare il Papismo , 
c dice , che sarebbe questa una Lega non meno onesta di quella che si faces- 
se contro i Corsari di Barberia (b) . 

Nella Svizzera , in Ginevra , in Olanda , in Svezia , in Danimarca , 
ovunque la Riforma è prevalsa, la Religion Cattolica è stata rigorosamen- 
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te proibita , e proscritta sotto pena di morte . In Irlanda le Leggi pub* 
blicate contro i Cattolici fanno orrore . Eccone un saggio : Che i Catto* 
lici incapaci siano non solo de’ pubblici impieghi} ma eziandio di acqui- 
star Terre , e di godere pensioni vitalizie : Che non succedano all’ Eredi- 
tà di un Protestante qualunque diritto ci abbiano: Che non possano por- 
tar Spada> nè altra specie di armi, nè aver Cavalli di gran valore: Che 
un Figlio il quale abiuri la Religione Cattolica erediti tutti li beni del 
Padre ancorché fosse il più Giovane . Un Atto, o sia un Bill , come in 
Inghilterra chiamasi , escludeva li Prossimiori Cattolici dalla tutela de’ 
Fanciulli orfani , ed incaricava il Magistrato di dare ai Pupilli Tutori' 
Protestanti . Un altro Atto proibiva ai Cattolici di mandare in educazio- 
ne i Figli fuori del Regno , e toglieva ai Padri la libertà di farli istrui- 
re da Maestri e Maestre della propria Religione. L’Irlanda è stata tratu- 
ta sempre come un Paese di conquista . In vano li poveri Irlandesi han- 
no più volte , e fino a questi ultimi tempi riclamato per la loro emanci- 
pazione , e per godere come gli altri de’ diritti nazionali , e di Cittadi- 
nanza . Per quante rimostranze abbian fatte non è finora riuscito loro di 
ottenere, che il Governo Brittanico si ritiri da questo sistema di oppres- 
sione, c continuano quegl’ infelici a gemere sotto il giogo il più iniquo. 
E qual è il loro gran peccato ? Di non aver voluto cambiare la Religio- 
ne de’ Padri loro , che il Regno aveva esso stesso si lungo tempo pro- 
fessato , di aver saputo guardar la Fede , che gli altri abbandonavano . 
Li Filosofi , che con tanta violenza ed ardore si scagliano contro la 
nostra intolleranza , perchè non inveiscono egualmente contro un intolle- 
ranza tanto più ostinata e caparbia ? Perchè non eccita il loro zelo la 
sorte de’ sfortunati Cattolici d’Irlanda , mentre mostrano tanta compassio- 
ne per quella de’ Protestanti di Francia? In vece d’ invettive e rimpro- 
veri profondon lodi alla Nazione Inglese , non cessano di vantarci lo spi- 
rito di libertà c tolleranza , che anima quella Nazione , e Voltaire fra gli 
altri ce la propone come un bel modello da imitare . 

Avranno almeno li Protestanti usato moderazione colle Sette novel- 
le che si andavan formando, e dalle primarie loro si dipartivano. Nò: 
Con una inconseguenza , che non ammette scusa , esercitavano contro le 
Sette novelle quella stessa intolleranza , che rimproveravano' a Roma di 
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esercitare contro di loro («) . Calvino l’anno 1553- fece bruciare Mi- 
chele Servet in Ginevra . Gli Arminiani hanno sofferto persecuzioni in- 
credibili per parte di altri Settari . Che la Riforma non conosca tolle. 
ranza si confessa dagl’ istessi nostri Nemici . Bayle , pare incredibile , 
dopo tante ingiurie contpo l’intolleranza Cattolica , afferma e prova , che 
li Protessanti sono intolleranti anch’ essi , che li pretesi Riformatori han 
sostenuto il dogma della coazione, e l’han seguito, e che questa è la 
dottrina regnante presso di loro ( b ) . L’Autore della disposta alla Lette- 
ra di un Rifugiato , siane lo stesso Bayle , od altri , smaschera anche me- 
glio li Protestanti , ed osserva , che se sono stati talvolta quieti e tran- 
quilli , ciò non è stato che per debolezza ed impotenza . Grozio , Era- 
smo , David Hume , 1 ’ Autore della Storia de * Stabilimenti degli Europei 
nell’ Indie , l’Autore del Quadro de' Santi conferman l’istesso . Rousscvti 
nato fra li Protestanti , Rousseau , che ben sapeva le loro massime e 
principi scrive nelle sue Lettere dalla Montagna , che la Riforma è stata 
intollerante fin dalla sua origine , e che i Riformatori tosto eh’ ebbero 
forza divennero Persecutori ; Facendo poi il carattere di Calvino dice, 
che mentre questo Riformatore chiedeva per se la tolleranza , la minima 
opposizione , la minima obiezione , che si osava fargli , era un opera di Sa • 
tanasso , ed un delitto degno del fuoco , c che non è già al solo Servet , che 
sia costato la vita per avere osato pensare diversamente da lui ( c ) . In un 
altra Lettera , che trovasi nelle di lui Opere Postume , non dissimula quan- 
to a torto li Protestanti rimproverino ai Cattolici d’essere persecutori , 
non essendo essi esenti da questo vizio (d) . L’istesso ripete nella novel- 
la Eloisa , e parlando de’ Giansenisti nella Lettera alC /Arcivescovo di Pa- 
tigi predice, che se mai costoro divenir potessero Padroni sarebbero più in- 
tolleranti e più duri de* loro Tremici (c) , e l'esperienza ha fatto vedere, 
che troppo bene conosceva ancor questi , essendosi nell’ ultima Rivolu- 
zione li Giansenisti uniti agli altri Settari per portare ovunque il disor- 
dine e la confusione . 
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vii «celiente Opera l 'Eiptit di /’ Hiiloirt Torn- 
ili. f. j-ip. , « 3jo. Edite, di Parigi di an- 
no iSoj. 

OO Sappiti*. Cb. 19. « 31. 

(S) Laura III. dalla Montagna p. 65. 


(il) O.-uvnt Pttibum. Tota. PII. p. I1J. 

(e) Oi aviti T tot. yj, p. 171. , t Tom- |X p. Io. 
Vedi il Ch. Muaaarelli nelle sue Minuti, iti Già - 
«Aiti imo turali t dall' Optrt di Gian Jattpo 
Rotti uau pog. 5». alla <8. , ore per «teso ti li- 
portano li passaggi . 


DELLA RELIGIONE 197 

Ma forse prima del Cristianesimo saranno stati li Popoli tolleranti. 
Avrebbero dovuto certamente esserlo. Nel Politeismo che importava, che 
vi fossero più o .meno Dei? Un Culto non escludeva l’ altro. Si vidde 
però anche fra gl’ Idolatri 1’ intolleranza . Gli Egiziani avevano un aver- 
sione innata verso li Forastieri , che professavano diversa Religione, li 
tenevano come profani , e si guardavan bene di mangiar con essi ad una 
stessa Mensa (<j). Siccome anzi non era uniforme il culto in tutto l’Egit- 
to , gli Abitanti di diverse Provincie si battevano con grande ardore fra 
di loro per gli Animali adorati in un luogo , vilipesi in un altro (£) « Li 
Persiani che adoravano il Sole sopportar non potevano coloro che pre- 
stassero il culto ad altre Deità. La Religione de’ Persiani era cosi intolle- 
rante , che Artaserse col consiglio de’ Magi impiegò tutta la sua potenza , 
affinchè lo St >to intero tornasse a professarla , e proibì sotto pena di mor- 
te l’esercizio di qualunque altro Culto . Quanto non soffrirono li Giudei 
per causa della Religione dalla parte dei Re di Siria? I Giudei medesimi 
non avevano alcun commercio colli Samaritani . In Grecia non potevano 
introdursi Religioni nuove , e fu fatta morire una Sacerdotessa accusata di 
venerare Dei stranieri . In Roma vegliar dovevano gli Edili , che non s’in- 
troducessero Riti nuovi . L’anno (5oy. demoliti furono- li Tempi d’ Iside > 
e di Serapide , ed un Console dette alle mura il primo colpo. Un altra 
volta per decreto del Senato fu proscritto il culto di Bacco (c) . Altra 
volta fu proibito il culto di Giove Sabazio . Sotto Tiberio fu fatto un 
altro Senatusconsulto per abolire il culto , e cerimonie degli Egiziani , 
e de’ Giudei (d) . Quando li Romani ricevevano nella loro Città li Dei 
degli altri Paesi lo facevano da Conquistatori conducendo le Divinità stra- 
niere ne’ Trionfi, c dando alle medesime nomi patrj e latini , e non han 
mai permesso che gli Esteri venissero da se a stabilirvi le loro Religio- 
ni (e). Ma che andiam vagando? Quali , e quanto ferali e terribili non 
sono state le persecuzioni de’ Gentili contro li Cristiani ? I seguaci di 
Cristo benché pacifici e sottomessi alle Leggi eran banditi , maltrattati , 


(.J) Ctnts. Cap. 4}. v. J*. , Erodoto Uh. I. 

etp. 41. 

(«, Ardtt adbuc Omhtl , <y Tcntyra , tummui 

ulti ni ut 

Init furar vulgo fu od Nomina vicino rum 
tìdtt uitrfut Ictut j cuti tolti crtdil baltndtt 


Essi Deci , futi iptt colli : Giovenale Sa!. XV. 
(*») l'alt rio Mail tao Lib. 1’. y c.ip. 

(f) Actum <$■ di Sacrit Egypiiit , Judaicif - 
fui tollrndii : Dione Uh. 4»- />• 139. 

(O E> owervaiion* di Momttfuitu Collider, 
tur la g rande ur , & dee ad. eh. 1 6. 


198 utilità’ 

uccisi solamente ed unicamente per causa di Religione . Dunque somma i 
eccessiva è stata l’intolleranza Pagana . 

Vado più avanti . La tolleranza non si conosce neppure dalle più col- 
te Nazioni presenti fuori del Cristianesimo , e tutte chiudono (l* ingresso 
a Religioni estere , c ne vietano il pubblico esercizio . I Musulmani si 
credono in dovere di sterminare il Cristianesimo , e l’Idolatria . Le Sette 
di Omar , e di Al y si fecero lungo tempo una guerra aspra e feroce . 
Gl’Indiani, i Cinesi, i Giapponesi vegliano attentamente alla custodia del- 
le loro Religioni , ed i nostri Missionari vi rimapgono bene spesso sagri- 
ficai; . Nell’India le diverse Sette de’ Pagani non comunicano, non man- 
giano giammai insieme . La persecuzione del Cristianesimo nel Giappone 
sarà sempre memorabile , nè vi é permesso ad alcun Cristiano di abbor- 
dare e piantarci il piede , eccettuati li soli Olandesi , i quali per conser- 
varvi il commercio a tutti gli altri Europei esclusivo si sottopongono ad 
una profanazione la più sagrilega . I Selvaggi poi già per se stessi brutali 
non vogliono con estranei affatto commercio» non ammettono consorzio, 
e li nostri Missionari che vanno per convertirli si espongono sempre al 
pericolo di perder la vita . Dunque la tolleranza che predicano li Filosofi 
non v’è mai stata , e mai vi sarà ; Si esalta in astratto , non si trova in 
Concreto , ed i supposti Viaggiatori Persiano , Turco , Giudeo , Cinese , 
Peruviano , Cabalistico , Selvaggio , che ci dan Lettere o sian piuttosto Ro- 
manzi sotto questi nomi , men degli altri dovrebbero in questa parte at- 
taccarci , se da niuno la tolleranza si osserva . 

La cosa più singolare è, che codesti Dottori filantropi, li quaii pren- 
don di mira la nostra intolleranza , e ne fanno un oggetto delle loro de- 
clamazioni appassionate , non solo non la biasimano , ma l’approvano an- 
zi , la vindicano , lodano in tutti gli altri , applaudiscono ai Sovrani in- 
fedeli , che non tollerano il Cristianesimo ne’ loro Stati , ed esiliano , ed 
anche occidono , e martirizzano li nostri Missionari . Non bisogna tocca- 
re , dicono quando loro accomoda , la Religione del Paese , pericoloso è 
sempre di dar corso a massime nuove , ed eccitar può turbolenze , dal 
che deducono , che gl’Imperadori Pagani ebbero tutto il diritto di oppor- 
si alle novità del Cristianes.mo , e che quantunque orribili, e sanguinarie 
quelle persecuzioni non possono dirsi ingiuste. 

Ma che stravolgimento è mai questo f Come si approva in altri quell’ 
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intolleranza, che in noi si condanna? Come il solo Cristianesimo , e nel 
Cristianesimo il Cattolicismo deve essere perseguitato , e la persecuzione 
anzi dai Tollcrandisti si fomenta, si vuole, c se ne fa l’àpologìà, e l’ e* 
logio ? Affinchè non s’introduca il Cristianesimo ove non è abbracciato , 
affinchè agl’ Infedeli non si porti la luce Evangelica , si declama , che non 
bisogna distruggere una Religione legittimamente stabilita , quantunque es- 
sa sia mostruosa , ed assurda . Fermi qui : Ove dunque il Cristianesimo è 
abbracciato , c si professa , ov’ è la Religione dominante , la Religione 
del- Paese, la Rei gione legata col Governo perchè volete distruggerlo ? 
E volendolo distruggere, e non tollerindolo , come avete poi il coraggio 
di farvi Apostoli della tolleranza , celebrarla , encomiarla , e chiamarvi 
Tollerandisti ? Cosi si continua sempre ad insultare al buon senso . L’Im- 
perador della Cina secondo il tollerante Bayle ha diritto d* informarsi di 
qual natura sia la dottrina de’ nostri Missionari rapporto al ben pubblico , 
ed alle Leggi fondamentali di quel vasto Impero. L’imperador della Ci- 
na secondo lui non solo può , ma deve bandire e scacciare li Cristiani 
dal suo Stato , che vi predicano una Religione diversa . Ed i Principi 
Cristiani , se sorge qualcuno a sovvertire ne’ loro Stati la Religione pub- 
blicamente abbracciata , la Religione che si professa , tentando di alienare li 
Popoli dalla fede de’Padri loro, non avranno l’istesso diritto? O Filoso- 
fo di RoterdamI 

Ritorciamo più ad hominem l’argomento : Voi dite , che qualunque va- 
riazione anche in meglio in materia di Religione produce degl’inconvenienti , 
che la Religione non deve punto alterarsi , che non si deve permettere alcuna 
novità . Quando si annunzia al Popolo un Dogma contrario alla Religio- 
ne dominante, dice Diderot ne’ suoi Pensieri Filosofici , giustificasse anco- 
ra la sua Missione con miracoli , il Governo ha diritto di punire il Pre- 
dicatore, ed il Popolo di gridare : Crucifige . Si vede chiaro, a che con 
questa maliziosissima proposizione si mira; ma questa proposizione non 
.è per se la più aperta condanna e di codesto forsennato, c degli altri Fi- 
losofi a lui somiglianti ? Essi non solo spargono Dogmi contrari alla Re- 
ligione dominante , ma tendono affatto a distruggerla . Dunque contro di 
Essi la pubblica animavversione ; Dunque contro di essi Crucifige: ancor- 
ché facessero miracoli , che finora non ne abbiam veduti , se pur no? 
fosse quello della Rivoluzione.. 
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L’Eresia quantunque non interamente sovverta la Religione , induce 
sempre varietà nella credenza . Dunque ancorché non apportasse altro ma- 
le sarebbe per questo solo un delitto punibile se non come Eresia, al- 
meno come novità in fatto di Religione, che dicono li nostri Savj non 
doversi 'permettere , ed essere allo Stato perniciosissima . Dunque a non 
riguardare l’Eresia che sotto questo aspetto degni di plauso, degni di en- 
comio sono que’ Principi che si sono opposti ai Novatori , ed hanno im- 
pedito il progresso dell’ Eresie . Ci somministrano gli Avversari sempre 
armi per debellarli. La Riforma senza riandare PEresie più antiche rove- 
sciava tutto ,. Ministero, Gerarchia, Sagrificio, Confessione, Messa, Stato 
religioso, astinenza, culto, e con una ribellione la più esecranda spogliar 
voleva la Chiesa d’ ogni autorità . Dunque secondo i principi » che per 
giustificare le persecuzioni contro di noi si difendono e si sostengono , 
non potevano , nè dovevano tali cangiamenti tollerarsi » e ne conviene an- 
che Rousseau , il quale di buona fede ammette , che la Riforma nella sua 
origine non aveva diritto di stabilirsi in Francia ad onta delle Leggi (a) . 

Si oppone a noi 1’ intolleranza , quando anzi la tolleranza forma il 
più bel fregio della nostra Religione . La Chiesa si è veduta crescere , e 
propagarsi collo spirito di umiltà , colla mansuetudine , e col pregare Id- 
dio per gl’istcssi Persecutori , come G. C. ci ha insegnato , e ce ne ha 
dato insieme 1* esempio . Allorché ingiunse agli Apostoli di predicare i! 
Vangelo li prevenne che inviavali quali pecore in mezzo ai Lupi , e non 
dette loro altre armi , che quelle della pazienza e della carità . Li primi 
Cristiani soffrivano li più crudeli tormenti senza risentirsi e senza que- 
rela . Ma che ? Neppur questo piace , e la sofferenza , moderazione , ras- 
segnazione deridesi anch’ essa , e si prende per scempiaggine e stupidità . 
Quando li Cristiani si fanno scannare quai placidi Agnelli sono imbecil- 
li } quando riclamano e resistono , sono intolleranti . La nostra Religio- 
ne sia sofferente, sia reprimente per li nostri Critici è sempre lo stesso, 
vi è sempre la sua censura . 

La Tolleranza è veramente propria nostra , e noi soli possiamo vantar- 
cene. Nè si ascriva a debolezza. Nel secondo Secolo erano già li Cristiani 
abbastanza forti ; più forti nel terzo Secolo sotto Diocleziano, e Massi- 
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miano, e più ancora «otto Giuliano Apostata , c nondimeno pon fecero 
mai alcuna sommossa . Tertulliano nella persecuzione di Severo pubblicò 
il suo famoso apologetico , in cui non ebbe difficoltà di dire ai Magistra- 
ti Romani : Qual vendetta ci avete veduto prendere degli oltraggi che rice- 
viamo , mentre una sola notte con qualche facella ei potrebbe vendicare com- 
pletamente , se fra di noi fosse permesso di far male per male ? Che se si vo- 
leste da noi agire da Tremici aperti e dichiarati , non nascostamente , man- 
cheremmo forse di truppe e di armi noi che riempiamo già tutta la Terra ? 
'Hpi potremmo anche senza prendere le armi , e senza ribellione punirvi coll ’ 
abbandonarvi , poiché essendo in sì gran numero quanti siamo se ci ritirassi- 
mo in Paese lontano , la perdita di tanti Cittadini ricoprirebbe di vergogna 
il vostro impero , e solo basterebbe per una insigne punizione (a) . Li Sol- 
dati della Legione Tebea in numero di dieci mila dopo di essere stati 
per ordine di Massimiano decimati due volte, minacciati di una intera 
distruzione se non rinunciavano al Cristianesimo mandarono all’lmperado- 
re questa risposta : T(oi siamo vostri Soldati, ma siamo ancora Servitori di 
Dio ; T{oi dobbiamo a voi il servizio e /’ obbedienza , ma non possiamo ri- 
negare Colui , eh ’ t il nostro Creatore, e Padrone , come anche il vostro , 
benché Voi lo rigettiate ; Jj estremità , a cui ci riducete , non ci può ispirare 
la rivolta ; Tipi abbiamo le armi in mano , ma noi non sappiamo cosa è il 
resistere, cd amiamo meglio morire innocenti, che vivere colpevoli: Dieci 
mila Guerrieri presi dalla disperazione potevano bene far tremare il Ti- 
ranno ; se non altro avrebbero potuto vender cara la loro vita ; ma quei 
generosi Campioni senza tumultuare fecero volentieri di se il sagrificio » 
e furono tutti immolati nelle Montagne di Valiois (£}. 

Sarebbe venuto molto piu il tempo di vendicarsi nel trionfo della 
nostra Religione , e quando gl’ Imperadori avendo abbracciato il Cristia- 
nesimo se ne mostrarono zelantissimi Protettori , ma lontani i Cristiani 
da qualunque violenza nel tempo anche il più favorevole non resero la 
pariglia , e niun Pagano fu occiso per causa di Religione , come milioni 
e milioni de’ Cristiani per causa di Religione prima erano stati sagrifica* 
Tom. 111. - 6 ■ 
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ti . Hanno li Cristiani per massima , che la verità di una Religione non 
dà diritto di perseguitare le altre . Hanno per massima di fare anche de 1 
sagrificj per ricondurre gli erranti . Nella celebre conferenza Cartaginese 
S. Agostino , ed altri Vescovi di Africa dichiararono di esser pronti a 
cedere le loro Sedi ai Vescovi Donatisti , quando una tal dimissione fos- 
se giovevole , perchè li traviati tornassero all* unità Cattolica ( a ) . Quale 
maggior tolleranza ? L* istesso esempio si è rinnovato sotto il presente 
Pontificato di PIO VII. , avendo molti Vescovi di Francia alla voce del 
supremo Pastore abdicato i loro Vescovati per facilitare , che il Culto 
pubblico Cattolico fosse restituito ove si trovava interdetto . 

Come dunque si dipinge 1* intolleranza Cattolica con colori si ^eri , e 

si suppone armata di odio, e di vendetta? Questo fiele, che li nostri Ne- 

mici ci attribuiscono, lo traggono dal proprio lor . cuore, e dal veleno 
che covano . L 3 dolcezza , la misericordia , la compassione per gli altrui 
mancamenti e difetti è l’anima della nostra Religione. L’ Evangelo da ca- 
po a fondo c’ ispira sensi di umanità . Se li Cattolici sostengono : Fuori 
della Chiesa non vi è salute : li Protestanti sostengono all* istesso modo : 
Xon vi è salute fuori del Cristianesimo : Chiunque è Cristiano sia Cattoli- 
co , sia Protestante tiene , e deve tenere per articolo di Fede , che non 
entrano nel Regno de* Cicli quelli che col sagro lavacro non siano r'ge« 

nerati ( b ) . E’ questa dunque un arma , di cui usar non possono li Pro- 

testanti contro di noi senza ferir se medesimi . Del resto è un falso sup- 
posto , con cui si procede , che credendo noi dannati quei che professano 
diversa Religione dobbiamo odiarli . Dannati egualmente crediamo li Pec- 
catori , se non si pentono , e non tornano in grazia, eppure non gli odia- 
mo , non siamo con essi sdegnati . Chi mai nel cuor suo odia i Musul- 
mani , i Cinesi , gl* Indiani , i Tartari ? L’ odio non nasce , che dai ton- 
ti personali . Sia uno Eretico , Pagano , Ebreo perchè lo riguarderò io 
come mio Nemico ? In che mi nuoce , che mal mi fa , se pensa da me 
diversamente ? Non posso dunque essere con lui offeso . 

Non nego , che se non odio , una certa aversione almeno , ed alie- 
nazione di animi può una diversa Religione produrre, e che saranno 
sempre fra di loro più uniti e concordi quei che sono d’una istessa cre- 
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denza . Questo pur troppo è vero , ed avremo poco appresso occasione 
di riparlarne, ma non però dalla nostra Religione viene questo male . 
L’unico è anzi il Cristianesimo , che provede e ripara ad un inconve- 
niente per tutto altrove universale. A noi non è lecito perseguitar quei 
che si trovano nell’errore , ma siamo anzi obbligati di aiutarli , soccorrerli 
quando possiamo , di fare del bene a tutti , e questo , lo ripeterò cento 
volte , è un dovere nostro essenziale . Un vero Cristiano non lascerà pe- 
rire chiunque che possa sollevare e salvare . Lo zelo più ardente per la 
Cattolica Fede andrà sempre unito colla carità più tenera e la più attiva . 
Quegl’ istessi che con tanto accanimento ci vessano , e ci voglion distrut- 
ti , non sono meno nostri Fratelli . Più sono inescusabili , più sono infe- 
lici ; Dobbiamo compatirli , c compiangerli . Li voti nostri soltanto mi- 
rano a vederli illuminati , e che sortano una volta d’inganno (a) , il che 
non già livore denota , ma benevolenza ed affetto . £ dopo ciò si avrà il 
coraggio di denigrare la Chiesa Romana qual Setta sanguinaria e furi- 
bonda , che sagrifica tutti coloro , che non sono della sua credenza , che 
rinnovella il culto abominevole di Saturno, e di Moloch ? 

Lasciamo pur che si dica , che il Dogma dell’ intolleranza arma gli 
Uomini gli uni contro gli altri , e riempie l’Universo di guerre e di stra- 
gi . Queste doglianze a noi non si applicano , nè ci appartengono. La 
Chiesa Romana è ben lontana dall’usar violenza. Moderata sempre, e per 
se stessa mitissima alletta prima colle attrattive della pietà e della dolcez- 
za, esorta, istruisce , ammonisce, c quando questi mezzi riescano inuti- 
li, quando non può ottenere, che gl’infetti risanino, procura almeno col 
separarli , che non si corrompa , ed infetti la parte sana . In che può 
dunque riprendersi ? Quale azione più lodevole , che arrestare uno sciagu- 
rato, che corra al precipizio, e non potendo trattenerlo impedire almeno 
che altri vi attiri ? Non pietoso , ma inumano e barbaro è colui , che 
lascia dilatare il male , che teme toccar la piaga, e fa cancrenare tutto 
il corpo . 

Si potrebbe risparmiare il nome A' Intolleranza , soggetto di tante de- 
clamazioni , sarcasmi , invettive de’Filosofì , i quali prendono materialmente 
la parola per renderci odiosi ed invisi. Non solo non è necessario di is- 
sar questo nome , che suona male a quei che non vogliono intendere , ma * 
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mio giudizio è anche inopportuno . Il Principe che in tempo di peste fa 
escludere gli ammorbati e sospetti dal commercio degli altri Cittadini , 
non è intollerante , ma prudente , ma savio , amante del ben pubblico c v 
della salvezza del Popolo . Il Giudice il quale condanna e punisce li De- 
linquenti , non è intollerante, ma un atto esercita di giustizia. Cosi ls 
Chiesa mentre invigila per l’integrità della Fede, si oppone ai Novatori, 
non permette il più leggiero cambiamento, non è intollerante, ma fedele 
Custode del sagro Deposito da Dio confidatole , nè merita il nome d’ in- 
tollerauza la fermezza e costanza in mantenere inviolabile la Religione 
quale da G. C. è stata fondata . La verità non si unisce , non si accoppia 
-mai coll’errore. Diremo dunque la verità intollerante? Perchè servirsi di 
termini impropri per dar luogo a sofismi ? 

Altro ■è la persecuzione , akro la difesa . Non dobbiamo noi certamen- 
te perseguitare per motivo di Religione , ma possiamo bensì difenderci . 
La difesa è a tutti permessa , e viene dal diritto di natura . Se li novelli 
Dottori attaccano la nostra Religione non sarà permesso a noi vindicarla ? 
Senza riandare li più antichi tempi qual male aveva fatto la Chiesa Catto- 
lica a Lutero, Calvino, Zuinglio , ed altri ultimi Eresiarchi , che all’im- 
proviso alzarono contro di essa lo Stendardo di ribellione infamandola, in- 
giuriandola , accusandola d’idolatria , chiamandola la prostituta dell’Apoca- 
lisse ? Si videro allora bruciare Chiese , saccheggiati Conventi , Immagini 
spezzate ed infrante , Preti , Religiosi , cd anche Laici tenaci della Fede Cat- 
tolica spogliati de’loro beni, ed uccisi , e mille e mille altre infamità. Si 
poteva mai una tale e tanta distruzione vedere , e passare con indifferenza ? 
Se dunque ci fosse anche stato qualche eccesso per parte nostra a chi si de- 
ve imputare? Chi era l’assalitore, chi l’assalito ? La Riforma, si la Rifor- 
ma è stata la cagione di tutti li mali , ed in lei si rifonde la colpa . 

Diano li nostri Savj la definizione della Tolleranza, si spieghino, nè 
piai impongano coi nomi- Cosa da essi s’intende per tolleranza? Forse 
che trovandoci noi attaccati non dobbiamo nè querelarci , nè difenderci , 
e mentre li Settarj si fan lecito di deridere il Vangelo , bestemmiare Id- 
dio , abbattere il Santuario , ed il Trono , dobbiam noi star cheti , non re- 
spingere li colpi , no h resistere agli aggressori , lasciarci stendere il flagel- 
lo , e mirare tranquillamente la nostra rovina ? Non sarebbe questa tolle- 
ranza» ma stoltezza, e viltà imperdonabile. Dica chiunque, se è giusto e 
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ragionevole di soffrire coloro che insultano , oltraggiano, screditano la Re- 
ligione dello Stato . Se in Costantinopoli qualcuno di codesti Filosofi osas- 
se parlare , o scrivere contro l’Alcorano , come si fa presso di noi con- 
tro il Vangelo , gli giovarebbe la bella scusa , che li sentimenti debbono 
essere liberi, che Egli è di buona intenzione, che niente v’è da temere 
dai Filosofi , li quali non hanno nè la volontà , nè il potere di nuocere ? 
Sarebbe codesto temerario incontanente impalato . Una sola parola con- 
tro 1’ Arabo Profeta ne’ Paesi Turchi è punita di morte . Troppo , trop- 
po fra li Cristiani si usa indulgenza, mentre si dovrebbe mostrare uno 
zelo il più vigoroso . 

Cosa dai nostri Savj s’ intende per tolleranza ? Porse che conoscendo 
essere altri nell’errore lo lasciam vivere in esso senza alcun pensiere e cu- 
ra d’ istruirlo ed illuminarlo? Non sarebbe questa tolleranza , ma perversità , 
malignità , .barbarie . Se gli Apostoli avessero avuto questo genere di tolle- 
ranza, i! Mondo sarebbe ancora interamente involto nelle tenebre dell’Ido- 
latria . La carità non permette , che si lasci nell’acciecamento chi può illumi- 
narsi a costo anche della nostra vita* Tanti Ministri Evangelici esponendosi 
ad infiniti pericoli si conducono anche adesso ad inospite e sconosciute 
Terre e Regioni per portarvi la Fede di G. C- Perchè lo fanno? Per sot- 
trarre gl’ Infedeli , e Pagani dal lezzo in cui giacciono immersi , per di- 
staccarli dalle infami loro costumanze che fan fremere la natura umana , 
per insegnare a quegl’ infelici ciò che pel bene non solo spirituale , ma 
anche temporale giova sapere » per aprir loro il sentiero della salute . Ec- 
co la vera, umanità . 

Cosa dai nostri Savj s’intende per tolleranza? Forse l’indifferenza 
delle Religioni , e che debbansi tutte creder buone , e che in ognuna si 
possa l’Uomo salvare , ognuna qualunque siasi meni indistintamente al Para- 
diso ? Questa indifferenza sarebbe l’incredulità stessa , ed il puro e pretto 
Ateismo . Sappiamo bene , che questo è lo scopo a cui si tende , come si 
è da noi altre volte notato . I Tolleranti favoriscono tutte le Religioni 
per discreditarle egualmente tutte , c non farne sussistere ' alcuna . Sol che 
loro riesca di far scendere la Religione Cattolica al livello delle altre Re- 
ligioni , e di eguagliar tutti li culti , han vinto , ma in van lo sperano . 

Cosa s’intende mai per tolleranza? La più fiera, e terribile intolle- 
ranza» -che ha per fine la nostra distruzione . Tollerateci, dicooo li aosxrj 
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Nemici, finché noi abbiamo tanto di forza per distruggervi . La tolleran- 
za che si -domanda è un arma difensiva che s’impiega fino al momento che 
adoperar si passano le armi offensive . 1 Settari del decimo sesto Secolo 
cominciarono col chiedere la tolleranza , finirono col più arrabbiato furo- 
re . La tollerantissima ora dominante Setta ateistica non tollera nè Chie- 
sa , nè Governo , nè Magistrati , nè Leggi , ed appena ha potuto alzare il 
capo ha dichiarato una guerra universale , cd abbattere ed atterrar vorreb- 
be ogni legittima autorità: Tale è il carattere di tutte le Sette ; Timide e 
< Vili al principio , appena hanno fatto alcuni progressi che si veggono alzar 
la testa con audacia , e non misurare le loro pretensioni , che sulle loro for- 
ze . Così un Politico , che non ha per noi pregiudizi ( a ) . Questo però 
non è il carattere della Chiesa Cattolica , la quale è tollerante per istitu- 
to » nè il giudizio » che rende sugli errori che si spargono , come si è 
detto , può chiamarsi intolleranza , niente essendo più improprio , che 
chiamare intollerante un Tribunale supremo che giudica. 

Si disputa , se debba permettersi in uno Stato la professione pubbli- 
ca di più Religioni. La decisione dipende dalle circostanze. E’ però evi- 
dentissimo, esser meglio sempre, ed infinitamente più utile che si pro- 
cessi una Religione sola . L’unità religiosa è sorgente c principio dell’ uni- 
tà sociale. Sono, e saranno sempre più collegati fra di loro li Cittadini che 
hanno una medesima Religione , che quelli che tengono Religioni diverse. 
La conformità delle idee religiose è un gran mezzo di ravvicinamento , 
e $ comunicazione . Ha un bel dire il Filosofo di Roterdam , che uno 
Stato diviso in dieci Religioni avrebbe quella stessa concordia , che trovasi 
in una Città , in cui le differenti specie di Artigiani ( che nobile paragone! ) 
si soffrono Cuna l'altra scambievolmente , che vi sarebbe fra di loro una one- 
sta emulazione in pietà , in buone opere , in scienze , che il Sovrano proteg- 
gendole tutte e tenendole in equilibrio colta sua equità farebbe tornare il Se- 
co/ d'oro , che dalla Varietà stessa risultarebbc un concerto ed un armonia 
quale si ha da più voci ed lstromenti di diversi toni e note (b ) . Sogni - 
son questi , e chimere . Opporrò al tollerante Bayle il tollerante Rous- 
seau, il quale dice, che la tolleranza civile e la teologica sono inseparabi- 
li , e che è impossibile , che vivano in pace Persone che in materia di Peli- 
> » 

(j) M. Je tteal Se ittica citi Covtrr.o Ytm. IP. 

taf. 6. Sts. J. num. lj. 
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pone pensano diversamente , e che ciò neppure agli Angeli riuscirebbe ( a ) . 
Questi due Tollerandisti trascendono i limiti ambedue. Li primi Cristia- 
ni uniti in Società coi Pagani non han dato mai alcun disturbo , e dive- 
nuti anche superiori , e più forti non si vendicavano. Dunque non è im- 
possibile , come si avvisa Rousseau , la tolleranza civile degli altrui erro- 
ri . In Roma, ed in molte altre parti della Cristianità gli Ebrei si tolle- 
rano , e vivono tranquillamente . Dunque 1* intolleranza teologica , o sia 
religiosa continuando a parlare col solito abusivo linguaggio non porta 
necessariamente seco l’intolleranza civile . La porterebbe nel caso che si 
trovasse unita con Dogmi incompatibili coll’ordine pubblico, ma il Cri- 
stianesimo in genere , e piu in specie il Catolicismo niente insegna che 
non tenda a stringere i legami della civil Società . 

Eccede dunque nella sua proposizione Rousseau , ma non eccede me- 
no Bayle. Uniamo alla rinfusa in una medesima Città Arriani, Manichei, 
Ussiti , Luterani , Calvinisti, Anabatisti, Presbiteriani, Quakcri , Ebrei , 
Musulmani , Guebri , Bracmani , Bonzi , chi mai assicurerà che staranno in 
pace come diversi Mercanti in una Fiera secondo il ridicolo proposto pa- 
ralello , e che da un miscuglio si informe , e sì orribile di gente ne ri- 
sulti un bell’accordo, ed una perfetta armonia ? L’esercizio del culto non 
può mai del tutto distaccarsi dalla polizia dello Stato ; la Religione ha 
troppo influenza colla Società per poterne fare una mentale astrazione . 
Non è certamente impossibile, ma è però difficile, che la discordanza nel 
credere non sortisca una volta o l’altra un qualche cattivo effetto civile. 
Chiunque ama la propria Religione non può guardarla con occhio indiffe- 
renre , la considera come la proprietà più cara che abbia . Sperare , che 
non sia ardente in difenderla , che non abbia impegno di vindicarla , che 
in un incontro che si dia non mostri il suo zelo, è una lusinga vana. Li 
soli Filosofi , cui eguali sono tutte le Religioni , che di ciascuna interna- 
mente si ridono e si burlano , capaci esser potrebbero di codesta univer- 
sale apatìa . 

L’esperienza ci mostra, qual fermentazione in tutti li Secoli cagio- 
nato abbiano le dissensioni in materia di Religione per punti anche mera- 
mente specolativi . Lo spirito di partito c inseparabile dal cuore umano .• 
Nè qui c’ interrompano i Tollerandisti , come se anche noi cadessimo io 

C*) Emi/io Tom. TTI. Etti di /fmrttrdom 1766. fog. J|o. nella flou* 
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contradizione avendo finora provato e mostrato , che non vi è Religio- 
ne più tollerante della nostra , e più capace di mantenere la concordia 
ed unione di animi per quell’ amore , che G. C. vuole* che abbiamo ver- 
so tutti gli Uomini ancorché Etnici ed Infedeli , proibendoci di nudri- 
re il minimo livore con chicchesia . Di grazia non si confonda la dottri- 
na Evangelica colla debolezza della natura umana . Separiamo ciò eh’ è. 
dell’ Uomo, e ciò che appartiene alla Religione. La Religione ci coman- 
da di amarci tutti scambievolmente senza riserva ; li primi suoi insegna- 
ti sono una carità universale ; ma non oblia mai l’Uòmo il suo dovere? 
Osservante è sempre della Legge che gli viene imposta ? Il Cristiano de- 
ve essere tollerante; obbligo suo è di soffrire e perdonare ; ma viene il : 
momento in cui non può reprimersi, e la passione sormonta. Più: Non. 
basta che il Cristiano, o per dir meglio il Cattolico dalla parte sua sia 
quieto e pacifico; Bisogna che lo siano anche gli altri, lo siano tutti ; ma 
siam sicuri degli altri ? Uno che fra tanti Settari sia turbolento , la tran-, 
quillità pubblica è subito compromessa . Chi vuole allontanare il pericolo 
rimuova l’occasione , e mi si ammetterà che la diversa Religione occa- 
sione almeno esser possa di avversione e di antipatia , che però giova , e 
procurar si deve , che non vi sia questo germe . 

Il Governo perde tutto il frutto de’ legami religiosi , se in luogo di 
avere per le mani una molla è obbligato di prendere e tenere tanti fili , 
quante sono le Sette che s* introducono . M. de Reai nello stesso tempo 
che loda la tolleranza ci dice , che uno de principi di distruzione , che ha 
in se i! Corpo Elvetico , è la differenza di Religione, c che questo è anche 
il massimo inconveniente nella Polonia ( a ) . Qual garante può avere il Go- 
verno per la stabilità de’ cuori, quando non vi è punte determinato per la 
stabilità de’ spiriti? Qual unione vera, reale, sincera vi può essere, ove 
nasce la divisione nel fondo stesso di noi medesimi? Vi è poi da temere, 
e questo è il peggio, che la moltiplicità delle Religioni non divenga al 
fine una sorgente d’irreligione, su che principalmente li Principi star deb- 
bono bene attenti. L’ho detto, e lo ripeto: La tolleranza porta all’indif- 
ferenza, e l’indifferenza per ogni culto si cangia ben presto in disprezzo, 
il più grande di tutti li mali politici . 

(«) ftitnt/t dii Ccvtrn. Ttm. 11 . Cep. 7. Sta. 8. ttttm. ilj. « JVw. 15. usuo- SU.U 
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Fissiamo le giuste idee in un articolo si delicato. Il Principe ne’suoi 
Stati , ove si professa la Cattolica Religione , non deve ammetterne altre , 
perchè non può essere indifferente al conflitto della verità e delPerrore , e 
se le ammette, se permette che altre vi s’introducano, abusa della sua au- 
torità, ed espone li Sudditi al pericolo o di prevaricare nella fede, o di 
rissare e contendere cogli Eterodossi , onde doppio , e gravissimo è il 
danno spirituale, e temporale. Come però si diporterà il Principe ove 
trovatisi piò Religioni di già sparse? Proteggerà sempre la Religione Cat- 
tolica , perchè la vera , tollererà le altre , giacché non è lo stesso tollera- 
re, e proteggere. 

Bisogna ben distinguere fra l’error nascente , e I* errore stabilito , e 
diversamente condursi. L’error nascente va represso subito e soffocato . 
Se Manete , se Ario , se Lutero , Calvino , Zuinglio , ed altri co- 
tali Novatori appena comparvero fossero stati tenuti in dovere , e non 
fosse stato a codesti Eresiarchi permesso di predicare e spargere le perverse 
loro dottrine, le loro Sette non si sarebbero dilatate , nè si sarebbero ve- 
dute tante scene tragiche , tanti spettacoli di crudeltà e di orrori . Se li 
Principi in Boemia, in Germania', in Inghilterra, in Francia avessero re- 
sistito al principio , e con vigore , avrebbero risparmiato infinito sangue , 
dal che rilevansi li cattivi effetti d’ una generale tolleranza . Ma dapoi- 
chè una volta l’errore si è stabilito in uno Stato , ed ha a se tratto un 
gran numero de’ seguaci , sebbene il Principe non possa mai approvarlo , 
la prudenza però vuole ed esige , che lo tolleri e dissimuli , se li Settari 
siano quieti e pacifici e sommessi alle Leggi , potendo uno zelo indiscre- 
to e fuor di tempo allora piuttosto nuocere. Di più l’influenza delle opi- 
nioni religiose nella civil Società è soggetta , come tutto il resto nel Mon- 
do, alle vicende del tempo. Gli animi riscaldati al principio si raffredda- 
no a poco a poco. Quindi in Germania dopo il trateato di Passavia sot- 
to Carlo V. li Cattolici , e Protestanti si lungo tempo rivali deposta ogni 
animosità fecero fra di loro alleanza con regolamenti stabili, si divisero 
le Chiese, e qualche volta officiavano nelle medesime. Altre cause estrin- 
seche contribuito hanno pure a calmare l’effervescenza, e spegnerla poi. 
al fine quasi interamente. Sicché ie circostanze decidono, a cui il So-, 
vrano colla sua penetrazione deve adattarsi senza perdere però mai di vi- 
sta il gran vantaggio della Religione Cattolica dominante . 

Tom. III. 37 
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In che casi addunque il Principe tollerar deve diverse Religioni , 
o Sette ? Quando la proibizione , e divieto produrrebbe maggiori mali , 
quando gli animi siano tanto freddi , che la tranquillità pubblica non ne 
risenta . E’ però sempre la cosa pericolosa , potendo la rivalità quando 
men si pensa rinascere . I Greci Scismatici della Moldavia , Vallachia , 
Morta , Palestina , Egitto quante volte si sono ribellati ai loro Sovrani 
per la Religione diversa che professavano ? I Presbiteriani nella Scozia 
saccheggiarono Panno 177 9. la Chiesa» e Case de’ Cattolici , dai quali 
non erano stati offesi. In Londra un associazione Protestante l’anno 1780. 
contro i Cattolici fu anche più furibonda » e commise per più giorni le 
maggiori violenze . In Olanda quasi nello stesso tempo accadde una sol- 
levazione simile de’ Zelandesi . Si tollerino dunque più Religioni insie- 
me in uno Stato finché la necessità Io porti . L’ utilità non vi può esser 
mai » mancando allora quel vincolo religioso , che sì tenacemente stringe 
il vincolo sociale . Un Governo qualunque sia non può lungamente sussi- 
stere senza l’unione di tutte le sue parti . La divisione religiosa » se non 
si prendono precauzioni e misure giuste, che spesso non bastano, va pre- 
sto o tardi a terminare in una divisione politica , o sia nella totale dis- 
soluzione . 

Si esalta la tolleranza stabilita dal rinomato Penn nella Pensivania in 
America . Ma quel Legislatore esclusi volle dal diritto di Cittadinanza 
tutti quelli che non riconoscessero un Dio , e dalle cariche c magistratu- 
re tutti quelli che non 1 ’ adorassero sotto nome di Cristiano , o sia che 
non professassero il Cristianesimo . Non è dunq ue una tolleranza genera- 
le ed illimitata, e lo stesso Raynai , che vorrebbe insinuarla, costretto 
è confessarlo (a ) . Comunque poi si conducano li Principi c Legislatori 
Eterodossi , da essi non debbono prender norma li Sovrani Cattolici , i 
quali far debbono tutti li sforzi , affinchè unica sia la Religione Cattolica 
ue’ Stati loro, ed unica essendo, più sicuri saranno dell’ unione e concor- 
dia fra Cittadini , più quieto e pacifico avranno lo Stato . Non guardere- 
mo poi il male spirituale , che può venire dalla troppo stretta c familia- 
re consuetudine cogli Eretici ? Di questo sopra tutto è sollecita , e pre- 
murosa la Chiesa , la eguale non vuole , che abbiano li Fedeli occasione di 
essere sovvertiti , su questo principalmente richiede ed esige vigilanza. A 

W Rifu iti Pbilotophiqnt , & Peli tigne da commerci &c. Tom. yì. p. »$*. 
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questo dunque Conviene che si faccia attenzione ; questo per li Principi , 
che Figli sono della Chiesa , è obbligo preciso , e dovere . 

Vengo al tanto decantato diritto di rappresaglia , su cui Bayle pog- 
giato si crede di abbatterci , e ci disfida . Senza la tolleranza civile , obiet- 
ta Bayle , a cui altri fan eco, il Cristianesimo in niun luogo si sarebbe 
introdotto, nè preso avrebbe mai piede. Non può dunque la Chiesa op- 
porsi ad una tolleranza a cui deve il suo stabilimento , e se ci si oppone 
tutti gli altri avranno diritto di fare lo stesso, e non potrà più la nostra 
Religione penetrare in veruna Contrada . Più risposte : Falso che il Cri- 
stianesimo siasi stabilito per la tolleranza civile accordatagli quando fon- 
dossi ; falso che la Chiesa oppongasi senza limitazione , e generalmente 
sempre a questa tolleranza . I Pagani erano , come si è veduto , intolle- 
rantissimi, non volevano Religioni straniere, ed abbonivano specialmente 
il Cristianesimo , che perseguitarono fino alla crudeltà ed alla barbarie , e 
tutti posero li mezzi in opera perchè fosse distrutto , ma il Cristianesi- 
mo era opera di Dio , contro cui valer non poteva la potenza umana , 
che però fra le persecuzioni medesime , in mezzo all* intolleranza la più 
furente superò, prevalse, si dilatò, si sparse , e divenne al fine nell* Im- 
pero la Religione dominante, e qui sta il miracolo, il quale è patentissi- 
mo . Non si è all’incontro seguito da noi , nè si siegue l’esempio de’ Pa- 
gani . Mentre a noi si vieta di comunicare in dhìinU con quei che sono di di- 
versa credenza, ed unirci seco loro di culto, ci si comanda altresì di man- 
tenere fedelmente con essi li doveri sociali , quando la necessità , o 1’ oc- 
casione porti che ci si abbia a convivere . Sebbene adottar noi non pos- 
tiamo opinioni e massime contrarie alle verità rivelate , con ciò non s’in- 
taccano punto i legami della Società . 

Ma, replicano qui li nostri Avversari » se reprensibili sono li Prin- 
cipi Cattolici ammettendo ne’ Statai loro Sette Eterodosse, se la mescolan- 
za di diverse Religioni pericolosa è sempre, nociva, impolitica, faran 
bene li Principi Protestanti di non volere ne* propri Stati la comunione 
Cattolica, e faranno anche meglio li Principi Idolatri, Gentili , Infedeli 
di chiudere affatto, l’ingresso e 1* adito al Cristianesimo . Quali pene e cu- 
re mai si prendono codesti Signori ? Cominciando dagl’ Idolatri , Gentili , 
Infedeli , l’Imperadore della Cina, del Mogol, delia Persia, ed altri So- 
vrani che hanno impero* e potere fuori della Cristianità da se penseran- 
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so a ciò che convenga loro di ordinare e di fare senza che si ergano 
in loro Consultori , ed entrino negli Asiatici ed Africani Gabinetti i 
Voltaire , i Rousseau , i Mirabeau , ed altri noti caritatevoli e pietosi Tol- 
lerandisti . Lasciamo le cose in braccio alla Providenza . Non è nuovo 
alla Religione Cristiana di propagarsi in mezzo alle persecuzioni > di su- 
perare gl’impedimenti e gli ostacoli, e perciò quando in Costantinopoli, 
in Ispahan , in Pdtino ci venisse ora negata ogni tolleranza, e s’incon- 
trasse in quelle parti l’istcssa ferocia di Roma pagana, potrebbe facilmen- 
te , se così a Dio piacesse, il miracolo rinnovellarsi . 

Muovesi però qui veramente lo sdegno , e difficile è contenersi . Che 
ne* Paesi degl’ Infedeli non siano li Cristiani tollerati , pazienza ; ma che 
non lo siano negl’ istessi Paesi Cristiani, che Uomini nati, nudriti , eJu- 
cati in seno del Cristianesimo lo vogliano a tutto costo distrutto , è vera- 
mente mostruoso , e senza esempio . Non entra qui il diritto , o sia il 
pretesto della rappresaglia. Si lasci almeno sussistere il Cristienesimo ne’ 
Paesi Cristiani . Gran Dio ! Troviamo più tolleranza presso li Turchi , 
Indiani, Cinesi, che fra li nostri. Per tutto abbiamo Missioni fondate , 
Conventi, -e Case Religiose, per tutto siamo meno inquietati , ed i no- 
stri stabilimenti religiosi felicemente vi si mantengono , c ci sussistono . 

Sarebbero gl’ Infedeli più compatibili escludendoci e rigettandoci , ma 
non avrebbero neppur essi ragione . Se li Maomettani per esempio , li Ci- 
nesi , li Tartari ci dicessero di non voler tollerare la nostra Religione , 
perchè noi non tolleriamo la loro , ci sarebbe da risponder loro vitto- 
riosamente, ed odano li nostri Avversari, odano, quando zelar vogliano 
per tutte le Nazioni del Mondo, e diamo a chiunque vuole sodisfazione • 
Altro è seguire la verità , altro è seguire l’errore- La verità porta sempre 
seco il privilegio esclusivo . Essendo dunque la nostra Religione la sola 
vera , la sola che viene da Dio, niun Sovrano può impedirle l’ adito ne* 
suoi Stati , sebbene da noi le altre Religioni possano e debbano escluder- 
si . Non rimane al Principe che di assicurarsi , se la nostra Religione sia 
la vera, ed intraprenderne , e farne intraprendere l’esame. Ma chi è, ve- 
niamo qui interrotti, che professi ama Religione , e la riguardi come falsa? 
Ognuno crede che la verità sia dalla parte sua. Ci convengo, ma la verità 
si fa al fine conoscere , e l’Uomo deve arrendersi all’evidenza . Troppo chia- 
me a troppo luminose e sfavillanti sono le prove della verità della nostri 
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Religione, e sol die vengan proposte convincono mercè anche la Grazia, 
e persuadono chiunque non voglia di proposito chiuder gli occhi alla lu- 
ce del Sole . 

Quale Religione v’ è nel Mondo che competer possa col Cristianesi- 
mo , e pretendere correspettività ? Ne abbiam fatta l’analisi nel Libro pri- 
mo . L’ Ebraismo necessariamente conduce al Cristianesimo , dopo il cui 

stabilimento non può stare , Il Maomettismo è un ammasso di stravagan- 
ze , e non agisce sugli Uomini che con quello spirito distruttore che l’ha 
fondato . Oltre a ciò il Dogma dell’ immutabil destino che all’ Alcorano 
va annesso rende li Musulmani quasi automi , inerti , c ad ogni evento 
indifferenti , nè d’ altronde può ripetersi la strage che fa ogni anno la pe- 
ste ne’ Paesi Turchi , che dalla poca , anzi niuna vigilanza sulla sanità per 
quel principio , che non può cangiarsi ciò che ab aterno è preordinato , 

onde si convive cogli appestati , ci si dorme, si portano i loro abiti , e 

si riguardano come vane ed inutili le precauzioni che usar si potrebbero 
per non essere dal contagio attaccati . Non può dunque essere la Religio- 
ne Maomettana più perniciosa. L’Idolatria è contraria alla Legge stessa 
naturale , la quale non può permettere che si adorino più Dii , e che 
moltiplicandosi ja Divinità si deturpi . Non troviamo per tutto altrove 
che superstizioni , profanazioni , ed orrori . Il Cristianesimo dunque aver 
deve esclusivamente la preferenza , 

La Religione Cristiana è la Religione universale, la Religione delV^o- 
ew o , la Religione Sociale . Quei che parlano di Religione nazionale dicono 
la più grande assurdità. Come v’ha un sol Dio , cosi una deve essere la Re- 
ligione, e per tutti eguale. Quando questa dunque è trovata aver deve il 
:privilegio esclusivo . La Religione Cristiana si lega a meraviglia eogl’ inte- 
ressi di qualunque Stato , e ne consolida c ferma le basi . Non v’è dunque 
ragione politica per impedirne l’introduzione ; non vi è da temere che in- 
troducendosi vi nascan de’ torbidi , e l’ordine pubblico si sconvolga. Li 
Cristiani obbedir debbono ciecamente ai Sovrani quantunque infedeli c 
malvaggi , nè mai per qualunque cattivo trattamento , o persecuzione è 
loro lecito di scuotere il giogo, e ribellarsi. L’ obbedienza, la rassegna- 
zione , la subordinazione la più esatta , e sincera ci deve principalmente 
^distinguere . I Mandarini nella Cina si sono più volte espressi a favor no. 
4tro, ed hanno convenuto, che la Religione Cristiana non ispira ribelli»* 


Digitized by Google 


214 UTILITÀ* 

ne (a)- Un altro Pagano nel Tunkino spiegatagli la nostra Religione gri- 
dò : Vi vuole una malizia diabolica per perseguitare una Religione sì bella ; 
Qual Religione si vuol che si osservi , quando si vieta di seguir questa (b) ? 

Che diremo fra le diverse Comunioni Cristiane? Chi negherà alla Chie- 
sa Cattolica , alla Chiesa Madre la preferenza ? Non sarà dunque ne* Paesi 
Protestanti almeno tollerata ? Non si tratta d’introdurre una Religione nuo- 
va * ma di ritenervi , o sia lasciarvi tranquilla quella che prima non solo vi 
era , ma era la Religione patria . Nè incorrono gli Eterodossi alcun peri- 
colo nell* associarsi con noi . Essi credono che in qualunque comunione 
Cristiana l'Uomo salvar si possa . Dunque non solo negare a noi non pos- 
sono la tolleranza civile , ma neppur la teologica . Tanto è lontano dun- 
que» che l'arresto di proscrizione pronunciar si debba contro il solo Cat- 
tolicismo , che anzi la sola Religione Cattolica merita di essere ovunque 
ammessa» la quale nè il Sovrano > nè li Sudditi compromette. 

Termino questo Capitolo ritorcendo contro Bayle » ed i suoi segua- 
ci l’argomento della rappresaglia . Secondo loro non si deve tollerare chi 
non tollera . Dunque i sedicenti Filosofi » i Settari > che non tollerano 
nè l’Altare, nè il Trono , che devastarebbero tutto , nè dall’Ecclesiasti- 
ca , nè dalla Secolar Podestà debbono essere tollerati , e non meritano in 
tutto il Mondo un asilo, se non lo trovano in quella tolleranza Cristia- 
na , in quella indulgenza e carità , che forma presso di noi un sagro do- 
vere . 


CAP. XXXI. 

Del Clero Secolare y e quanto sìa proficuo . 

Sublimissimo è T Ordine, per cui mezzo conferita viso, * q u,i cb, si 
ascrivono alla milizia Ecclesiastica la Grazia , onde possano utilmente im- 
piegarsi secondo li diversi doni che ricevono di spirito pel bene altrui (c) • 
Nell* antica alleanza il Sacerdozio era ereditario , e ristretto alla Tribù di 

% 

(e) Vedi le Lettere di Suicbtun mila Ci»» 
dilli j. Sttttmirt 1796. , 1 16. Stntnirt 1800. 
nell» Raccolti «impari in Roma l’inno 180 4 . 

Tom. L p. 19. » fx. 


(S) Altri Lettere iti Tunkino itili S. Lugli» 
179f. nelle ama Raccolti Tom. II. p. 4». 

(O Uni cui f ut jtvttm datar mamfc natio spiri- 
ut od ut ili totem 1 Corioih. Cip. u. ». 7. 
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Levi . Nella Legge nuova si scelgono da tutto il Corpo de’ Fedeli i più 
meritevoli e degni , e la scelta vai più della nascita e del semplice caso. 
Ognuno ora può aspirare al sacro ministero , purché abbia le necessarie 
qualità , e questo è un altro vantaggio , che dilata e stende più la perfe- 
zione . Si sa qual debba essere la vita ed onestà de’ Cherici , e per me- 
glio comprenderlo si possono trascorrere li rinomati sei Libri di S. Gio- 
vanni Crisostomo del Sacerdozio . Secondo questo gran Padre /’ anima di 
un Sacerdote deve essere pià pura de ’ raggi del Sole . Si spiega anche bene 
al proposito S. Tommaso: Per conseguire degnamente l’Ordine, dice Egli, 
non basta una bontà qualunque , ma ricercasi la bontà per eccellenza , onde 
come s’ inalzano quei che ricevon C Ordine sopra la Plebe per grado di Or- 
dine , così siano anche superiori per grado di santità (a) . Lo stesso ripeto- 
no in più luoghi li sagri Canoni * Vuoisi in somma che il Sacerdote sia 
una Persona tutta santa . 

Tale essendo , e dovendo essere un Ecclesiastico , come si osa attac- 
care un Ceto si rispettabile ? Quale anima di fango può avvilire e depri* 
mere l’eminente officio Sacerdotale? Li Preti, dicesi , sono una classe di 
Uomini inutile alla Società. Inutile? Di grazia colle sole arti meccaniche 
6i è utile al Pubblico , si serve lo Stato ? E se cosi fosse , vi sarebbero 
Persone più inutili , più inoperose , più superflue de’ Filosofi ? Li Preti 
per istituto e per professione si applicano alla riforma de’ costumi, ed 
all’istruzione di ogni genere di Persone. I Montanari, Bifolchi , Pastori, 
Vignaiuoli , e generalmente gli Uomini tutti di Campagna senza Reli- 
gione Don han freno, non v’ è chi possa contenerli . Li Preti si assumo* 
no iì : carico di erudirli negli articoli essenziali della Fede , di dirozzarli, 
ed istillare nell’ animo loro opportunamente li sentimenti di Religione e 
di pietà. Qual servizio alla Società ed allo Stato? A Chi, se non ai ri- 
spettabili , ai venerandi Ecclesiastici si ricorre ne’bisogni urgenti , nelle cir- 
costanze difficili ? Da Chi , se non da questi Ministri di pace si spegnono 
odj ed inimicizie talvolta inveterate ed irreconciliabili ? Non possono li 
Preti dunque essere più utili . Pronti , istancabili , attivi per giovare al- 
trui si prestano sempre , si prestano a tutti . Non vi è luogo , età , pro- 
fessione , che sfugga all’ amorosa lor cura . Il Contadino nelle Campa- 
gne, il Soldato nelle armate, il Marinaro nc’ Vascelli e ne’ Porti, il Ma- 
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lato, l’Appestato stesso negli Ospedali, il Delinguente nel fondo delle 
Carceri , il Condannato sul Talco, tutti dal primo Cittadino fino alT uU 
timo , dalla nascita fino alla tomba r iccvono dagli Ecclesiastici benefici e 
favori . Ov’ è afflizione e dolore ivi accorrono , ivi sempre sono , con- 
fortano , consolano , sollevano, non dubitando anche se occorre di sa- 
grificarsi . 

Li Scritti , e Libelli de’Libertini contro il Clero pieni sono di sar- 
casmi , di contumelie, d’invettive, di satire, che nulli costano. Quando 
non si può ragionare, quando non v’ è che dire si supplisce cogli oltrag- 
gi e colle ingiurie. La gratitudine è questa al tanto bene, che si ha per 
mezzo degli Ecclesiastici ? Ni parlo io già de’ vantaggi spirituali, che 
pel loro ministero , per le loro mani viene offerto il sangue di propi- 
ziazione , che aprono il Cielo ai Peccatori penitenti, che salvano innu- 
merabili Anime . Non si può tenere coi Libertini un linguaggio per lo- 
ro inintelligibile . Parlo dunque de’ vantaggi temporali . Un Parroco si 
occupa pel ben pubblico più di qualunque altro Cittadino. Nel Parroco 
trova l’Orfano il Padre, il Malato il Medico, il Litigante il Conciliato- 
re, l’Arbitro, il Giudice, l’Ignorante il Maestro. L’Autore delle Lettere 
Giudaiche , un Nemico del Cristianesimo fa de’ Curati questo elogio: / 
Curati sono per l'ordinario caritatevoli verso li Poveri , attenti a dar sollie- 
vo alle Famiglie , soccorrono gli Orfani , proteggono le Vedove , mantengono 
l'unione fra Parenti , compongono le differenze , sono finalmente in realtà li 
Padri de ’ Popoli alla loro cure affidati ( a ) . 

Immensi li servizi sono che in ogni tempo il Clero, ha reso alla So- 
cietà . 11 Clero ha preso sempre la causa del Genere umano , sempre è 
stato il presidio , il rifugio degli oppressi . Gli Ecclesiastici trattenevano 
ed arrestavano le vessazioni de’ Baroni nel tempo della feudalità . Gli 
Ecclesiastici impedirono non poche crudeltà nella scoperta dell' America , 
e Vindici e Difensori si fecero della libertà de’ poveri Indiani . Gli Ec- 
clesiastici hanno avuto più volte il coraggio di riprendere i ' Principi 
che abusavano del loro potere esponendosi alli più gnvi pericoli . Gli Ec- 
clesiastici finalmente spessissimo hanno raffrenato il furore del Popolo , so- 
stenuto il Trono , preservato lo Stato dai funestissimi effetti dell’anarchia» 
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Si accusa il Clero di avere usurpato uo potere che non gli appartie- 
ne . Quale potere? Erano gli Ecclesiastici rispettati c per la loro dignità e 
per le loro virtù; Erano insieme li più abili ed istruiti. Si profittò dun- 
que della loro probità e sapere , e providamente li Principi li chiamarono a 
se , li misero a parte del Governo e delle Magistrature , li consultavano , 
e fidavan loro li più importanti affari . Odasi un Autore non sospetto : 
Come li Vescovi ti eran resi lodevoli pel loro zelo , giustizia , e fedeltà all ’ 
Impero , gl ’ lmperadori commiste loro molti affari temporali , ed essi per que- 
sti affari erano associati ai Magistrati (a) . Che dunque ? E’ forse uo male 
di scegliere per le cariche, per gl’ impieghi, pel ministero pubblico li 
migliori Soggetti ? La prudenza del Clero negli affari più diffìcili e deli- 
cati , la saviezza nelle deliberazioni e consigli è stata riconosciuta dai 
maggiori anche nemici del Cristianesimo (6) . 

Non prevedeva il Clero, che un giorno gli si sarebbe fatto un delit- 
to dell’ascendente che gli dava la superiorità de’ lumi , ed il credito per- 
sonale . Non preyedeva , che un giorno gli si dovessero ritorcer contro 
gl’istcssi suoi benefici , e che sarebbe stato calunniato per essersi ingerito 
nell’ amministrazione civile allora che niuno meglio presiederci sapeva , e 
dirigerla. Quando non ci fosse tanto per chiuder la bocca alti nostri De- 
trattori io domanderei loro: Il Clero non forma anch' esso una parte 
della civil Società ? Perde forse li diritti alla Cittadinanza ascrivendosi 
uno alla Milizia Ecclesiastica? Non si pretende, che li Preti siano soggetti 
a tutti li pesi e gravezze pubbliche? Non si grida altamente per l’immu- 
nità e privilegi, di cui ne* Secoli non solo oscuri e d’ignoranza, ma an- 
che colti ed illuminati han sempre goduto ? Dunque la pretesa usurpazio- 
ne è una accusa per ogni parte ingiusta , incoerente , assurda . Ma poi 
non dite voi il Clero una classe di Uomini inutile , che niente fa per lo 
Stato quando si restringe al proprio officio ? Dunque dovete avere buon 
grado, vi deve piacere, che si occupi in altri affari per non avere la tac- 
cia di gente oziosa, per isfuggire questa vostra censura . 

Seguendo le declamazioni de’ Libertini non si sà come abbiano li Pre- 
ti a condursi . Se si limitano alle funzioni del Sacerdozio sono inutili al* 
Tom. 111 . 28 

00 P*J Giurisi. Crim. Tom. T.p. 9. Bii* CO Vthairt Essai su* Ut Mauri . 
iti 1731. 
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la Società; Se s’interessano pel bene dello Stato sono intriganti; Se si 
oppongono alle volontà ingiuste de’ Sovrani si attaccano di sedizione c 
rivolta ; Se predicano 1’ obbedienza ed esortano alla sommissione si rim» 
proverà loro di favorire il Dcspotismo , e colludere co’ Regnanti per ri- 
durre li Popoli in schiavitù. Se tacciono e stanno quieti son vili, inet- 
ti, codardi che non han coraggio di dire la verità, c di prendere le par- 
ti della giustizia . Ma come , o Signori , abbiamo a contentarvi ? Cosa 
volete che si faccia ? Spiegatevi . 

Ma li disordini , li vizj , li scandali . . . Ecco il grande Achille . 
Se un Prete è cattivo non è perchè sia Prete , ma perchè è Uomo . Per 
tutto si trova zizzania col buon grano . Chi può essere responsabile delle 
azioni di ciascun Particolare ? Come rivolgere contro 1’ intero corpo lz 
malvagità di pochi Individui? Se in una Città vi sono dieci storpi, die- 
ci malati , si dirà difettosa , si dirà inferma l’ intera Popolazione ? Prima 
poi di censurar gli altri , esaminino codesti Senocrati se stessi , onde con 
Orazio non si rinfacci loro , che mentre chiudon gli occhi sulli proprj 
vizj, e molti e gravi, guardan poi li difetti altrui con occhio più pe- 
netrante , ed acuto dell’ /SquiU , e del Serpente Epidauro . La riprensione 
non può farsi che da Persona irreprensibile . Tali divengano quei che bia- 
simano la condotta del Clero , e potranno allora ascoltarsi . 

Un altra riflessione: Se alcuni Preti non menano presentemente una 
vita conforme al loro stato , se si conducono in modo da far vergogna » 
si deve alli medesimi nostri Savj che hanno fatto degli Adepti anche nel 
Clero , e gli hanno imbevuti delle prave lor massime . Come dunque rim- 
proverare a noi una perversione che vien da loro? Qualunque trascorso e 
fallo di questi pervertiti e sedotti si adduca e si additi , donde viene e 
trae origine la corruttela? Da! fatale Filosofismo , non già dall'Ordine del 
Clericato sempre santo , sempre venerabile . Ma gloriamoci : Ad onta 
dell’universale depravazione, ad onta di tutti li sforzi per infettare il 
Santuario pochissimi nel Clero sono li membri guasti , il maggior nume- 
ro fa anche al presente come ha fatto sempre onore alla Chiesa . Vadasi 
ove si vuole, per tutto si trovano Ecclesiastici insigni , Sacerdoti ottimi 
e di edificazione. Andiamo in Francia , ove il Filosofismo più che altrove 
ha fatto strage . Quali esempj di eroica virtù non han dato tanti Vescovi 
Francesi ne’ passati tempi della rivoluzione? Espulsi dalle loro Sedi, fug- 
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gitivi , erranti continuavano ad amare la loro infelice Nazione , implora- 
vano sopra di essa le benedizioni del Cielo , predicavano ai Laici invol- 
ti nella stessa sorte la rassegnazione , la pace , il perdono delle offese ; 
Pareva che in essi rianimata fosse la polvere degli Ilari , degl’lgnazj , de- 
gli Atanasj , de* Crisostomi . Si conciliarono colla loro gravità , conte- 
gno, e dolcezza inalterabile la stima ed il rispetto degl’ istessi Protestan- 
ti. Non meno de’ Vescovi si meritaron lode innumerabili Preti persegui- 
tati anch’ essi, deportati, proscritti, che nel patire e morire godevano 
e si rallegravano di poter essere imitatori e seguaci di G. C. Ne 5 spogli 
de’ Morti si trovavano bene spesso istromenti di penitenza , discipline, 
catenelle, cilicj , quasi che temessero que’ degni Confessori e Martiri del- 
la Fede di non soffrire abbastanza , onde fosse d’uopo supplire con altri 
rigori e macerazioni volontarie . Quelli che sopravissero , richiamati e ri- 
tornati alla Patria dimentichi del passato, obliando le ingiurie tutte, noti 
pensarono che a ravvivar la Fede, ed a distinguersi con una carità arden- 
te e sincera, e con una pietà tenera c commovente (a) * 

Diasi luogo al vero : Si odiano li Sagri Ministri non per li mali 
che fanno , ma per quelli che impediscono , non per li scandali che dan- 
no , ma per quelli che tolgono. Si odiano, perchè si odia la Religione; 
Questa è la ragione principale , la causa potissima , come si è oppor- 
tunamente avvertito nell’altro Libro (b) * Il veleno , l’astio , il livore non 
riguarda la Persona , ma l’officio . Rinunci un Ecclesiastico al sagro mi- 
nistero , apostati , si ribelli , e sia pur pessimo , gli sarà applaudito . Ma 
stiamo all* Utilità , argomento del presente Libro» e non ci divaghia- 
mo . Si è veduto quanto li sagri Ministri utili sono alla Società . Ci mo- 
strino ora li nostri Avversari le maggiori utilità eh* essi apportano . 

Qual’ è il frutto de’ travagli de’ Filosofi? Di togliere la vergogna ed 
il rimorso ad ognuno, di lasciare libero il freno a tutte le passioni , di fare 
tiranni li Sovrani, ribelli li Sudditi , traditori gli Amici , li Padri snaturati, 
li Figli inobedienti, li Mariti inumani, le Spose infedeli. Non basta: L’o- 
dierna Scuola Filosofica scioglie tutti i legami della Società , cangia gli 
Uomini in Bestie, li perverte, corrompe , e nelle avversità non potendo 
nè sapendo somministrare alcun motivo di consolazione pone ai disgrazia- 

co) Vfgg»«ni Ics Memoirts fettr servir a l'Hi. eh Tcm. I. t II. 
ssot rs de la Ri ligio* a la fin iu Xf'III. Sii. CO C*p. XXIV. 


220 UTILITÀ* 

ti un pugnale in mano affinchè si uccidano. O veramente la benefica Scuo- 
la! Li Ministri del Signore fanno rimbombare all’orccchie di tutti , che un 
delitto commesso anche nelle tenebre non sarà impunito , perchè Dio pe- 
netra ne’ più segreti nascondigli del cuorei Costoro insinuano, che se rie- 
sce fare un bel colpo senza essere discoperto, nulla v’ è da temere. Chi 
più influisce alla sicurezza privata e pubblica , chi meglio serve lo Stato , 
chi più merita la nostra riconoscenza ? Bisogna aver perduto il senno per 
esitare al confronto . Molti in fatti della Lega si son ricreduti , ed un di 
essi che prima come gli altri infamava il Clero , ha dovuto ingenuamen- 
te confessare , che il Ministero Evangelico dovrebbe attirarsi nella Società 
Civile il più gran rispetto e la più profonda venerazione, che un Ecclesiasti- 
co il quale sodisfì bene al suo dovere ha un diritto incontrastabile sulla stima 
e sulla tenerezza di tutta la Trazione , che niun altro vi può pretendere a 
più giusto diritto , che non v'è impiego generalmente più utile (a) . 

. C A P. X X X I I. 

Degli Ordini Regolari , e del bene 
che al Tubblico ne deriva . 

I-Ja professione religiosa è l’alleanza più intima di un anima immortale 
al principio eterno . Il voto perpetuo ad una regola inviolabile mostra la 
nostra libertà essendo volontario , e ce ne toglie insieme l’abuso , che li 
Miscredenti esagerando vorrebbero , che l’Uomo non fosse libero. Niente 
v’ha di più grande che il dedicarsi , e consagrarsi interamente al Signo- 
re . Felice colui , che sta sempre unito con Dio . Al di sopra delle debo- 
lezze e de’ bisogni dell’ umanità gusta Egli anche in questo Mondo delle 
delizie celesti . Li Consigli Evangelici sono la base degl' istituti Religiosi . 
Si ardirà biasimare quelli , i quali ai Consigli Evangelici si attengono > 
ed aspirano ad uno stato più perfetto ? 

Ma sotto la cenere, ed il cilicio l’animo si avvilisce . Anzi si eleva. 
La mortificazione del corpo ele.trizza , ed invigorisce lo spirito . Più le 
passioni si debellano , più l’Uomo diviene a se superiore . Quale corag- 
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gio , saviezza) prudenza non hanno sempre li Religiosi mostrato sia nelle 
privale loro persecuzioni) sia nelle pubbliche calamiti, e disastri? Un po- 
vero Eremita era S- Fraceseo di Paola , c non conosceva il Mondo . Chia- 
mato dalla Previdenza a trattare con Sovrani e Principi de’ più difficili 
affari non si sconcerta) non si sgomenta , e parla con semplicità si e 
modestia) ma insieme con una forza, con una energia, con una libertà, 
di cui li Grandi stessi del Secolo restavano attoniti . Il Cardinal Ximenes 
altre Frate può annoverarsi fra li piu gran Politici. Gregorio VII, Euge- 
nio 111 , Pio V , Sisto V erano Claustrali , e Pontefici furono tutti non 
men di pietà , che di zelo magnanimi , e di qualità eminenti . Ma che an- 
diam cercando esempi lontani? Volgiamoci a PIO VII. , all’attuale Regnan- 
te Pontefice . Monaco Benedettino deve la sua vita , la sua educazione al 
Chiostro . Ma può darsi un più gran Papa ? Come , con quale vigilanza 
siede Egli al timone della combattuta Navicella? Chi più di Lui d’invitto 
animo, e forte? Mi appello alla Storia , in cui certamente occuperà fra 
li Papi un luògo de’ più distinti . 

Nocevoli sono gli Ordini Regolari alla salute. Falso ancor questo. 
Quantunque male alloggiati, vestiti di ruvido panno, lontani da ogni de- 
licatezza, interrompendosi anche di notte il sonno per salmeggiare , vi- 
vono molti fino all’estrema vecchiezza esenti dagli incomodi dell’età. 
Nelle Religioni anche più austere , fra li Certosini , fra li Trappensi si 
trovan Vecchi sani e robusti, di uno spirito giovanile, di una serenità 
di mente da fare invidia. Abbiam di sopra in un altre Capitolo (a) reca- 
to esempj di Penitenti, che hanno sorpassato li novanta, ed anche li cen- 
to anni . 

Cosa v’ha dunque negli Ordini Regolari di resprensibile? Fomentano 
l’ignavia, fanno marcire nell’ozio, sono li Religiosi gli Uomini li più 
neghittosi. Questa è la cantilena più spesso ripetuta, che non si può or- 
mai più soffrire . Fermiamoci qui dunque più di proposito , affinché si 
finisca una volta. Applicandosi li Religiosi alli studi, come per la mag- 
gior parte ci si applicano , niente meno ad essi conviene , che il titolo 
di neghittosi, nè può darsi accusa più stolida , che di nuovo .si ritorce 
contro li nostri Censori. Le fatiche della mente prevalgono , e sono di 
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gran lunga superiori a quelle del corpo. In ogni genere di Letteratura , e 
di Scienza abbiamo de’ Religiosi Opere immortali . 

Si vogliono altre occupazioni ? Vi sono Istituti attivi consagrati altri 
a servire i Malati , altri ad assistere i moribondi , altri ad insegnare li 
primi crudimenti ai Fanciulli , altri ad educare la Gioventù , altri alla re- 
denzione de’ Schiavi, altri alla Predicazione, ed altre pie e caritatevoli 
opere. Quei dunque, che professano tali Istituti , s’impiegano benissimo 
in servizio, e vantaggio del Pubblico, e ci s’impiegano senza attenderne 
gratitudine , senza sperare altra ricompensa , che quella del Cielo . Che 
dirò di què buoni Religiosi, che si trasportano in mezzo ai Barbari, ed 
adoperano tutti li mezzi possibili per convertirli , per ridurli , per do- 
marne la ferocia, sagrificandoci molti anche la vita? Daremo anche a que- 
sti il titolo di neghittosi ? 

Stretti cosi gli Avversari , e forzati ad ammettere, che utili sono li Re- 
ligiosi d’istituti attivi si volgono contro li Religiosi di vita puramente 
contemplativa , come se almeno di questi non possa negarsi geute essere 
oziosa , infingarda , inerte , ed un peso inutile della Terra . Ma come 
chiamare ozio, infingardaggine, inerzia la vita contemplativa , la medita- 
zione delle verità eterne, il salmeggiare, ed orare? Se si ricusa l’autori- 
tà de’ Santi Padri» non si sdegnerà quella di Piatone. La vita contemplati - 
Va , dice Platone , è infra tutte le altre divinissima (<*). Bastar dovrebbe , 
che la vita contemplativa non turbi l’ordine Sociale , non infastidisca il 
Governo, perchè non sia a veruno impedito di seguirla, se cosi piaccia. 
La libertà è la prima , e più preziosa facoltà dell’ Uomo , che la Società 
non distrugge, ma custodisce, qualora siamo subordinati alle Leggi ; O- 
gnuno dunque è in diritto di scegliersi quello stato che vuole , e preva- 
lersi del suo libero arbitrio fin dove non rechi altrui pregiudizio , ed il 
Principe non solo non lo può impedire, ma deve anzi sostenere , e di- 
fendere a ciascun Cittadino un tal diritto. 

Vediamo pur tanti Secolari, che vivono rinchiusi nè loro Gabinetti ap- 
plicando , e limitandosi a riformare lo spirito senza ingerirsi in alcun af- 
fare . Vediamo pur tanti altri alieni da studi passare inoperosi li giorni » 
li mesi , gli anni in una totale inazione , godendo delle loro entrate . Li 
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Servitori nelle Sale de’ Signori che fanno, che bene apportano alla Socie- 
tà’ Con qual giustizia dunque si condanna il Monacato, o sia MonachiSmo 
secondo il derisorio nome che si usa? Ci sono delle anime per se stesse 
contemplative , che la natura imperiosamente chiama alla quiete ed al ri- 
tiro, e trovano una piena sodisfazione nella solitudine , come altri godo- 
no nel tumulto delle Città. V’ha chi penetrato dal niente , e dalle folli 
illusioni di questo Mondo si determina di rinuciarci ; V’ha chi tocco e 
commosso dai pericoli in cui si vive, per fuggirli, c per sottrarsi dalle 
occasioni presceglie parimenti quello stato , iq cui trovar crede un porto 
sicuro . Finalmente per alcuni rovesci di fortuna , e traversie della vita 
non v’è miglior partito che abbandonare il Mondo , ed iq quel caso il 
Chiostro diviene necessario , potendo la Religione sola medicare piaghe 
altrimenti insanabili , la Religione sola assopire ed addolcire le amarez- 
ze ed affanni , quando di troppo ci aggravano, e non sappiamo resisterci» 

Siano una volta li Novatori a se coerenti . Esaltano essi la Filosofia 
che rinuncia al Mondo e sT ritira . Come dunque volgono ir. ridicolo la 
pietà che vuol essere isolata , e si nasconde alli sguardi degli Uomini per 
non essere conosciuta che da Dio ? Non sarà il segregarsi dal consorzio 
lodevole che in un Uomo irreligioso o misantropo ? Secondo le odierne 
massime è permesso di rendersi felice per la via del delitto, e non sarà 
permesso di esserlo per mezzo del ritiro , del silenzio , della medi- 
tazione , azioni che sicuramente non sono nocive ad alcuno? Ma non 
giungono fino codesti Signori a consigliare di uccidersi a chi è disgustato 
del Mondo ? Tale è l’ accecamento che chiamasi peraltro a di nostri il 
progresso de’ lumi . Il ricovero che faccia un disgraziato in un Eremo , 
in un sagro asilo lontano dal commercio degli Uomini si censura e si 
biasima, il suicidio si approva e si loda. 

Molti sono 1? vantaggi della solitudine . Non vi è ivi da temere 
la contagione del Secolo , le oppressioni , le violenze , le frodi , e vi si go- 
de una perfetta calma. Nella solitudine lo spirito è più vivo, la fanta- 
sia più fcryida. Nella solitudine atteso il maggior raccoglimento Iddio si 
fa meglio sentire , e con più attenzione si ascolta ( a ) , Gesù Cristo stej- 
so si ritirava insegnando agli Apostoli di fare altrettanto » S. Gio: Batti* 
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sta , di cui fra li Figliuoli delle Donne non è sortito il maggiore, fu solita- 
rio . La solitudine ha li suoi gran piaceri incogniti a quei che sono dissipati 
e distratti . Le ruine di antichi Edifici , l’aspetto orrido ed alpestre di luo- 
ghi montuosi e scoscesi , il tuortuoso giro di un fiumicello , una selva 
folta cd oscura che da una parte ingombri, formano uno spettacolo all’oc- 
chio medesimo seducente . I Pittori ci s’incantano, e modelli ne traggono 
per le più belle prospettive. La taciturnità , il silenzio, le tombe, un 
teschio di Morto sopra un Urna prominente, il Cielo che si rimira al di 
sopra e si contempla quale unione , quàl contrasto ? Vi è una malinconia, 
una tristezza piacevole , a cui volentieri 1’ animo si abbandona . Esempio 
ne siano le tragiche rappresentanze che dilettano benché funestino . 

Non si dica coll’ Autore dello Spirito delle Leggi il MonachiSmo na- 
to ne’ Paesi caldi dell'Oriente ( a ). E’ nato ov’ è nato il Vangelo, e con 
quello si è propagato e diffuso in tutte le parti del Mondo, a Levante 
come a Ponente, al Settentrione come al Mezzo giorno, onde non ha luo-, 
go la ragione del Clima. Nella Francia, in Germania, in Inghilterra , ne* 
Paesi tutti del Nord si sono fondati Monasteri a misura che la Religione 
Cristiana vi si è stabilita, nè sono stati chiusi o soppressi , che ove o 
l’Irreligione o il Protestantismo vi è subentrato . 

Si vergognino gl’ Increduli di paragonare li Cenobiti o agli antichi 
Cinici , o alli moderni Dervis . Come ai Cinici ? Hanno forse 1’ impuden- 
za di qu e’ sfacciati ? Mordono, malignano, latrano come quelli? Le au- 
sterità de’ Cinici si riducevano ad un folle orgoglio , ad una vana e 
caustica ostentazione , mentre li Claustrali nostri evitano fino li sguardi 1 
degli Uomini, e si nascondono e vivono a se soli. Simile è ri paragone 
ai Dervis , fra li quali ed i nostri Monaci v’è quella differenza che pasca fra 
li Professori dell’Alcorano, c li seguaci dell’Evangelica perfezione . Menano 
li Santoni Maomettani una vita la piy dissolute c libertina , non condannata 
ma bensì approvata dal falso loro Profeti. Gli Anacoreti ne’primi Secoli del- 
la Chiesa, li Solitari di Nitriaedclla Tebaide Esemplari erano di virtù? 
Gli Eremi anche adesso la sede e l’albergo sono dell’innocenza. Bista leg- 
gere la Regola , che nel quarto Secolo dette S. Basilio nell’ Oriente , e 
nel sesto S. Benedetto nell’Occidente, e S. Basilio non fece che porre in 
iscritto e ridurre ad una certa forma quello che già praticavasi . Dalla 
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penna di uno degli odierni più celebrati Filosofi è sortita questa confes- 
sione: Tdon si può negare che ne* Chiostri vi siano sempre state delle grandi 
virisi ; T^on v* è tutttora Monastero che non racchiuda delle anime ammirabili 
che fanno onore alla natura umana: testimonianza tanto più pregevole quan- 
to meno sospetta (a) . 

Se altro non facessero li Monaci che orare e pregare per far di» 
scendere sulla Terra le benedizioni del Cielo, dovremmo esser loro assai 
riconoscenti . Dal fondo del loro ritiro vedono le tempeste che agitano 
il Mondo , li scandali che lo disonorano , le calamità che gli sovrastano > 
e colle loro lagrime e sospiri, con una vita santa e penitente procurano 
di calmare l’ira divina , e se occorrono vittime , offrono in espiazione se 
stessi . Questo non è poco ; ma poi ne’ bisogni straordinari sortono aa- 
ch’ essi dalla solitudine per cooperare alla salute pubblica e della Patria . 
Ne’ scorsi Secoli tutti li Monasteri facevano professione di Ospitalità , e 
l’esercitano per quanto possono anche adesso. Ai Monaci , fa d’uopo ri- 
peterlo , ai Monaci debbonsi prosciugamenti di Laghi , Costruzioni di 
Ponti , Canali , aperture , comunicazioni di Strade ; Li Monaci lun tras- 
formato Boscaglie in Campi , Paludi in pascoli , Monti alpestri , sco- 
gli , dirupi in Oliveti e Vigne, niuna fatica, niuna difficoltà arrestando 
lo zelo istancabile di que’ buoni Solitari . Non può dirsi dunque lo stato 
monastico infruttuoso . Provincie intere han profittato dell’ industria , fa- 
tiche, e sudori de’ Monaci. Formavano a poco a poco delle Colonie, 
ove giammai prima veruno avrebbe abitato , e queste in seguito divenne- 
ro Villaggi, Borghi, Città, di cui il nome e la situazione presentemen- 
te anche ne attesta l’origine. Sappiamo dall * /imico degli Vomirti essere sta* 
ti in alcuni siti negletti in Parigi fabbricati da Monaci Quartieri sani ( b ). 

Negl’ intervalli del Coro e dei divini Offici non si applicano li Mo- 
naci alli Studi come gli altri Religiosi, e meglio ancora? Non abbiamo 
da essi e conservati , e raccolti , ed illustrati tanti e tanti monumenti sa- 
gri e profani ? Monaco era S. Bernardo meritamente ascritto fra li Padri 
della Chiesa. Monaci Mabillon , Montfaucon , Calmet , Ru'tnart . Che Uo- 
mini ! Quanto benemeriti della Letteraria Repubblica ! Per recare un esem- 
Tom. 111. 2 9 
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pio recentissimo il Cardinal Luchi Benedettino morto l’anno 1801. può a 
buona equità annoverarsi fra li primi Letterati , aveva cognizioni profon- 
de, una erudizione vastissima (a). Si unisca or tutto, e dicasi poi, se 
meritino li Monaci di essere vilipesi. Odasi di nuovo l’Autore poc’anzi 
allegato : poco a poco sortirono dai Chiostri delle utili invenzioni ; Del re- 

sto que ’ Religiosi coltivavan la Terra , cantavan le lodi del Signore , erano 
Ospitali (b ) . Odasi il Cavalier Marsamo Inglese e Protestante nella sua 
Prefazione al Monastico Anglicano : Il Monacato formò già un tempo la 
parte massima della gente Ecclesiastica , e le pareti monastiche furono lunga- 
mente il recinto della santità e della migliore Letteratura . Da quel Seminario 
uscirono que ’ splendidi lumi del Mondo Cristiano Beda , si leuino , Jfillebrordo , 
Bonifacio , ed altri tf immensa lode degni per la dottrina e per la fede propa- 
gata . Senza li Monaci noi per verità saremmo nella Storia patria sempre fan- 
ciulli (r) . 

Qual’ è il Particolare , che osi intraprendere certe grandi , ed utili 
Opere, che vedrebbero appena compite li tardi Nipoti ? Qual è il Parti- 
colare , che per bonificazioni , per ripari , per argini di una spesa alle 
volte immensa abbia forze bastanti , ed impiegar voglia somme , che assor- 
biscono tre e quattro volte il valore del Capitale ? Ncmmen ci pensa. L’i- 
stesso è delle Fabbriche , che grandiose , sontuose, magnifiche invano si atten- 
derebbero da un Privato. Ma codesti Corpi , che riguardaci come perpe- 
tui , intenti sempre a^conservare e migliorare non si sgomentano , non 
si arrestano, non badano nè alla lunghezza del tempo , nè all’ eccessività 
della spesa. La spesa non incomoda gl’ Individui , onde non solo non vi 
ripugnano , ma ci applaudiscono , ben contenti di vedere imprese da cui 
senza alcun proprio aggravio ridonda loro gloria ed onore . Quanto al 
tempo niente, in questi Corpi invecchia, gl’ Individui cambiano, lo spiri- 
to, lo stabilimento resta. Gl’Individui medesimi non cambiano, che suc- 
cessivamente , il Corpo vive , e rimane sempre l’istesso . Utilissime dun. 
que sono queste Corporazioni giovano alle scienze per intraprendere 
quelle spaventevoli Collezioni , ed Elucubrazioni , eh’ esigono la vita inr 
tera non d’una , ma di più Persone . I Bollandoci , i Maurini non avreb- 
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bero potuto altrimenti riuscire ne’ loro sterminati lavori . L’ Opera inti- 
tolata: L'arte di verificare le Date : sortita dalla stessa Congregezione de’ 
Benedettini è parto anch* esso d’un immenso studio , fatica, e cura inde- 
fessa di più Monaci all’ istesso modo collegati , ed uniti . 

Lo spirito di corporazione , e l’utilità , che ne deriva , è comune a 
tutte le Religioni, non una privativa de’ soli Monaci, ma attaccandosi dai 
nostri Detrattori principalmente li Monaci, abbiam dovuto rilevarlo ov’e- 
ra più opportuno . Torniamo dunque a parlare in genere degli Ordini 
Regolari, e consideriamoli sotto altri rapporti , che pur meritano atten- 
zione. Giacché tutto si vuol ridurre a calcolo , i Religiosi vivono fru- 
galmente . Il trattamento lauto di un Monaco cosca meno del trattamento 
più ristretto , e moderato di un Secolare . Con duemila scudi di rendita 
si manterrà una Comunità Religiosa di quaranta Individui , ed una simile 
entrata nel Secolo basterà appena a dieci . Meno consuma il Chiostro , 
più si rifonde, e va in beneficio del Secolo, (a). Alcuni Frati vivono di 
solo latte , e legumi ; V’ha di quelli , che digiunano quasi una metà dell* 
anno . 

Le numerose Famiglie trovano negli Ordini Regolari come allegcrirsi 
da un peso, sotto cui dovrebbero altrimenti soccombere. Un Padre , che 
abbia molti Figli, in che angustie sarebbe, non potendo collocarli, e si- 
tuarli tutti secondo il loro grado , non potendo dare a tutti una porzio- 
ne sufficiente di beni ? Dunque li Monasteri , e Conventi per questa parte 
ancora sono di vantaggio , e tolgono da grandi imbarazzi . 

Che siansi ne’ Monasteri introdotti degli abusi , che abbiano taluni 
degenerato dall’ antica disciplina altro non porta , se non che debbano gli 
Ordini ricondursi al primiero loro Istituto, non mai che abbiano a pro- 
scriversi , ed abolirsi . Abbatteremo l’Albero , che ha prodotto , e produ- 
ce tanti eccellenti frutti per qnalche ramo bastardo ? Naturai pendio è sta- 
to sempre delle cose verso la rilassatezza ; il fervore insensibilmente ces- 
sa , l’osservanza delle regole coll’ andar del tempo non è più cosi esatta . 
Facciasi dunque ove opportuno credasi una qualche riforma , si richiami- 
no le antiche regole all’osservanza, s’ispiri ed insinui lo spirito che 
animava li primi Padri , ma non si riprovino li stabilimenti che per se 
sono santissimi. V invenzione di sopprimere , e di distruggere è il contraria 
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assoluto deir arte del governare ; è la magnanimità del suicidio , dice egre- 
giamente \'/4mico degli Domini (a). Quale stravaganza poi , che gente di 
Mondo corrotta, depravata, incredula alzar voglia un Tribunal di censura 
contro gli Ordini Regolari, ed esigere dagli altri quella virtù, che per se 
stessa costoro o non conoscono , o calpestano? Quantunque rilassato il Chio- 
stro è sempre migliore del Secolo, vi si trova sempre più morale , più 
ordine, più virtù. Se un Frate non giunge a dieci gradi di perfezio- 
ne , ne avrà otto, ne avrà sei , tutto di più di quello che si può atten- 
dere dai Secolari. Egli è certo, dice l’altro Filosofo dai Libertini venera- 
to , che mi compiaccio allegare in questo Capitolo per la terza volta , 
egli è certo, che la vita secolare è stata sempre più viziosa , e che li gran 
delitti non si sono mai commessi nè Chiostri (0), 

Volevansi li Frati rassomigliare alli Dervis . Ma li Dervis nè Paesi 
Maomettani non sono perseguitati, non vengono espulsi, e vi godono u- 
na perfetta pace. Milioni di Bramini , e di Bonzi si trovano nell’ Indie, 
nella Cina , nel Gippone , e niuno gl’ inquieta , niuno li molesta , niu- 
no li tocca , e vivono tranquillamente . Com’è dunque , che fra li Cristiani 
soltanto non ci debbano essere Frati , e Monaci , e se qualcuno si sente 
chiamato alla Religione non abbia la libertà di seguire la sua vocazione, 
e gli s’impedisca l’ingresso nel Monastero? O cecità! Gli Ordini de’ Mas- 
sonici , ed Illuminati si proteggono, gli Ordini Regolari si sopprimono . 
Ma che Politica è questa di preferire le associazioni segrete alle corpora- 
zioni pubbliche, favorir quelle, bandir queste? Sarà meglio per uno Stato 
avere de’ Rosa-Croce , de’ Kadosch , de’ Teosofi , che Domenicani , Agosti- 
niani , Cappuccini? Peggio: Non si vogliono Monasteri , e Conventi, e 
si lasciano li Postriboli , le Case della prostituzione , codesti baratri delle 
sostanze , e della vita de’ Cittadini . Peggio : Si sbalzano al Secolo Vecchi 
venerandi, abituati ad un genere di vita regolare' ed uniforme, che hanno 
preso sotto la protezione della Legge, e col permesso del Principe, e si 
costringono li miseri a vivere nell* età loro avanzata in mezzo al Mondo , 
bisognosi di tutto, che fan pietà. Ah lo spero: Cesserà la tempesta ; Gli 
Ordini Regolari torneranno ad essere come per lo passato rispettati , e li 
Regnanti faranno pietosamente ristabilire ciò che inumanamente finora i 
stato distrutto. 


(4) Tim. I. fjg. 63. 
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CAP. XXXIII. 


Delle Monache . 

(jloria maggiore ed onore del Cristianesimo sono le Monache , e la 
loro vit3 regolare e perfetta confonde sempre più 1* empietà , e combatte 
la corruzione del Secolo. Quando vediamo osservarsi li Consigli Evangelici 
dal Sesso anche più debole persisteremo a dirgli impraticabili? Alla predi* 
cazione degli Apostoli cominciarono subito molte Donne e Vergini e 
Vedove a fare una volontaria oblazione di se stesse a Dio , e mentre pri- 
ma si trovavano appena sei Vestali, vi furono di poi Vergini innumerabi- 
li , spettacolo mai per l’avanti veduto , che al Cristianesimo solamente era 
riservato («). Al tempo di S. Gio: Crisostomo la sola Chiesa di Antio- 
chia contava e manteneva tre mila fra Vergini e Vedove ( b ) . Dal Pia- 
centino , scrive S. Ambrogio, dal Bolognese , dalla Mauritania vengono qui 
Vergini per prendere il Velo ; Gran cosa vedete (c) . Papa Liberio il giorno 
di Natale in S. Pietro con gran solennità e pompa dette il Velo a S. Mar- 
tellina Sorella di S. Ambrogio (d) . S. Agostino stimò necessario per le 
Sagre Vergini di dare una certa regola che tuttora sieguono le Religiose 
del suo Istituto (e) . L’impcradorc Gioviniano fece una Legge, in cui di- 
chiarò che fosse punito di morte chiunque osasse non solo rapire , ma ri- 
cercare anche in Matrimonio una Vergine consagrata a Dio (/) . 

Fiorivano già dunque nel Secolo quarto della Chiesa li Monasteri di 
Monache. E dopo quattordici Secoli susseguentemente decorsi distrugge- 
remo questa preziosa parte del Gregge di G. C? Per qual ragione ? Per 
compassione si va insusurrando . Vittime sventurate fra quattro mura ristret- 
te patiscono di troppo, ed i giorni traggono a stento nella mestizia. Ma 


(a) Cribra Virginum Monti stri » , Monacbo- 
rum innumtrabilis multi ludo : S. Guoiimo io 
Epit. Marceli* . 

( 4 ) Cogita tetum , futi S'iduis , quot S'irgi- 
nibuf quoti die succurrat . J am tnim numtrus 
forum in Catalogo ad trio millia pervenit > S. 
Gio; Critottomo Hom. LXVII. m Mach. 

(O tOe Piaciutine laccando S'ir ginn veninnt , 
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ora per la prima volta si è capito questo disordine? Tutti stupidi erano 
quelli che ci han preceduto? Non è più tempo d’imporre; la prova, res- 
perimento è fatto . Negli anni non ha guari trascorsi quanti impulsi non 
si davano , affinchè le Monache sortissero dal Chiostro , e rientrassero nel 
Mondo? Se fossero, come si suppone, tante anime disperate, si sarebbe- 
ro nel momento vuotati li Conventi , avrebbero profittato tutte della pro- 
posta libertà. Or com’ è, ch’è accaduto il contrario, che han ricusato di 
sortire , che han resistito costantemente ? Pensioni anche e premi loro si 
promettevano , se uscissero , e non si cessava in tutti li modi di stimo- 
larle e sedurle. Nondimeno ferme nel loro proposito le buone Religiose 
sopportar vollero tutti li disagi ed incomodi della vita, e la fame piutto- 
sto , che rinunciare al loro stato , e quelle che sopprimendosi li loro Mo- 
nasteri a viva forza erano espulse cercavano altri sagri luoghi e ritiri ove 
ricoverarsi e vivere da Claustrali » 

Una mentita è questa la più formale ai Detrattori. Ma non vi basta? 
Rinnovate la prova, tornate di nuovo alle Religiose a dire; Voi siete li - 
bere di sortire , ed avrete una pensione ; Vedete , se accettano il vostro in- 
vito . In alcuni Monasteri non si fanno che Voti semplici . Possono le 
Religiose, se vogliono, rendersi al Secolo e maritarsi , eppure ciò non 
si vede che ben di rado accadere . 

Li Mondani blasfemano ciò che ignorano. Non sono Vittime le Mo- 
nache che vivono nel Chiostro , ma bensì quelle che rimandate vengono 
al Secolo. Il soggiorno della virtù e dell’ innocenza non può mai essere 
quello dell* afflizione e della tristezza . La vita metodica , e 1* unione di 
altre Sorelle animate dallo stesso spirito , la quiete, la pace del cuore rende 
le Religiose gaie , allegre , contente , e sodisfattissime del loro stato , che 
se fossero libere tornerebbero ad abbracciare. Madama Luisa di Francia Fi- 
glia di Luigi XV., che si fece Carmelitana, diceva al Re suo Padre , ed a 
chiunque l’interrogava ; lo sono troppo felice ; lo mi trovo al colmo della fe- 
licità . Tutto quello che mi circondava alla Corte mi prometteva de* piaceri , 
ed io non ne gustava ; Qui all* incontro ove tutto sembra fatto per attristar 
la natura io godo di un contentamento puro , e da che sono qui mi domando 
tutti li giorni ove sono codeste austerità di cui volevano spaventarmi l (a). 


(4) Vi* de Mtdam* Lcuitt de Fra ut* Reltgiu- 
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Dopo essere si chiara e manifesta la calunnia non sò come la mali- 
gnità riprodur possa le stesse infamie . Vi sarà , noi nego , malcontenta 
qualcuna , ma quante più Spose malcontente vi sono» e pentite del legame 
matrimoniale ? Non bisogna consultare li Filosofi , ma internarsi nelle Fa- 
miglie. Una Figlia, che veda spesso sua Madre bagnata di lagrime, e dal 
duolo ed affanno oppressa, non sarà certamente tentata di andare incontro 
alla stessa sorte . 

Perchè se una Giovane si vuole far Monaca le dovrà essere impe- 
dito? Come agli Uomini cosi alle Donne libera esser deve reiezione 
dello stato . Quelle dunque cui piace attendere alla perfezione , quelle na- 
turalmente portate al ritiro, quelle che sono disgustate del Mondo, la li- 
bertà aver debbono di sodisfarsi . Nè già si corre precipitosamente . Per 
la professione ricercasi quell’età in cui si può prender Marito , anzi mag- 
giore, e precede sempre un accurato esame; Vi è un anno di Noviziato , 
in cui si fa scrupolosamente la prova della volontà . Se è lecito , quando si 
vuole , di eleggersi uno Sposo , non sarà lecito di preferire Iddio ? (a ) . 

Ma non ne ridonda alcun btne alla Società. Basta che non ne deri- 
vi danno . Ne ridonda però anche bene , In alcuni Monasteri le Religiose 
che vi professano si consagrano interamente al servizio dell’ umanità infe- 
lice , inferma , e sofferente . Le Figlie , o siano Sorelle della Carità di 
Francia scacciate dall’empietà sono state richiamate dal bisogno. Genti 
mercenarie non sapevano rimpiazzare Persone , che senza interesse agiscono 
per principio di Religione solo capace di andare incontro ai disgusti , fa- 
stidi , nausee, pericoli, che seco porta l’assistenza e la cura d’ogni sorte 
di malattie . Altre Religiose si prestano ad educare ed istruire le Giova- 
nette e Fanciulle , formarle buone e virtuose a suo tempo Madri di Fami- 
glia , ed in questa utilissima occupazione fra le altre si distinguono le Sa* 
lesione, le Orsoline , e generalmente le Oliate. Tutte finalmente le Mona- 
che s’impiegano con arte c maestria ne’lavori femminili, che perfezionano 
e fanno eccellenti . 

Si riguardino ora li Monasteri sotto un altro punto di vista. In una 
Famiglia , in cui vi siano molte Femmine da collocarsi , non è un sol- 
lievo , che alcune si determinino per la vita religiosa, e Spose divengano 
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(li G. C. ? Un Orfana, la quale sarebbe in mezzo al Mondo esposta alla 
seduzione ed alta miseria , trova in un Conservatorio , in un Monastero 
una nuova Famiglia, Sorelle, Madre, presidio, benevolenza, amore, e 
quanto al suo ben essere può condurre . La pietà filosofica che rompe 
le Clausure, e non vuol più Conventi , come supplisce a questo vuo- 
to , in che fa risplendere il suo zelo ? Facilita almeno li Matrimoni cor 
dotare le povere Zitelle , le pone in sicuro , provede al loro sostenta- 
mento? Tutto il contrario. 

In vece di compatire le Religiose si compatiscan piuttosto le Seco- 
lari , che non trovandosi a maritare vivono nubili in Casa disprezzatc , 
avvilite, odiate, e senza risorta. Quando poi si avanzano in età, quan- 
do rimangon prive de’ Congiunti , quando son ben nate , ma povere , 
ed il rossore contrasta coll’indigenza, possono essere più infelici? Peg- 
giore di gran lunga è la condizione delle Donne pubbliche , delle Cor- 
tigiane , che si prostituiscono alla sazietà degli Uomini. Che vita mise- 
rabile menano queste sempre 1 Giovani si maltrattano. Vecchie si ab- 
borriscono , se pure ai disordini sopravivono . La nostra Rcl.gione , oh 
Religione santa! ha riparato anche a questo inconveniente. Koi abbiamo 
opportuni ricoveri per le Fanciulle pericolanti , noi gli abbiamo per 
quelle che già si trovano immerse nel vizio ; Si ritirano dal male , si 
accolgono benignamente ne’ Reclusori a ciò destinati, si custodiscono, si 
assicurano, onde non abbiano più a cadere, e non periscano nella mise- 
ria dopo esser vissute nella sozzura, e queste chiamansi secondo li di- 
versi Luoghi Religiose Penitenti , Convertite , Figlie del buon Pastore , So- 
relle della Maddalena , o con qual altro simile nome , che indichi 1’ attua- 
le virtuosa vita, c ricopra li passati errori . Chi può negare il bene di 
questi pii e religiosi stabilimenti ? Chi non vede, quanto giovino al Pub- 
blico ? Dunque li Monasteri in tutti li modi , in tutti gli aspetti sono 
utili e vantaggiosi. 
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CAP. XXXIV. 

Bellezze y e buoni effetti del Culto Cattolico . 

Il Culto Cattolico si rapporta interamente alla gloria di Dio , ed alla 
santificazione degli Uomini , in che consiste l’essenza della Religione . Ban- 
# dite fra noi sono tutte quelle pratiche c costumanze , che in uso erano nel 
Gentilesimo , prima derivate dalle passioni , e che poi alle passioni servi- 
van di appoggio . Per noi si onora , non si profana la Divinità . Coi no- 
stri atti di pietà e Religione si depura e perfeziona l’Uomo , non si cor- 
rompe e deprava. Non v’ è cosa, che il Culto Cattolico non abbracci, 
omaggio ed ossequio alla grandezza di Dio , azioni di grazia per li benefici 
ricevati , suppliche c voti per le quotidiane necessità e bisogni ; Il nostro 
Culto santifica 1’ Uomo fin dal suo nascere coll’acqua rigenerante, consa- 
gra quanto v’ è sulla Terra e ci può servire, vivifica tutte le nostre azio- 
ni , essendoci per tutti li stati, impieghi, usi di nostra vita Preci ed Ora- 
zioni proprie, finalmente si stende fin anche al Sepolcro , ed al di là an- 
cora per mezzo de’ Suffragi che si fanno ai Defunti . Tutto ciò che può 
toccare il cuore , ispirare sentimenti di rispetto , riconoscenza , amore ver- 
so l’Essere supremo, umiliazione, ravvedimento, contrizione riunito tro- 
vasi nell* esercizio del nostro Culto. La Messa specialmente qual comples- 
so! E’ un sagrificio di adorazione, di espiazione, e di propiziazione insie- 
me , è 1* offerta del Figlio stesso di Dio , che ha tutto meritato per noi , 
e sostiene le nostre speranze . 

Il Culto Cattolico è istruttivo . Esprime li principali Dogmi della 
Fede, e ne perpetua la memoria; Contiene altrettante Lezioni di Mora- 
le ; Ci fa sovvenire , che tutti li beni ci vengon da Dio , che niente 
prospera , se Dio non spande sopra di noi le sue celesti benedizioni ; 
Unisce alle verità spirituali , oggetto de’ suoi insegnamenti , le idee sensi- 
bili e vivaci, che colpiscono l’immaginazione, ed ajutar.o 1’ intelletto ri- 
manendo cosi mirabilmente il culto esterno coll’ interno collegato e con- 
nesso . 

Il Culto Cattolico è maestoso . La maestà risplcnde in tutto 1* appa- 
rato della nostra Religione , nella decorazione ed ornamento del Santua* 
Tottu 111% ao 
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rio, nell’ ordine e regola delle cerimonie, ne’ vestimenti stessi de* Sacer* 
doti c Ministri secondo li diversi gradi dell* Ecclesiastica Gerarchia. Tut- 
to è imponente nella celebrazione de’nostri Misteri . Tutte auguste e pie- 
ne di dignità sono le nostre sagre funzioni , ed il canto grave ed armo- 
nioso , che ci va spesso unito , la melodia soave e ben sostenuta diletta 
td addolcisce l’animo senza pervertirlo* 

Sopra tutto il Culto Cattolico è tenero e commovente . Non si può 
assistere all’ amministrazione del Sagramento del Battesimo senza sentirsi 
santamente commosso. Quelle preci preparatorie, quelle cerimonie alla 
circostanza opportune , quelle religiose promesse del Patrino o Patrina 
pel Bambino o Bambina che tiene fra le sue braccia , quella Stola candi- 
da dopo il sagro lavacro vi fan quasi vedere la Grazia che per tal mez- 
20 s’infonde , ed aperto l’ad'to al Paradiso . L’ istesso è della Cresima , 
e degli altri Sagramene! . Nel promettersi reciproca fede li due Sp#si a 
piè dell’ Altare par che piovano sopra di essi le benedizioni , che il Par- 
roco implora loro dal Cielo, affinchè sia il Talamo fecondo, e la Fami- 
glia cresca bene educata e felice . Le istruzioni ed esortazioni che si 
danno , e che la Chiesa prescrive , non possono essere più insinuanti . 
L’immagine de’ piaceri va a cedere all’aspetto de’ doveri, e l’Imeneo , 
l’apparecchio nuziale altre volte motivo ed occasione di scandalo desta 
nel. cuore degli Astanti stessi , non che de’Contraenti , affetti di un altro 
geuere , e da non doverne arrossire. Maggiore di gran lunga è la com- 
mozione per la Sagra Ordinazione . Oh come penetrano nel conferirsi 
gli Ordini li segni del sublime Ministero, li riti proprj e significanti , 
le divote c fervide orazioni, l’imposizione delle mani , l’unzione, la con- 
sagraziooc . Bisogna piangere : Le parole , le formole dettate sembrano 
dallo Spirito Santo, de’ cui doni tantosto il novello Ordinato riempicsi . 
Recati alla vestizione di una Sagra Vergine , vedila nel fior degli anni 
rinunziare al Mondo e sue pompe , spogliarsi delle fastose vesti che l’ador- 
nano, tagliarsi la chioma, ed all’invito, all’ intonarsi : Vtnt Sponsa C/irì- 
sti : ritieni se puoi le lagrime . 

Quale effetto non producono le ceremooie e funzioni della Settima- 
na Santa , gli Altari velati , le Campane mute , quel canto patetico e di 
dolore, il Sepolcro, il Passio, l’adorazione della Croce, e quanto altro 
nell’ annua, memorabile ricorrenza la Chiesa comanda e prescrive? Chi 
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non ^intenerisce al vedere tutto il Popolo prostrato all’elevazione dell* 
Ostia, Principi e Re con pari venerazione piegate le ginocchia non osa- 
re neppure di alzar gli occhi e guardare ? Quando il Sommo Pontefice 
celebra la gran Messa in S. Pietro coll* assistenza de’ Cardinali e Prelati, 
e col suo conveniente treno e corredo , entri chiunque nel Tempio , si 
avvicini, osservi la modestia, la gravità, iL raccoglimento , con cui ac- 
compagnato viene il Sagrificio , gli Abiti Pontificali , la Tiara , il Tro- 
no, e dica, se non rimane tocco, se non va quasi in estasi, se non sorte 
pieno di Religione c di Dio più che vi sia entrato . Alcuni de* Prote- 
stanti che ci si sono trovati presenti non han potuto resistere all’impres- 
sione che loro faceva il magnifico religioso spettacolo , ed in quell’ atto 
avrebbero voluto essere Cattolici . I Filosofi medesimi , che talvolta per 
curiosità sono andati alla solenne funzione , i Filosofi han provato li stes- 
si effetti , si sono inteneriti , si sono commossi (a) . Bisogna ben dire , 
che sia di gran potere ed efficacia il Culto Cattolico per muovere cd am- 
mollire quelle anime dure e di pietra • 

Ove lascio la divozione della Santissima Vergine? Il Culto di Maria 
è per se stesso tenerissimo . Madre di misericordia , Avvocata de’ Pecca- 
tori ha sempre aperto il suo cuore pietoso alle miserie umane , interce- 
de per noi presso il Divin suo Figlio , ne disarma il potente braccio , 
perenne ed inestinguibile fonte di grazie . O Bernardo , perchè non ho io 
la tua penna melliflua per descrivere li meriti di Maria , per rilevarne la 
clemenza , la compassione , per ritrarre al vivo quanto il Mondo deve a 
questa Regina degli Angeli. Tutti a Lei ricorrono, e tutti Essa dolce- 
mente ed amorosamente accoglie . Qualunque Quadro si faccia della gran 
Madre di Dio o nell’ atto che annunziata viene dall* Angelo nella sua in- 
nocenza ed umiltà, o tenendo il suo Figliuolo in braccio e dandogli il 
virginale suo latte , o assisa sovra li Cori degli Angeli nella maggior 
sua gloria coronata di Stelle , colla Luna sotto i piedi , e calcando l’In- 
fernale Serpente , o in altro modo , sempre ci si offre ai nostri sguardi 
un oggetto amabile, on oggetto, di cui niun altra Religione presenta 
l’immagine. Osserva Xousseau nell 'Emilio ( b ) , che il Clero Romano ha 
saputo molto abilmente ritenere nel Culto li segni esteriori . Prima di 
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lui Grozto aveva detto , che il Culto Cattolico lungi dal detrarre alla teo- 
ria spirituale mantiene vivo il culto interno , c conserva la Morale («) . 
Non sono questi certamente Autori per noi prevenuti . 

Consideriamo gli effetti salutari del Culto Cattolico per rapporto 
anche alla Società . Niente più atto a mostrare 1* eguaglianza naturale fra 
gli Uomini, e deprimere il fasto e l’orgoglio. Alla stessa Piscina ven- 
gono per mondarsi li Figli del Ciabattino, e li Figli del Monarca. Un 
gran Principe si fece venire i Registri della Parrocchia , e mostrò ai Fi- 
gli i loro nomi confusi con quelli della più bassa Plebe , onde appren- 
dessero a non contare sull’ efimera ed accidentale mondana grandezza . 
L’Escquie , li Funerali , le pompe funebri , che li nostri Filosofi impro- 
vidamente censurano , mentre inducono un religioso rispetto per li mor- 
ti , chi non vede che tornano a profitto e vantaggio de’ vivi ? Un che 
riguardi il cadavere d’un suo limile come la spoglia d’ un anima immor- 
tale y come un germe che si seppellisce nella Terra per risorgere di nuo- 
vo un giorno , come può mai essere tentato d’imbrattar le mani nel san- 
gue umano, ed uccidere un Uomo? Di più quanto maggiore è la vene- 
razione per li trapassati , tanto più scrupulosamcnte saranno eseguite le di 
loro ultime volontà , il che contribuisce alla quiete , concordia , e pace 
delle Famiglie. Per ultimo li Registri de’ 7 '{ali e d c* Morti servono per 
le Genealogie, essendo la nascita e la morte li due punti essenziali ed 
interessanti . Nei gradi antichi e remoti senza i Libri Parrocchiali man- 
carebbero spesso documenti e prove per legittimare le Discendenze . 
Dunque il Culto Cattolico è di uso anche nella civil Società , e merita 
di essere dall’ Autorità pubblica sostenuto . 

CAP. XXXV. 

Utilità delle Feste , e di altre pie Istituzioni . 

Hie Feste' sono giorni consagrati alla pietà , ed al riposo dalle corpora- 
li fatiche . Non è possibile , che 1’ Uomo possa stare incessantemente oc- 
cupato ne’ travagli , che a niun temperamento riesce di continuare senza 
interruzione sempre . Fa d’uopo dunque , che abbia qualche pausa e tre- 
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gua per non soccombere . Or come meglio impiegare il tempo in quegl’ 
intervalli , che nel dedicarlo al Signore , e santificarlo con più frequenti 
e più solenni atti di Religione ? Mentre servono dunque li giorni di fe- 
sta a rinvigorire il corpo e lo spirito , conferiscono insieme al maggior 
culto , e ad avvicinarci più a Dio . 

Non potevano le Feste, presso di noi esser meglio stabilite e distri- 
buite . Si riportano all’ Epoche più consolanti della nostra Religione , e 
ci richiamano alla memoria li più gran Misteri , li principali punti della 
vita di G. C. , e della sua santissima Madre , il giorno del felice passag- 
gio degli Apostoli, de’ Martiri , Confessori , Vergini, che in ogni Seco- 
lo con luminose azioni si segnalarono . Ognuno vede dunqne 1’ utilità di 
queste Feste , per cui -mezzo gli avvenimenti più necessari a sapersi di 
nostra Religione ci restano nella mente profondamente scolpiti più che se 
fosse in Tavole di bronzo o di marmo . Le funzioni ordinarie e quoti- 
diane per P abitudine non fanno colpo , e con indifferenza in un certo 
modo si guarda qualunque spettacolo che si veda ogni giorno e sotto 
la stessa faccia . Giova dunque , che vi siano certi periodi straordinari 
propri a risvegliar l’attenzione, e proporzionati alla nostra debolezza. 
Celebrandosi con più apparato e pompa nelle Feste li divini Offici, espo- 
nendo in que’ giorni la Chiesa con nobile e maestosa grandiosità quan- 
to ha di più venerabile e sagro , la mente vi resta più fissa , e non solo 
senza noja o tedio, ma anzi con piacere e diletto veniamo a risovvenirci 
ed aver presente quanto ha fatto G. C. sulla Terra per la redenzione ed 
istruzione del Mondo, e tutt’altro che può alla pietà e divozione eccitar- 
ci . La gloria anche de’ Santi c la gloria di Dio («) , e ricorrendo le lo- 
ro Feste, nel rammentarne li combattimenti, le pene, il trionfo, li 
Fedeli animati vengono a seguirne l’esempio , ed imitarne le sublimi 
virtù . 

Giorni di santa allegrezza sono le Feste . Ne’ di festivi dimentica il 
Popolo le sue pene, la sua miseria. Gli Uomini di Campagna al tornar 
della Festa si ripuliscono , il che serve a dirozzarli ed addolcirne le ma- 
niere ed i costumi. Chiamandoli la Religione in Chiesa prendono collo 
spesso riunirsi abitudine alle comunicazioni sociali , e si dispongono a 
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sentirne e gustarne le dolcezze . La compostezza , con cui si deve stare 
nel Santuario , la proprietà c decoro , che si osserva nelle Sagre Funzio- 
ni , fa anche prendere alla povera (Sente 1’ idea dell’ ordine e della decen- 
za. Una delle più indifferenti delle nostre pratiche è la Benedizione del- 
le Case il Sabato Santo, eppure giova molto ancor questa, giacché li 
Contadini per ricevere meno impropriamente che possono il Sacerdote 
nettano, mondano, abbelliscono con rusticana eleganza i loro Tuguri, 
che altrimenti se una volta 1* anno almeno non avessero per dir cosi il 
bucato per la sordidezza diverrebbero letamai ♦ 

Nelle Solennità gli Abitanti di diverse Contrade hanno occasione di 
vedersi , e di trattarsi , il che facilita molto le contrettazioni . Nelle So- 
lennità essendovi frequenza e concorso han cominciato le Fiere e Merca- 
ti . Contribuiscono le Feste dunque al progresso anche del Commercio , 
ed allo splendore delle Città . In tempo dell’anarchia feodale le Feste so- 
spendevano le guerre particolari , che la potenza civile non poteva repri- 
mere , le Feste sollevavano li poveri Lavoratori e Contadini oppressi , 
e quai Bestie trattati dai Baroni e Signori loro Tiranni ; Non respirava- 
no que’ disgraziati , che ne’ giorni consagrati più specialmente al culto di 
Dio . Le Feste sono di peso ed aggravio solamente ai Sacerdoti , ai qua- 
li crescono le fatiche dovendo essere pel Divin servizio, c per l’ammini- 
strazione de’ Sagramenti in que’ giorni interamente occupati . 

Non isfuggono neppur le Feste la sferza degli Aristarchi , e le vor- 
rebbero abolite , allegando per apparenza la ragione , perchè il tempo ad- 
detto alle Feste si sottrae c si ruba al lavoro . La ragione però vera si 
è , perchè le Feste formano anch’ esse parte del Culto , che vorrebbero 
tolto affitto . Fin dal tempo di Davidde gli Empi dicevano : Facciam ces- 
sare tutti li dì festivi consagrati <*< Dio : (a) . Dopo la fatica T Uomo ha 
bisogno di riposo per riprender lena e vigore ; Rinfrancate e ristorate 
' le forze doppiamente si riguadagna . La stanchezza fa cader le braccia , 
indebolisce . Un corpo affaticato e lasso è quasi un tronco , e di niuna 
attività. Che se rincresce il travaglio, se si fa con disgusto o di mala 
voglia , tanto peggio ; Puoi spingere c stimolare col pungolo , come 
nell’ arare si mandano avanti li Buoi , poco o niente otterrai . Convie» 
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condire la fapca colla giocondità c la gioia , onde non dispiaccia , non 
pesi, c resti ciascuno contento nel suo stato. Volete dunque , dice Rous- 
seau , rendere un Popolo attivo e laborioso } Dategli delle Feste , offritegli de* 
divertimenti , che gli facciano amare il suo stato , e gl’ impediscano di' invi- 
diarne un altro più dolce. De’ giorni così perduti faran meglio Valere tutti gli 
altri (a). Oltre che il sollievo all’Uomo è troppo necessario, perchè l’ar- 
co troppo teso si spezza , non si può dire neppure materialmante perduto 
quel tempo che consuman le Feste . Si cessa dalle opere servili , ma si può 
esercitare lo spirito, si può attendere ad altri affari, non essendo ogni oc- 
cupazione ed applicazione vietata c proibita nè di festivi . Gran parte del 
Popolo se gli togli questa risorsa non ha altro mezzo e comodo da istruir- 
si , essendo le adunanze religiose una vera Scuola per imparare a conoscer 
Dio, le sue Leggi , ed i nostri doveri • Per la qual cosa dai più saggi 
Principi sono state sempre le Feste incoraggite e protette . 

Tutti li Popoli hanno avuto le loro Feste . Non v’è chi non sappia 
quelle degli Ebrei . Il Sabato per essi è stato sempre giorno di Festa . Il 
primo giorno di ciascuno de’ Mesi , li quali erano lunari , riguardavasi da- 
gli Ebrei come Festa , che chiamavasi Tqeomenia . Avevano la Pasqua , la 
Pentecoste , li Tabernacoli , la Dedicazione del Tempio , ed altre Feste 
maggiori oltre le minori e meno solenni . De’ Pagani , e specialmente 
Greci , e Romani si contano Feste innumerabili , come innumerabili erano 
i loro Numi , ed alcune di tali Feste duravano più e più giorni . Non ne 
mancano li Maomettani . Per essi il Venerdì è come per gli Ebrei il Sa- 
bato , e per noi la Domenica. Celebrano inoltre la Festa chiamata delle 

1 

Vittorie , quella del Bairam , ed altre . 11 Calendario de’ Cinesi è pieno 
anch’ esso di Feste. Altre sono per le loro Deità , altre in memoria di 
Confucio , altre per li Spiriti degli illustri Antenati defunti ; Ogni M*se 
nella Luna nuova, nel Plenilunio, il primo giorno deiranno, nè Solstizj 
presso di loro vi è festa. Htnno Feste li Giapponesi, gl’ Indimi, li Tar- 
tari; ne hanno li Selvaggi d’America ; non v’è finalmente Popolo, che noo 
abbia, le sue feste per poco che professi una qualche Religione {b). 
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Nell’ universale costumanza con qual fronte si attaccano le sole Feste 
Cristiane ? Sono , dicesi , occasione spesso di crapule , di risse , ed altri 
eccessi , rallegrandosi di troppo la Plebaglia in que’ giorni . Oh li rigidi 
Moralisti ! Ma è questo un inconveniente delle sole Feste Cristiane ? Se gli 
abusi introdur si possono nelle cose più sante , come cento volte si è det- 
to , qual meraviglia che ve ne siano anche nelle nostre Feste , e che con- 
tro la loro istituzione , ed allontanandosene dal fine alcuni in vece di san- 
tificarle piuttosto le profanino ? L’ istcsso accadeva fra gli Ebrei ne’ tempi 
in cui fioriva la Nazione , e Dio per bocca d’Isaia ne fa loro un amaro 
rimprovero (a) . Peggio era nelle Feste de’ Pagani per se stesse abomine- 
voli e scandalose ; Que’ giorni potevano con verità dirsi di dissolutezza e 
di orrori. La Festa de 1 pazzi, la Festa degli Asini , ed altri tali indecenti 
spettacoli in varie Chiese introdotti ne’ Secoli barbari e d’ignoranza , che 
cosa erano in confronto de’ Saturnali , Lupercali , ed altre Feste empie e 
nefande del Gentilesimo ? Ciò non ostante sono state proscritte , e conven- 
go , che cosi debba farsi del resto che -rimaner vi possa di riprensibile. 
Non sono io punto indulgente sulla osservanza delle Feste. Non dissimu- 
lo le attuali profanazioni) li scandali che da taluni si danno, cui li San- 
tuari servono per Teatro, le Funzioni Sagre per divertimento e per spas- 
so . Ne sono dolente, ci si ponga riparo, lo chieggo anch’io. Concorra- 
no e 1’ Ecclesiastica e la Secolar Podestà , si uniscano , provedano , atìrn- 
che le Feste siano santificate , e se ne ritrarranno frutti ubertosi . Sicco- 
me però non è possibile di togliere tutti gli abusi , men male sempre di 
tollerarne qualcuno , men male per esempio , che alcuni Artisti , Opera; , r 
Contadini disonorino talvolta le Feste di quello che le deridano , e se ne 
burlino . 

La cosa più singolare si è, che si vorrebbero abolite le Feste Cristia- 
ne non già per condannare il Popolo ai opus perpetnum, ma per sosti- 
tuire ad esse delle altre Feste arbitrarie c licenziose , Feste di libertinag- 
gio , in cui le cosi dette Dee della ragione andavano per le pubbliche stra- 
de sopra un Carro in trionfo negli àtti più osceni. Tali furono in Fran- 
cia le Feste istituite ne’ tempi Rivoluzionar; . Si sarà di grazia contenuto 
meglio il Popolo, avrà commesso minori eccessi, quando diriger doveva 


(*) hai a C*p. I. v. il. .il jj . 
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li suoi voti al V altare della Patria , Altare fantastico e senza Tempio, 
quando alle passioni lasciar poteva libero tutto il freno ? Che dirò della 
Decade infernalmente immaginata per cancellare la memoria della Domeni- 
ca? Come pretendere, come lusingarsi , che potesse prenderne il luogo, 
e prevalere? Qual ragione v’ era, qual rimembranza, qual monumento, 
qual fatto che portasse l’attenzione alla Decade ? Aggiungasi essere il perio- 
do troppo lungo pel riposo ad un Uomo incurvato sotto ii peso del gior- 
. naliero travaglio *; I Villani in Francia dicevano, che li Bovi conoscono 
la Domenica, e che in quel giorno non vogliono lavorare (4). Il giro del- 
la Settimana è antichissimo , e ricevuto per tutto. 

Non potendosi in altro modo attaccare le nostre Feste si grida 
contro il soverchio numero, e si cerca d’imporre colli principi di pub- 
blica Economia • Le Feste de’ Pagani erano in numero assai maggiore , 
come si raccoglie dai Fasti di Ovidio , e da un Poema di Esiodo . Mol- 
te poi delie nostre Feste hanno avuto ultroneamente principio dalla divo- 
zione de’ Popoli » Si vuole , che si secondi il piacere c la volontà de* 
Popoli, se chieggono Festini, Comedie, Girandole, Corse, Lotte, Giuo- 
chi , solazzi anche illeciti , e non si sodisferi loro , se chieggono , che si 
solennizzi e festeggi un qualche fatto memorabile di nostra Religione ». 
la memoria di qualche Santo , che sia per le sue gesta e virtù , benefici 
e favori ricevuti secondo li diversi Luoghi più venerato ? Ma non più t 
Le nostre Feste sono già state non poco diminuite e ridotte, onde man- 
ca ai clamori anche il fondamento . Oltre le riforme particolari seguite 
coll’Autorità Apostolica in diverse Diocesi , Stati, e Regni, Pio VI. di 
gloriosa ricordanza con suo speciale Indulto pubblicato li 23.- Maggi 0 
1798. da Monsignor Passeri allora Vicegerente di Roma levò dal Catalo- 
go venti Feste di precetto lasciandone sole quindici in tutto 1 * anno . 

Per far tacere codesti Calcolatori delle ore , che dicon perdute ne 4 
di festivi, avrei potuto più brevemente risponder loro coll * mimico degli 
frontini t che non togliendo una Festa al lavoro che nove , o dieci ore al 
più del giorno, se un ora sola del giorno si risparmiasse, c s’ impiegas- 
se bene di quelle che inutilmente, e forse anche malamente si consumano 
da ogni genere, e classe di Persone per la gran corruttela e depravazio- 
Tom. 111 . 3 1 
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ne de’ costumi avremmo un guadagno in un anno di ore sopra trecento , 
quante e non più si perderebbero con trenta Feste , se pure avessero que- 
ste a chiamarsi ore perdute. Sono minuti dettagli» ma ci piace di render 
conto ai nostri Avversari anche delle frazioni . 

Diamo ora brevemente un cenno di alcune altre pie Istituzioni fra 
noi Cattolici: Abbiamo Tridui» Novene, Giubilei, Processioni e di pe- 
nitenza , e di letizia . Che ci si trova a ridire ? Giovano per nudrir la 
Fede , ed infervorare il Popolo alla pietà . Abbiamo Confraternite , So- 
cietà , Compagnie , Congregazioni particolari di Fedeli . Che ci è di re- 
prensibile ? Servono per una piu stretta unione fra li Fratelli che ci si 
ascrivono , per accrescere fra di loro la Cristiana benevolenza , per ecci- 
tarsi meglio scambievolmente alla preghiera , ali’ adorazione , alle opere 
di carità, onde sono del più gran frutto. Porremo a confronto le adu- 
nanze Massoniche ed Illuminate ? Sogliono da molti farsi dentro 1’ anno 
una volta gli Esercizi Spirituali , de’ quali se non Autore , Promotore cer- 
tamente è stato S. Ignazio Lojola . Che lodevole , che buona , che santa 
Istituzione 1 Non si sorte mai da questi Esercizi senza sentirsi migliore. 
L’ Uomo pubblico torna a Casa più penetrato de* suoi doveri , il Ricco 
più sensibile alla miseria del Povero, lo Sposo più affezionato alla Spo- 
sa , il Figlio più sommesso al Padre , il Suddito più fedele , più addet- 
to , più consagrato al suo Re • 


Vantaggi della Confessione , e Comunione . 


sigono un Capo separato gl* inestimabili Sagramenti della Penitenza , e 
dell* Eucaristia • La Penitenza, per cui mezzo si rimettono li peccati 
commessi dopo il Battesimo , è di sommo profitto e vantaggio anche 
temporale . Il pentimento sincero e dolor vero de’trascorsi falli , il pro- 
posito fermo e stabile di non ricadere , senza di che 1* assoluzione non 
, suffraga e non si ottiene il perdono , port3 seco necessariamente la rifor- 
ma interna ed esterna, ed una vita nuova. La mondana Politica con 
tutto il suo raffinamento può mai giungere a tanto? L’Uomo pentito, e 
veracemente pentito dà speranza di cambiamento , non 1’ Uomo punito . 


CAP. XXXVI. 
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Kon basta: Preceder dee un minuto esame di coscienza. E quale più uti- 
le , e più potente rimedio per emendarsi ? Non basta ancora : Il Pcniten. 
te è onninamente obbligato per quanto è in di lui potere di riparare il 
mal fatto, le ingiustizie commesse , condizione inerente al Sagramento . 
Trovino, e ci additino li Filosofi, se possono, una previdenza migliore , 
e che più tenda al bene della Società. 

Allorché il Peccatore umile e contrito si prostra ai piedi del Con- 
fessore , vuopo è che esponga tutti li cuoi reati , tutti li suoi mancamen- 
ti senza la minima alterazione, con le più minute circostanze , senza occul- 
tare c tacere cosa veruna . Che rossore non v’ha in dire le sue colpe , 
manifestare le proprie debolezze e difetti ad un altro Uomo , sebbene 
ciò sia sotto un inviolabile segreto ? Quinto T amor proprio non vi ri- 
pugna ? Molti si astengono dal peccare non tanto per non perdere la di- 
vina grazia , quanto perché pesa loro di svelare il cattivo operato al 
Confessore . Altri non ricadono temendo di non avere ulteriore assolu- 
zione . Non sono queste lodevoli ragioni, per cui uno debba guardarsi 
dal male, ma l’effetto è 1* is tesso , e la Società ne risente vantaggio . 
Quanto più dispiace e rincresce quella soggezione ed umiliazione, tanto 
più scuote, ed é atta a ricondurre dalla via della perdizione a quella del- 
la salute . 

I Protestanti , almeno la maggior parte , hanno abolita la Confessio- 
ne , c non potevan fare cosa al Pubblico più nociva. Volete vedere, se 
la Confessione trattiene , ed è un freno ? Quelli che si danno ai disordi- 
ni lasciano di confessarsi , e non vi tornano che quando pensano di con- 
vertirsi , come non ha potuto negare uno de’ maggiori Critici di questo 
Sagramento (*) . La Città di Norimberga osservando, che il Popolo frasi 
dato ad eccessi mai più intesi dapoiché per la predicazione di Lutero era 
stata bandita e rimossa la Confessione , mandò un ambasceria a Carlo V. , 
affine di supplicarlo che l’ avesse ristabilita , la quale istanza parve alla 
Corte , coni’ era di fatti , stravagantissima , perchè se li Fedeli secondo i 
Luteraui non erano obbligati a confessarsi , non poteva il Prìncipe a ciò 
costringerli , e dare ai Sacerdoti una facoltà che non avevano ricevuta 
da G. C. ( b ) . Lo stesso voleva fare la Città di Strasburgo (r) . Nell* 

Tahltau dei Stinti Pari. II. Cbap. 10. (S) Seti in 4- Din. 18. Prati. 1. Att, 1. 
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Svezia in alcuni Luoghi la Confessione auricolare si è conservata , ed è 
questo uno anche degli articoli della Confessione di Ausbourg (.j) . Uno 
Svizzero Cattolico de’ contorni di Fribourg verso la metà del passato Se- 
colo avendo trovato una grossa somma di denaro per la strada di Berna 
se la ritenne . Andato a confessarsi il di lui Direttore obbligollo di re- 
carsi a Berna , e depositare ivi presso il Magistrato la somma trovata • 
Obbedì prontamente , rimanendone oltre modo li Protestanti sorpresi , che 
però li Magistrati risolvettero e credettero espediente di raccomandare con 
ordinanze pubbliche la frequenza e l’uso della Confessione , di cui vedeva- 
no si buoni effetti ( b ) . Veishaupt Fondatore del moderno Illuminismo fn 
Baviera ha studiato il modo di supplire alla Confessione riconoscendone 
l’utilità, e fa veramente ridere l’artificioso giro, con cui si lusinga d’in- 
durre li suoi Adepti e Settari a svelare tutto il loro interno , e fare una 
relazione esatta cd ingenua della loro vita . 

Come il Penitente è Reo ed Accusatore insieme , cosi il Confessore 
è insieme Giudice e Medico, risana l’Infermo, dà rimedi non solo cu- 
rativi , ma anche preservativi , consiglia qusl Padre , calma li scrupoli , 
incoraggisce , esorta, comanda, toglie con prudenza e senza che alcuno 
se ne avvegga li scandali , rimove le pericolose occasioni , provede ai 
disordini , ridona alle Famiglie la pace , impegna chi si crede offe- 
so a perdonare , soffoca odi , estingue inimicizie le più inveterate . 
Per mezzo del Confessore si fanno segrete ma opportune limosine , si 
restituisce il mal tolto , si rende l’estimazione e la fama , e siccome ad 
esame e censura si sottopongono li desideri anche e pensieri , s’ impedi- 
scono bene spesso , e prevengono li più gran delitti. Come, in qual mo- 
do ottenere altrettanto? Infinito dunque è il bene, che alla Società ridon- 
da dalla Confessione . Rechiamo due Autorità dai nostri Avversari venera- 
te. Rousseau dice tutto in poche parole: Quante restituzioni , e riparazio- 
ni la Confessione non fa Ella fare presso li Cattolici I (r) . Voltaire si espri- 
me non men bene: La Confessione è una cosa eccellentissima , un freno al 
delitto i Essa è ottima per impegnare i cuori ulcerati di odio a perdonare : Se 
non che per detrarre il merito al Cristianesimo vuol dare ad intendere 


(*) tiilt . dts Variai. Lii. tir. n. 4 f. Edit. 1768 . 

CO Dei lauta du bonbtur publit ?*?■ ijo. (.0 Bmi/l Tom. Ut. p. ljo. eolia Nota . 


DELIA RELIGIONE 245 

contro la fede di tutta la Storia sagra e profana, che ne rimonti l’uso 
alla più remota antichità (4) . 

L’ Eucaristia facendoci più intimamente comunicare con Dio ci fa 
ancora più strettamente comunicare fra di noi , che però diveniamo tutti 
un corpo, come uno è il pane di cui partecipiamo (b) . Chi può degna* 
mente parlare di questo augustissimo Sagramento ? Negli altri G. C. ci 
conferisce la sua grazia per mezzo de’ suoi Ministri , in questo ci santifi- 
ca per se medesimo, ed usando verso di noi un eccesso si grande di ca- 
rità c’insegna e ci mostra, quale e quanta esser debbe la carità nostra 
verso del Prossimo. 0 Sacramento di pietà , esclama S. Agostino, 0 se- 
gno di unità , 0 vincolo di carità (c) 1 Non si può dunque meglio , che col- 
1’ efficacia mirabile di questo Sagramento sostenere l’Edificio Sociale . 

Quali disposizioni non si richiedono per avvicinarsi alla Sagra Men- 
sa ? Mondi e puri esser dobbiamo di corpo e di spirito , lavaci da ogni 
macch'a e bruttura (d) . Senza la purità interna i’. Uomo mangia e bee la 
sua condanna (e) . Quindi pavidamente il Concilio di Trento esorta la 
Comunione frequente , perchè li Cristiani , li quali spesso si cibano di 
que'to Pane celeste , di questo nutrimento di vita , non possono non es- 
ser buoni (J) . Dopo la Comunione chi oserebbe , chi potrebbe commettere 
un sol fallo , 0 concepirne solamente l'idea ? £’ impossibile immaginare un Mi- 
stero che ritenga più fortemente gli domini nella virtù . Cosi restringe , e 
conclude non già un Santo Padre, ma, cosa incredibile, il più fiero, ed 
acerrimo nostro Nemico , il Signor di Voltaire costretto suo mal grado ad 
ammettere , e contestare il bene ed utilità, che presso di noi non me- 
no dalla Confessione, che dalla Comunione deriva (g) , 


(j) Pbilciopb. ii rrtlstoin Cb. 17 - 

(f) Unut finii , Cr unum cjrput multi tumut 
mnci fui il uno pine , Or it uno Calici partì- 
tipxmut 1 I. Coiinih. Cap. X. v. 17. 

CO O Sacramtntitm piitatii , 0 ligoum uni- 
tali! , • vinculum caricatiti Trace. XXVU. in 
Jean. t 

(M) Offriti acctdcntcm ai Carpai «• Sangui- 
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CAP. XXXVII. 

4 

Del Celibato . 

Xl Celibato ai Libertini fornisce una grave accusa . Ma è un consiglio 
che s’insinua , non un precetto che obblighi . Dunque la Religione non 
può attaccarsi . Che dunque ? Si attaccherà la disciplina della Chiesa , per- 
chè abbia commutato il consiglio in precetto ? A torto ancor questo . La 
Chiesa non ha mai forzato e costretto alcuno a viver celibe . Ha unito 
agli Ordini Clericali maggiori , ed alla Profession Monastica il voto di 
castità, ma niuno é obbligato a farsi Prete o Frate. E’ dunque un atto 
sempre di volontà , una propria elezione , per cui vani si rendono li 
clamori . Se 1* Uomo è libero , siccome dai Libertini medesimi sentiam 
ripeterlo , deve essere in di lui facoltà ed arbitrio di scegliere quello sta- 
to o coniugale o celibe, che più gli piace. 

Ma Dio vuole la conservazione e propagazione della specie , avendo 
detto ai nostri Progenitori al principio del Mondo : Creiate , & multi - 
plicnmir.il (a). Cosi disse, quando dovevasi popolar la Terra, come spie- 
gano abbastanza le parole che sieguono: Et replete Terroni Ripiena dun- 
que, come già è stata, la Terra, la Legge è adempita , e non è più ap- 
plicabile ( b ) . Ma sia pur come si vuole , ed una intimazione data ai pri- 
mi Uomini si stenda anche a noi , e comprenda il decorso di tutti li Se- 
coli . Convien distinguere li precetti di natura riguardanti l’universo Ge- 
nere umano da quelli , che ad ogni Individuo appartengono e si riferisco- 
no . Le obbligazioni di un Collegio o Corpo non sono le obbligazioni 
degl’ Individui e de’ Membri particolari (c) . Decsi dunque certamente per- 
petuar la specie , ma non è necessasio che ognuno per se sodisfi a quest* 
obbligo. L’Uomo nasce per la Società, epporc non gli viene impedito di 
ritirarsi e vivere solitario per attendere unicamente a se , nè con ciò 
viola alcuna Legge di natura. Agl’ Indivìdui è data la libertà, ma non 
sarebbe libero chi fosse obbligato ed astretto a legarsi suo mal grado con 
una Donna . Bisogna aver perduto il senno per sostenere che debba 

tubini Virginum . 

(r) Li distinzione & di S. Tonmtso Lii. Ut. 
cintr. Cent. Cip. 136. 
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ciascuno prender Moglie. Se mai l'autorità de’ Padri della Chiesa si cre- 
desse sospetta, Grozio ( 4 ), Puffcniorf ( 6 ), 1* Eineccio (c) vindicano ab- 
bastanza il Celibato dall* accusi, che contrario sia alle Legge di natura. 
I Letterati, i Filosofi vivono gran parte celibi. Diremo violar costoro 
la Legge di Dio, e della nartr»? 

La vita pura e casta è una perfezione . Or non si chiama contrariar 
la natura tendere alla perfezione. Ma finirebbe il Mondo, se si apprendes- 
sero tutti a questo partito . Dio volesse , che tutti ci si determinassero eoi cuo- 
re puro , con coscienza retta , e con fede ; Si compirebbe più presto e ti ab- 
breviar ebbe il termine del Secolo , risponde S. Agostino (d) , ma non temere , 
che tutti vogliano viver celibi , e siano alieni dal Matrimonio , dice S. Gi- 
rolamo (e), e cosi insiste: Se tutti si dessero allo studio della Filosofia, 
che sarebbe della cultura delle Campagne? Se tutti far volcsseso l’Agri- 
coltore, ove più avremmo Oratori, Giureconsulti, e tante professioni ne' 
cessarle alla vita ? Ognuno ha il suo volere , il suo gusto . La Providen- 
za ha dato a ciascuno diverse inclinazioni , le quali variano all’ infinito 
secondo la diversità de’taleoti , dello spirito, del genio, dell’educazione, 
de’ studj » delle circostanze . Ciò che dipende dalla libera scelta , ed è 
contingente non può essere universale . Pare agli Avversari il Celibato 
uno stato impossibile? Non è dunque a temere, che tutto il Mondo l'ab- 
bracci . 

Prima della sagra Ordinazione si premette un serio ed accurato esame 
per rilevare , se l’Ordinando sia veramente chiamato allo stesso Ecclesia- 
stico , e di sua volontà e con piacere l’abbracci , e si previene del voto an- 
nesso di castità nella maniera piùt chiara e precisa (/). Si passa anche in- 
sensibilmente e lentamente per diversi gradi del Clcricato cominciandosi 
dalla Tonsura > ed Ordini minori, affinchè il Candidato prima di legarsi 
consulti bene se stesso, si assicuri della sua vocazione, e pensi seriamen- 
te agli obblighi dello stato, che va ad abbracciare . Nella professioni Reli- 
giosa poi si esige niente meno* che un anno di sperimento e di prova, 
ed in alcune Religioni il Noviziato è più luogo ancora , e l’età deve supe- 
rar quella, in cui è permesso di cootrar Matrimonio, nella quale età si 


(4) Or jmn itti, v eie. Ut. TU. Cip. 4. 
i *• 

(Z) Or offie. Uom. Civ. Ut. Il Cap. a, 

(•) Ot fare mtur. Ut. V, %. 34 . 
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presume ognuno capace di conoscere le conseguenze della sua risoluzione. 
Ingiustissime pertanto sono le querele contro il Celibato Ecclesiastico , e 
chiunque sia che ridami si può far tacere con una breve risposta. Non 
ti piace la vita celibe, non puoi contenerti? Prendi Moglie (a) . Ninno 
ti obbliga di ascriverti al Sagro Ministero^. Chi si arrola nella Milizia for- 
za è che ne sopporti le fatiche , i disagi , i pericoli , obbedisca cieca, 
mente al Generale , ed esponga quando fia d’uopo anche la vita . 

Ma la Chiesa non dovrebbe esigere da. suoi Ministri la conti- 
nenza , ed imporre loro questo laccio . Chi ti ha fatto Censore 
delle Ordinazioni della Chiesa ? Che importa a te un Istituto che 
non ti appartiene, da cui è in tuo arbitrio di starne lontano? Ma 
si vindichi la disciplina della Chiesa, e si mostri quanto è lodevole e 
saggia. Kiuno mi negherà , che quelli che si consagrano all’Altare pro- 
fessar debbano una più gran perfezione . Dunque più ad essi conviene la 
continenza , che lo stato matrimoniale , e quanto piu dirassi un sagrificio 
il raffrenare li stimoli della carne, e privarsi de’ piaceri sensuali , tanto 
più io ne dedurrò, che sia degno d’uo Sacerdote, il quale sopra dei Lai- 
ci di gran lunga deve inalzarsi . . ' » 

La santità stessa e purità de’Misteri esige , che da puri e mondi Mi- 
nistri le funzioni si esercitino . L’uso del Matrimonio quantunque lecito 
ed onesto richiede un luogo segregato , ove non penetri occhio , e fuori 
de’ sfacciati Cinici arrossirebbe chiunque , che nell’ atto coniugale disco- 
perto fosse e veduto (b) , se'gno evidente , che la cosa in se è turpe , o 
sia contraria alla decenza . Sta bene dunque , che li Sagri Ministri se ne 
astengano , e che illibati e casti si prestino al divin servizio . Nè si ad- 
duca l’esempio degli Ebrei . Oltre che fra gli Ebrei ancora vi erano al* 
cuni corpi di Celibatari,, li Terapeuti , gli Esteni , li Nazareni, chi non , 
sa la superiorità della Legge di G. C. sopra quella di Mosè? I nostri Sa- 
cerdoti sono non secondo l’ Ordine di /iaron , ma secondo I* Ordine di 
Melchisedech , il quale ci viene rappresentato senza successione . I Sacer- 
doti dell’antica Legge dovendo essere della Tribù di Levi non potevano 
rimaner celibi dovendo perpetuar le Famiglie . Quando però per turno 


(*) Qt‘ tt non contintnt nutaa t : Corinti). 
Cip. VII. v. 9. 

(*) QfHt Confutimi coniugali r , qui Ile un- 
dum matrimoniai ium prescritta tatui arum prò- 
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toccavi loro servire al Tempio , ed officiare , dovevano sequestrarsi dalle 
lor Donne , e starne lontani . Conosccvasi dunque , che la continenza e 
mondezza conviene all* officio Sacerdotale . Se tanto dunque faccvasi neH* 
antica Legge , la quale non era che un ombra della nuova , con maggior 
ragione conviene , che si guardino dal femminile consorzio li nostri Sa* 
cerdoti , li qual» non per turno , ma sempre sono in esercizio , ed offro- 
no, o almeno offrir possono ogni giorno il sangue del divino Agnello. Uu 
officio sì sagrosanto merita la purezza di tutto 1* Uomo , merita che non 
si abbia altro pensiere che di Dio, e di quello che appartiene a Dio (a). 

Tutto deve corrispondere alla grandezza e prestanza dell* augusto e 
sublime ministero. 11 Celibato religioso è un modello del Celibato cele- 
ste, fa delle anime incorrotte nella carne corruttibile, santifica tutti 
li nostri affetti. La continenza è necessaria per onore stesso del Sacerdo- 
zio , diceva S. Epifanio (£) . Ne! Paganesimo stesso la continenza friguar- 
davasi come una qualità propria de’ Ministri della Religione. Gli Egizia- 
ni, gl’indiani, Persiani, Traci, Greci, Romani , Galli , e fin anche li Pe- 
ruviani erano di questo avviso. Li Sacerdoti A’ Iside > e di Cibele non solo 
professavano vita casta , ma si rendevano anche da se stessi inabili alla 
generazione. I fatti non erano lodevoli, ma da questo però si vede , che 
in mezzo alle tenebre conoscevasi , o almeno traspariva una virtù , che al 
Cristianesimo riservato era d’illustrare , e rilevarne vieppiù il merito e 
T eccellenza . 

Se li Gentili amavano , che celibi fossero i lor Sacerdoti, quanto 
più ciò conviene ai nostri ? Ma fecero molte Leggi contro i Celibatari ; 
Licurgo notò d’infamia quelli che non volevan legarsi ; Platone permise 
ai Giovani d’esser liberi fino all*. età dr trentacinque anni , passato il qual 
tempo privavali dagl’impieghi ed onori j I Censori in Roma dovevano at- 
tendere principalmente a questo, che non vi fossero Celibi ; E* notissima 
finalmente la Legge Papia Poppea sotto Augusto. Ferivano queste Leggi il 
Celibato di libertinaggio , di cui parleremo , giacché depravandosi il co- 
stume fuggivan gli Uomini il giogo dell’ unione legittima per vivere con 
Tom . Uh ' 32 


(«0 yidttur miti , iti od illius ttt sciita cf- XXIII. in Libr. Num. 
fttt* latiifititm indettatiti , qui indtsintoti , O 
ftrpttu* it v runìi unitali ; Origene Homil. Hans. VX. 
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più libertà» ed abbandonarsi ad ogùi eccesso. Le providenze dunque non 
avevanQ altro scopo , che di opporsi a tali disordini , essendo codesto Ce- 
libato non una virtù» ma un vizio , uno scandalo»una . turpezza. Non pos- 
sono dunque riferirsi al Celibato religioso tenuto sempre in pregio ed onore. 

Parrebbe vindicata abbastanza la disciplina della Chiesa sul Celibato 
annesso agli Ordini maggiori , niente essendovi che più convenga al ser- 
vizio dell’Altare, quanto la purità e mondizia . Ma v’ è di più. Questo 
Istituto non solo è santo, ma è anche salutare. Sciolti li Sagri. Ministri 
dai legami del Matrimonio possono meglio attendere al divin culto , ed 
ai faticosi esercizi di pietà e di Religione. Se avessero Moglie dovreb- 
bero prestarsi ad essa , pensare ai Figli , e tutto il tempo , che impiega- 
rebbero per la Famiglia, sarebbe tolto alla Chiesa, ed al debito del lo- 
ro officio . Chi è sema Moglie , dice S. Paolo , ha premura delle cose che 
sono del Signore , e come piaccia a Dio ; 2>n ammogliato ha premura delle 
cose del Mondo , come piaccia alla Moglie » ed è diviso ( a ) . Ha dovuto 
convenire di questa verità l’istesso Calvino sebbene inimico del Celibato, 
il quale commentando il riferito Testo dell’ Apostolo scrive , diviso essere 
ritorno Coniugato fra Dio , e la Moglie , e non potersi perciò dire tutto di 
Dio (b) . 

Se si vuole replicare un altra volta , che il Matrimonio è buono ed 
onorevole, le Nozze non si condannano, ma chiunque non è stupido ca- 
pisce e conosce , quanto gravi e penosi siano li pesi matrimoniali (r) . Per 
liberarsi dalle noiose ed affannose cure domestiche moltissimi non pren- 
don Moglie . Diogene stimava si dolce io stato di libertà , che meravi- 
gliavasi come non fosse più universale . Se molti per comodo e per non 
avere imbarazzi rinunciano allo stato colgale , si biasimerà chi lo faccia 
per servir meglio a Dio? Chi più distratto d’ un ammogliato? Qual vita 
più tumultuaria di quella di uo Padre di Famiglia ? Ho inteso dire , che 
nelle due celebri Università di Oxford e Cambridge io Inghilterra per 


(«) J2.ii» tino Uxori tu tellieitut ut fu» 
Domini tunt , fuomodo pineta Dto Qui au- 
leti) eoi n Litoti tee toUicitut tu fu» mai Mun- 
di > fuomodo pittai Uxori , & divina tu: I. Co. 
riniti Cip. VII. v. )i. r )}. 

CO Ergo tic inttlligimui , diviium use ho- 
Ottutm etnjugatum , fui» partim Dto , partim 


Coniugi se addica! , non lit autem oniur Dei 
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Csrimhio* . 

t.0 Egregiamente S. Ambrogio de Virgiaiute 
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Legge espressa non vi si ammetta per Professore alcun maritato , creden- 
dosi , che non possa interamente attendere alle Scuole, alti Scudi , all’edu- 
cazion pubblica chi è gravato del pensierc e cura della Famiglia . Si esi- 
gerà più da un Professore, da un Istitutore, che da un Prete, da un Ec- 
clesiastico ? 

Maritare un Pastore è lo stesso, che porlo nella dura necessità di 
non sodisfar mai bene nè al dovere di Padre , nè al dovere di Pastore . 
Ma sia per una falsa ipotesi che potesse combinare . Resta' a vedere, se 
non si prestasse meglio , e con maggior zelo ed attenzione , libero , sciol- 
to dalle catene del Matrimonio, e senza l’imbarazzo della Famiglia. Cre- 
deremo, che li Preti ammogliati abbandonarebbero la Consorte, li Figli 
per andare fra le Nazioni barbare a spargere la luce Evangelica , e con- 
vertir gl’infedeli? Crederemo, che si prestarebbero cosi come ora fanno 
amorosamente al servizio degli Appcstati, al riscatto de’ Schiavi , all’assi- 
stenza degl’ Infermi , ed a tante altre insigni opere di carità con pericolo 
talvolta evidente della vita, che non risparmiano per far del bene? Se gli 
Ecclesiastici non fossero celibi non si trovarebbe uno che volesse cosi sa- 
grificarsi . Un Parroco chiamato di notte al soccorso d’ un Moribondo o 
sarebbe trattenuto dalle tenerezze d’ una Sposa, o certamente non corre- 
rebbe con quella prontezza che fosse necessaria. 

Nè questo è tutto. Il superfluo delle rendite della Chiesa deve darsi 
ai Poveri. Ma lo faranno li Preti ammogliati? Toglieranno ai Figli per 
dare agli Estranei? Avranno cura delle Vedove, degli Orfani, de’ Fan- 
ciulli abbandonati? La cura sarà di provedere alla sussistenza della Fami- 
glia, e renderla sempre piu agiata e comoda. Tanti stabilimenti di carità 
che ora abbiamo , e che si debbono afcli Ecclesiastici ed alle pie loro 
fondazioni , non ci sarebbero , se il Celibato non si fosse osservato. Chi 
ha Figli lascia ai Figli , o almeno questo è l’ordinario . Li Benefici inol- 
tre diverrebbero quasi ereditari , e sebbene si volessero impedire e proi- 
bire le Coadiutorie e Rassegne in favor de’ Figliuoli , non mancherebbe- 
ro frodi , sutterfugj , e pretesti per eludere qualunque providenza , ’e si 
commetterebbero le più infami simonie, dalle quali non sarebbe salva ed 
esente neppure l’amministrazione de’ Sagramenti . 

Finalmente se il Clero fosse ammogliato perderebbe assai dell’autori- 
tà e credito, in cui si trova guardando la continenza. Vediamo tutto di 
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in quante debolezze cadono Persone le più virtuose e saggie , quan- 
te imprudenze commettono, che opera sono della lor Moglie. Se un Pre- 
te celibe ha difetti come uno, con Moglie e Figli ne avrà io proporzio- 
ne della sua Famiglia . Egli è responsabile dc’disordini de’ suoi', che noa 
potrà sempre impedire, e talvolta per l’affetto che acci eca non saprà nep- 
pure conoscere . Gli Ecclesiastici debbono in particolar modo distinguer- 
si dai Secolari , e mostrarsi ed essere irreprensibili e santi . Il Popolo 
non avrà mai rispetto ad un Prete , che creda essere un Uomo come gli 
altri. Chi vorrà depositare il segreto de’ suoi pensieri e delle sue colpe 
nel seno di colui, che il Matrimonio ha fatto che sia uno con una Don- 
na ? Temerà ognuno a ragione , che nell’ ubbriachezza dell’ amore , nell* 
-abbandono di tutti li sensi e di tutte le facoltà , non resista , non si con- 
tenga , e sveli le piu occulte cose . Non solo si avrà ripugnanza di con- 
fessarsi , ma li Fedeli si asterranno eziandio di confidare al Pastore am- 
mogliato gli altri loro meno importanti segreti , le domestiche differen- 
ze , e quanto suggerisce la carità fraterna per altrui bene , e per ripara- 
re alli scandali . Si adiri il Pastore colla Moglie per qualche mancanza , 
come può facilmente accadere , e nell’ impeto de’ suoi trasporti la mal- 
trattati ; Come il giorno seguente predicherà la pazienza , la moderazio- 
ne degli affetti , la pace della Famiglia ? Si burleranno gli Uditori e del 
Predicatore e della Predica, e ne faranno un soggetto di riso. Giusta- 
mente dunque, lodevolmente, giudiziosamente la Chiesa ha unito agli 
Ordini Sagri la rinuncia al maritaggio, ed il voto di castità . 

J1 Celibato de’ Preti è una delle Leggi più 6aggie della Disciplina 
Ecclesiastica , e senza ingiuria degli Ordini Sagri , senza lesione dell’Eccle- 
siastica dignità non può questa Legge esser tolta • Lungi dal desiderarne 
la soppressione converrebbe stabilirla, se non ci fosse* Si pretende, che il 
Celibato de’ Preti non siasi introdotto nella Chiesa prima del Secolo duo- 
decimo in un Concilio Lateranense ( a ) . Quando ciò fosse nulla detrar- 
rebbe alla santità di un tale Istituto , prerogative e vantaggi che abbia- 
mo esposti , e lodevole sarebbe sempre di averlo la Chiesa adottato . Ma 
veramente il Celibato Ecclesiastico rimonta fino ai tempi Apostolici. 
Ognun sa quanto G C. amasse e consigliasse la castità . Era dunque ben 
naturale , che gli Apostoli , che lo seguirono , se avevan Moglie , si astenes- 
te Cod l’Autore delle Lette?» Ciudjiche Leti. Ho, , td altri molti , 
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sero per piacergli dall* uso del Matrimonio (4) . S. Paolo nella prima Let- 
tera ai Corìnti raccomanda assai la continenza! e palesa a que’ Fedeli il 
suo desiderio! che tutti fossero come Egli erai che non aveva mai preso 
Moglie: Bramo che tutti voi siate siccome sono io stesso : (b) . Se scriveva 
così anche ai Laici , cosa non doveva essere per quelli , i quali erano 
impiegati nelle funzioni sagre dell’ Apostolato , c del Sacerdozio ? Nella 
.primitiva Chiesa eravi tal persuasione , ehe gli Apostoli osservata rigorosa- 
mente avessero la continenza , che insorse una Setta di Eretici , J quali 
male interpretando la dottrina e l* esempio degli Apostoli riprovavano e 
proibivano le nozze , la qual Setta meritamente fu condannata. Origene 
nel terzo Secolo giunse fino a mutilarsi spingendo anch* esso troppo avan- 
ti il fervore c lo zelo. S. Cipriano, che viveva pure nel terzo Secolo, 
scrisse un Libro verso l’anno ìj 8 . sullo Stato de* Vergini , mostrando quan- 
to sia pregevole , grato , ed accetto a Dio (r) . 

Fin dal principio dunque del Cristianesimo lo spirito , ed il voto 
della Chiesa è stato , che li suoi principali Ministri vivano nella conti-, 
nenza, ma non poteva farsene una Legge subito . Ne’ primi tempi la ne- 
cessità portava di assumere anche Coniugati al Sagro ministero , non es- 
sendovene quanti occorrevano , e richiedeva il bisogno al crescente ogni 
giorno numero de’ Fedeli , e mancandone spesso molti che perivano nelle 
persecuzioni . Conveniva dunque procedere con prudenza , e circospezio- 
ne, ed adattarsi alle circostanze. Non tardando però molto ad aumentar- 
si il numero de’ Ministri , che volontariamente rinunciavano al Matrimo- 
nio , la Chiesa cominciò dai Vescovi , esigendo da loro, che dopo l’ or- 
dinazione si separassero perpetuamente dalla Moglie, ed in seguito non 
elevando al Vescovado , ne’ ammettendo più Coniugati . La stessa condot- 
ta tenne appresso colli Preti , poi colli Diaconi , in fine colli Suddiaconi , 
dopo che il Suddiaconato fu anch’ esso fra li Sagri Ordini annoverato , 
Cosi a poco a poco il Celibato Ecclesiastico è stato introdotto più pre- 
sto o più tardi in diverse Chiese secondo che li Prelati , che le reggeva- 
no , più o meno credevano di usar rigore , finché poi con Legge gene- 
rale è stato prescritto » 

<#) Apostoli vtl S'irgirut , xhI post nuptior I. Cariali. Cip- VII. v. T- 
tontiuntttt : S. Girolamo Epiir. l.ad Pammach. 

W Voto «a im Pro»*/ voi osso situi mt iptum : CO O* iuiitu S'ir ginn» . 
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Nel Secolo quarto si era di già molto avanti . Il Concilio d* Elvira 
tenuto l’anno joj. stabilisce , e fissa la regola dell’ assoluta continenza 
per li Vescovi , Preti , Diaconi , ed altri Chierici addetti specialmente al di- 
vino servizio , sotto il qual nome dovevano intendersi li Suddiaconi (a) . 
Il Concilio di T^eocesarea tenuto l’anno 314. ha un Canone anche piò 
stretto : &« Prete se prenderà Moglie venga deposto (b) . Nel famoso Con- 
cilio piceno, e primo Concilio generale tenuto l’anno jaj. si proibisce 
a tutti ii Vescovi , Preti* Diaconi , ed altri del Clero di 'avere presso di se 
Femmine subintrodotte , se pur non fossero Madre , Sorella , 0 Zia , 0 stano 
quelle Persone soltanto che sono fuori d' ogni sospetto (c) . Racconta Socra- 
te , che volendo il Concilio vietare a tutti quei eh’ erano negli Ordini 
Sagri di ritener la Moglie che avevano sposata essendo laici , si levò in 
mezzo dell’Assemblea Pafnuzio vecchio venerando, il quale rappresentò, 
che bastar doveva , che quelli i quali fossero già nel Clero ascritti secondo 
l'antica tradizione della Chiesa non potessero pià prender Moglie , ma ehe 
non doveasi però separare alcuno dalla Consorte ehe avea presa , quando era 
ancor laico (rf) , alla qual rappresentanza li Padri si arresero, e lasciarono 
all’arbitrio di ciascuno di astenersi dalla Moglie, se volevano. Si crede 
da molti con buone e sode ragioni questo racconto dal tutto falso , fra 
quali sono il S diarmino * il Baronio , il Valerio , il Tomassini , il Muratori , 
il Biner , lo Stiltingho , li Bollandisti , e per ultimo il dottissimo Zaccaria . 
Socrate , che il primo riportalo , visse piò di cento anni dopo il Con- 
cilio , e n’era si poco istruito , che ignorava che ci si fosse fatto un De- 
creto sulla celebrazione della Pasqua. Ammettendosi però codesto fatto 
anche per vero si avrebbe una conferma, che per antica tradizione della 
Chiesa secondo le parole di Socrate juxta veterem Ecclesia traditionem 
non fosse permesso alli Chierici maggiori di prender Moglie . Dal riferi- 
to Canone poi non oscuramente si raccoglie, che celibi esser dovevano 


W Flteuit in totum probilert Epistopis , 
Prasb/ttrit , Dicconibut , & omnibus Cltrìtis 
fositit sa mini stiri» abstintrt si » Cenjugtbus 
suis , # MI) gtnttan Filios : Can. XXXIII. 

CO Prasb/sir si Uxercm duxtrit ai Ordina 
dipinatt ir : Ctn. I. 

CO Intttdixit ptr anni» Ssnnn Sfnodut non 
Episcopo , non Praib/tiro , non Diacono, ntc ali* 
evi omnino , fui in Clero ut , licere subimredu- 


Ctam balere nuli cren , aiti farti aut mas rem, ' 
avi sororem , avi antisom , vii lai samum ptr- 
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(tf) Salii tisi., ut fui in Clcrum fuisstm od- 
t tripli JUXTA VETEREM ECCLESIE TRA - 
D1TJONRM jam no» ampliur Uxori! ducercm , 
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Socrate Lib. L Hilt. C»p. ». 
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io quel tempo li Preti, Diaconi , e Suddiaconi la maggior parte , subito 
che si tenevano in Casa Donne subintrodotte con altro nome chiamate /i- 
gapete che professavano virginità , il che siccome era occasione piuttosto 
di scandalo che di educazione , giustamente il Concilio tolse sifficco co- 
stume , e proibì ai Ministri dell'Altare di abitare con Donne estranee che 
potessero dar sospetto . S. Agostino portò la delicatezza e riserva tant’ ol- 
tre * che non volle convivere neppure colla Sorella, la quale era una Ve- 
dova di una pietà somma, e se qualche Donna voleva andar da Ibi non 
la riceveva che alla presenza di qualche Chierico , nè gli parlava giammai 
da solo a solo , come si ha dalla di lui vita scritta da Possidio uno de' 
suoi Discepoli (<t) . 

Il Celibato de” Chierici maggiori nel quarto Secolo della Chiesa può 
dirsi che fosse quasi, universale . S. Epifanio nell' esposizione della Fede Cat- 
tolica parlando de’ suoi tempi attesta, che il Sacerdozio era composto prin- 
cipalmente dì Vergini » che non potendosi di Vergini , sceglier ansi de * Mona- 
ci , che se nell 1 Ordine monacale non trovavansi idonei ad esercitar le sa - 
► 

gre funzioni , crear so levansi Sacerdoti quelli che si astenevano dalla lor 
Moglie , o che eran Vedovi , ma di una sola Moglie (Jb ) . Nell' altra Opera 
dell’ Eresie facendo rimontare la pratica del Celibato Sagro fino agli /! po- 
stoli scrive ; Chi trovasi congiunto in Matrimonio sebbene sia delle pri- 
me nozze non si ammette all ’ Ordine dì Diacono , di Prete , di Vescovo , e 
neppure di Suddiacono. Non dissimula il Santo Dottore, che in alcuni 
luoghi vi erano de’ Preti , D'aconi , e Suddiaconi ammogliati , ma rispon- 
de , non farsi dà per autorità di alcun Canone , ma per un certo rilassa- 
mento , e perchè essendo i luoghi molto popolati non si trovavano facilmente 
senza Moglie quanti era <C uopo che si applicassero alle sagre funzioni ( c ) . 
S. Girolamo nella Lettera a Pammachio più chiaramente afferma: 1 Vescovi , 
i Preti , i Diaconi si eleggono o Vergini , o Vedovi , o certamente dopo il * Sa- 
cerdozio per sempre pudici (d) , e nel Libro coutro Vigilanzo: Come si 
conducono le Chiese d’ Oriente , come quelle dell ’ Egitto , e della Sede apo- 
stolica i Le quali ricevono per Chcrici o Vergini , o Continenti , o avendo 
avuto Moglie cessano di esser Mariti ; (e). Lo stesso contestano S. Cirillo 

• 

la) S. /ìugustim vii* a Pciticbf itrifia (r) Starti' LIX. 

Ctp. 16 . QJ) Spili- ad Pammub- 

(4) Expatiti» Fidti CatktLca Cap. il. 0) t-ih- tornirà Pigliami. 
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Crro solimi rana , S- Atanasio , S. Basilio , S. Qio : Crisostomo , S. Ambrogio , 
ed altri Padri antichi d’ Oriente e d’ Occidente » 

Al Secolo quarto appertiene anche la celebre Decretale di Papa Siri- 
ciò dell’ anno 38 j. diretta ad Imerìo Vescovo di Tarragona nelle Spagne, 
in cui il Santo Pontefice dopo aver deplorato gl* insorti abusi richiama 
ad osservanza la disciplina della Chiesa , supponendo già per Legge invio- 
labile i Sagri Ministri tenuti a guardare la continenza e la cestiti , e. priva 
i trasgressori dell ’ onore ed esercizio dell ’ sagro ministero ( a ) . Poco dopo 
l’anno j$o. si convocò il Concilio Cartaginese secondo , ed in esso vi 
è un Canone al proposito assai notabile comprovandoci , che la continenza 
che vi si decreta era di tradizione / Ipostolica , c fin dai primi tempi della 
Chiesa aveva avuto principio ( b ) . 

Ne’ Secoli quinto e sesto abbiamo del sagro Celibato conferme in- 
numerabili . Per l’Affrica ci sono piò Concili di Cartagine , per le Spa- ' 
gne più Concili di Toledo , di Gìronna , di Braga, per le Gali ie Concili 
simili di Orleans , di Grange , di Overgnt , di / luzerrc , di Angers , di 
Vannes , di Agde, di Lione, di Tours , ai quali Concili si possono aggiun- 
gere due Decretali d’ Innocenzo I. una a Vittricio di Roano , l’altra ad E - 
superio Vescovo di Tolosa , due Lettere di S. Leone Magno una ad Anasta- 
sio di Tessalonica, l’altra a Rustico di Tjarbona, tre Lettere di S. Gregorio 
Magno una a Pietro Suddiacono in Sicilia , l’altra a Bonifacio Vescovo di Reg- 
gio , la terza a Leone Vescovo di Catania , e finalmente una Lettera di Marti- 
no I. ad Amando Vescovo di Zftrecht . Non appena si propagò la Fede in 
Inghilterra, S. Gregorio Magno volle, che li Chierici maggiori in quelle 
Provincie di nuovo convertite facessero come altrove voto di castità. 
Quando divenne Cristiana la Germania, S. Bonifacio v’introdusse subito 
la stessa pratica . 

Al fine del settimo Secolo deviò in parte la Chiesa Greca. Col pre- 
testo, che il quinto, e sesto General Concilio Costantinopolitano non 


(4) Lunghiuim, t le Decitale di Papa Stri- 
ti» 1 che può vederli nell’ edizione di' Ball trini 
Ter». ///. 

(O Meriti quoto Ctoon* di «sere interamente 
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avevano definito che cose di Fede, e niente che riguardasse la disciplina, 
radunarono li Greci l’anno 69 2. in Costantinopoli un nuovo Concilio det- 
to Trullano dal luogo , ove fu tenuto , che chiamavasi Trullo , e detto an- 
che j£nini-Sesto , quasi un supplemento de’due Concili antecedenti . Si fe- 
cero ivi più stabilimenti , e quanto al Celibato Ecclesiastico si confermò 
che non potessero ammettersi agli Ordini maggiori quelli che fossero bi - 
tatui , o avessero sposato Vedove (a) , si confermò che li Vescovi guar- 
dar sempre dovessero la continenza ( b ) , si confermò che li Monaci o sia- 
no Religiosi fossero anch’ essi perpetuamente celibi (r) , si confermò che 
alli Preti, Diaconi, e Suddiaconi non fosse lecito dopo l’ordinazione di 
prender Moglie, fu data però toro la facoltà di ritenerla, se già l’aves- 
sero, e di continuare nel Matrimonio dianzi contratto (rf). 

Era questa una novità reprensibile . Trattandosi però di un semplice 
punto di disciplina , li Sommi Pontefici crederono espediente di tollera- 
re (e; , giacché ben vedevano la propensione de’ Greci allo scisma , ed il 
loro mal talento, ma non permisero, che questa indulgenza servisse agli 
altri di eccitamento, che anzi zelaronq sempre più per la castità rigo- 
rosa , e perchè 1’ antica disciplina esattamente fosse altrove osservata . 
Papa Zaccaria, ed Adriano I. nel Secolo ottavo fecero su questo Lettere 
Circolari uno ai Franchi e Galli , l’altro ai Spagnuoli . Successivamente Be- 
nedetto Vili., Leone IX., Niccolò II., Alessandro IL, Gregorio VII., 
ed Urbano II. non omisero anch’ essi providenze per mantenere ovunque 
l’Ecclesiastico Celibato , restringendomi a questi Papi , perchè anteriori 
al Secolo duodecimo . Sotto Niccolò II. l’anno ioyp. si tenne in Roma 
un Concilio coll’ intervento di cento tredici Vescovi , nel quale oltre le 
censure si privavano gli Ecclesiastici* incontinenti delle rendite della Chie- 
sa, e si sospendevano dall’esercizio del sagro Ministero (f) . Ci furono 
anche altri Concili in sd qui sgrana , in Magonza , in Augusta , in Bruges , 
in. Clermont , in Tqimes , in Pavia , in Piacenza , in Melfi , tutti prima del 
Secolo duodecimo, e tutti unisoni sulla Clerical continenza. Nel Secolo 
undecimo fiori anche S. Pier Damiani per le sue segnalate virtù dal ritiro 
Tom. III. 33 

(«) Ctn. TTT. («) Cam. Alittr. Din. JI. , Ctf. Cum olim 6 . 

CO XII. di Cltrit. Cemjug. 

CO tan. XUF. 

CO Ctn. VI . , t Cam. XIII. 


(/) Cam. III. 
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del Monte Avellano fatto Cardinale di S. Chiesa , il quale acerrimo con- 
tro gli Ecclesiastici abusi non cessò mai di combatterli , e colla voce e 
colli scritti , e presso li Papi e presso li Vescovi avvalorava il fervore 
per la purità e mondezza de* Ministri dell’ Altare. 

L’ Epoca dunque del Celibato Sagro non può ripetersi dal Secolo 
duodecimo, ma rimonta alla primitiva Chiesa. Ce ne rendono un illustre 
testimonianza gl’ istessi Padri Trullani , i quali nel loro Conciliabolo 
chiaramente confessano , tenersi per Canone nella Chiesa Romana , che li Pro- 
movendi al Diaconato , o Presbiterato promettano di non aver più commerciò 
colle lor Donne (a). Il Matrimonio de’ Preti nella Chiesa Latina non è sta- 
to mai autorizzato , e questo è certo . Ma perchè non si siegue 1’ esem- 
pio della Chiesa Greca? Dai Greci dobbiam noi prender norma, ed im- 
parare? Non negano essi , o almeno negar non possono, che la discipli- 
na nostra sia più conveniente, più degna, e più propria, subito che am- 
mettono , che puri esser debbono li Sacerdoti per offerire degnamente al 
Signore il Sagrificio , in cui G. C . è insieme Pontifice e Vittima (h) . 
Tanto conoscono questa verità, che vogliono l’astinenza dall’ officio con- 
iugale nel tempo delle preghiere e digiuni, e prima che abbiansi a cele- 
lebrare li divini misteri per ben disporsi (c) . Dunque confessar debbo- 
no , che l’assoluta ed intiera continenza è uno stato più perfetto , più 
tanto, e corrisponde assai meglio alla sublimisà del sagro ministero, ed 
al fine proposto. 

Se fosse altrimenti , non avrebbero li Greci eccettuato li Vescovi , 
ai quali vietato è sempre l’uso del Matrimonio. Perchè questo? Perchè 
credono , che li Vescovi esser debbano più perfetti . Dunque secondo il loro 
stesso giudizio la maggior continenza porta una maggior perfezione . Dun- 
que merita lode la Chiesa Latina , se la richiede . Non vi è neppur ragio- 
ne, per cui chi si è ordinato non possa prender Moglie, e possa ordi- 
narsi chi l’ha . Quando fra li Celibi nella primitiva Chiesa non trovavansi 
Soggetti abili e capaci, necessario era allora di sceglierli fra li Coniugati, 


Roman* Eccidi t prò Canoni rectptum it- 
ti tognovimui , ut Promovendi od Diaccnatum, 
vii Prnikficraivm frofiitontur ai non amplivi 
tuta iuìj Uxeribus conjungcndot : Conci). Troll- 
Cin. XIII- in. pr. 

(Jb; E’ putita c, pernione dell’ ittcsso Concilio 


TrulUno Con. ITE 

(c) Cosi lenissimo Can.XITI. in fin-Oporttt mira 
i oli fui divino altari adtident , in Santiorum 
tractandorum tempori itti omnino toni intatti , 
ut pollini ii fucd a Dco t implicite! pettini oh- 
t iteri ; 
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e se questi ricusavano di abbandonar la Moglie , necessario era ancora di 
usar seco loro indulgenza, ma dopo li primi Secoli questa necessità non vi 
è più stata, e mai sono mancati, nè mancano fra li Celibi Soggetti abilis- 
simi . Dunque è reprensibile la Chiesa Greca tutte le volte che ai Sagri Or- 
dini promuove i Coniugati . Accade però questo di rado , e mentre li Gre- 
ci Scismatici sempre più da noi si allontanano , li Greci òittolici si van- 
no avvicinando. Il maggior numero degli Ecclesiastici fra di essi come 
fra di noi guarda il Celibato, alle Dignità sono quasi sempre elevati Mo- 
nachi e Religiosi , c quanto più esigono di rispetto quelli che osservano 
una perpetua continenza , tanto meno stimati vengono li Papas ammoglia- 
ti , di cui non si ha la minima considerazione . 

Fra gli altri falli de’ Protestanti nel Secolo decimo sesto uno è stato 
questo gravissimo di aver proscritto il Celibato sagro . II Clero fra li 
Protestanti non è più un Ceto venerabile e distinto . I Ministri sono Uo- 
mini di Mondo, e profani interamente. Danno balli e festini per com- 
piacere la Sposa , per divertire li Figli , menano la vita stessa de’ Laici . 
Nè manca loro il tempo occupandoli la Chiesa pochissimo . A che si ri- 
ducono le loro funzioni? Non recitano ore Canoniche, non vanno al 
Coro, non dicono Messa, non confessano , non portano Viatico ed Olio 
Santo agl’ Infermi , e tutto il loro officio si riduce a predicare qualche 
volta , presiedere ad alcune preci ed orazioni , ed assistere in certi gior- 
ni dell’ anno alla Cena dispensati da tutto il resto . AH’ incontro li nostri 
Pastori oltre le prediche e preghiere pubbliche più lunghe e più frequen- 
ti hanno l’Officio , la Messa , il Tribunale di penitenza , e tutti gli altri 
Sagramenti , che quotidianamente debbono amministrare ; Il Culto Catto- 
lico esige un travaglio indefesso, un applicazione continuata. 

Notabile è la differenza fra li nostri Pastori e li Ministri Protestan- 
ti , e mentre li nostri godono della più alta riputazione, li Ministri Pro- 
testanti non hanno verun credito , e talvolta vilipesi anche sono e derisi. 
In Inghilterra s’introducono sulle Scene Attori in figura di Ministri della 
Religione per far sempre la parte o di pazzo , o di ubriaco , o di Senso* 
le (a). Ma che di più si vuole? Li Preti, i quali nella passata Rivolu- 
zione han voluto unire e congiungere legami sagri e profani , riguarda- 
vansi dal Popolo quasi come sagrilegi . Questo universale abborri- 


(«) LinJrtj Tua. il. pig. 41. 
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mento, di cui tutto il Mondo c testimonio, finisce di rifiutare nella ma- 
niera la più vittoriosa il Matrimonio de* Preti . L'opinione pubblica ha 
impresso una marca d’ infamia ai Preti Coniugati , e l’opinione pubblica 
si dee anch’ essa rispettare . 

Il celebre Autore dello Spìrito delle Leggi vedendo il Celibato Eccle- 
siastico abolito ne’ Paesi Protestanti, ritenuto r.e’ Paesi Cattolici , ha cre- 
duto poterne rinvenire, e spiegare la cagione: *\ T o/ amiamo, dice Fgli , in 
fatto di Religione tutto ciò che suppone uno sforzo , come in materia di morule 
amiamo speculativamente tutto ciò che porta il carattere di severità . jguindi 
il Celibato ha dovuto essere, come è accaduto , più accetto a quei Popoli , 
ai quali sembrava che convenisse meno , essere ritenuto nelle Contrade meri- 
dionali dell’ Europa , ove per la natura del Clima era più difficile ad osser- 
varsi , essere proscritto nei Paesi del 7>{ord , ove le passioni sono meno vi- 
ve (a). Montesquieu tira sempre li principi da fatti particolari. Mentre 
però ha avuto in vista li Protestanti non si è ricordato de’ Greci . Se 
valesse la di lui osservazione avrebbe dovuto nel rigore dello stretto Ce- 
libato continuare c persistere la Chiesa Greca piuttosto, che la Latina, 
giacché li Greci sono Popoli meridionali più di noi, eppure da essi , 
e non da noi sulla continenza la disciplina della Chiesa si è rilassata- 
li! Inghilterra , in Germania , ed altri Paesi del Nord v* cran Chiostri , 
Monasteri , Cherici celibi , quanti ora ne seno in Italia , e più ancora • 
Li Concili tenuti in Londra gli anni 1104., 1125., e 1127. sul Celi- 
bato Sagro non possono essere più onorevoli a quella Nazione . 11 Pro- 
testantismo, la Riforma, e non il Clima ha perturbato l’ordine Cle- 
ricale , ed indotto il pernicioso cambiamento . Ci rispondano gli adora- 
tori di Montesquieu . Se noi amiamo in fatto di Religione ciò che sup- 
pone uno sforzo, perchè nelle. Contrade meridionali dell’ Europa si è ab- 
bracciato il Maomettismo , che presenta una Morale non giù severa , ma 
comodissima, e lascia un libero sfogo a tutte le passioni? Se noi amia- 
mo in fatto di Religione ciò che suppone uno sforzo, perchè n e' Paesi 
del Tqord non si sono mai fatti , nè si fanno lunghi e rigorosi digiuni ? 
Diremo che codeste astinenze siano più penose ai Popoli del mezzo gior- 
no , che alle Nazioni Settentrionali ? 

Ha avuto sempre oppugnatori , e nemici il Celibato Ecclesiastico , 
e come nò ? La continenza non può non essere odiosa ad Uomini carna- 

CO Ctfrit Jet Loti 1/v. XXI'. Cb. 4- 
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li, che però le faran sempre guerra . Giov l niano fu il primo, che al finir 
del quarto Secolo attaccò apertamente in questo la disciplina della Chie- 
sa. Sorse poco appresso al principio del quinto Secolo Pigi lamio , il qua- 
le più audace ancora voleva che non si potesse ordinare chi non avesse 
già Moglie, e contro ambedue scrisse S. Girolamo pienamente confutan- 1 
do i loro errori , i di cut Libri tuttora esistono . In seguito o Eretici , 
o Filosofi , o qualche Prete depravato e corrotto si sono dichiarati con- 
trari al Celibjto Ecclesiastico, il che solo basterebbe per esserne' sempre 
più zelanti e solleciti , avendo in vista le Persone che lo combattono. 

Di due generi sono le opposizioni, morali altre , altre politiche. 
Le morali si ravvolgono sulla difficoltà che si esagera di osservare la 
continenza . Se avessi ai nostri solo a parlare , risponderei colli Pa- 
dri del Concilio di Trento , che fiìo non ricusa il donp della castità 4 
quelli che glie lo domandano con fiducia , nè permette che siamo tentati 
al di sopra delle nostre forze ( a ) . Siccome però ai Libertini principal- 
mente sodisfar debbo , rispondo loro e col raziocinio , e col fatto . 
Chi può resistere , gridano , alle attrattive d’ una bella Donna ? Chi 
può privarsi de’ piaceri più vivi della natura ? Tacciano , ed arrossisca- 
no . L’ Uomo non saprà godere, se non s’immerga nel loto e nel fango? 
Per mezzo della continenza s’ impara a regnare sopra se stesso, di che 
non si dà vittoria più pregevole, più utile, e che più conferisca alla no- 
stra felicità • Ne* costa poi tanto questa vittoria , come si vuol far crede- 
re . Non è difficile di essere continente a chi lo è stato sempre . E’ anzi 
più facile svellere ed estirpare del tutto la lubricità , che moderarla . L’ os- 
serva 1* istesso Autore dello Spirito delle Leggi ( b ) , alla cui Autorità al- 
meno, se non dei nostri Teologi, i Libertini staranno. Tanto meno sa* 
ra malagevole la continenza , non esponendoci alle occasioni , Se giammai 
oggetto lascivo non ci colpisse gli occhi , se giammai pensiere disonesto non 
entrasse nel nostro spirito , giammai codesto preteso Insogno non si farebbe in 
noi sentirei e saremmo casti sema tentazioni, e senza sforzi . Cosi pure non 
già un Teologo , ma Xousseau di cui sono le parole (c) , Ragionando 
anche fisicamente nell’immensa varietà d’ inclinazioni e di temperamenti è 


CO Cui» Oìui ij rteie pttentiiuf non tiintgtt , 
me patintur net supr» tri, quod punir., ut, un- 
f.tri; Conci). TriJtnt, Scu: XXI/. Ciu. 9 . 
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impossibile, che non vi sian molti alieni dal Matrimonio, ed opposti al- 
le attrattive del sensuale piacere • 

Veniamo ai fatti . Infinito è il numero de’ Fedeli dell’ uno e dell’ al- 
tro Sesso , che fin dal principio del Cristianesimo hanno osservato ed os- 
servano con edificazione somma un esattissima continenza. Dunque non è 
difficile : Ab actu ad potentiam valet rllatio : Mi si permetta un tritissimo 
assioma legale. Scrive S. Giustino Martire, e parla di fatto proprio : Fra 
quelli , che sono stati imbevuti fin dalla fanciullezza delle massime del Cristia- 
nesimo , se ne trova un gran numero deir uno ed dell ’ altro Sesso del ? età di 
sessanta e settanta anni, che hanno passata tutta la loro vita nella castità e 
purezza del Celibato , ed io posso vantarmi con una santa compiacenza di 
poterne indicare molti di tali in ogni sorte di condizione e di stato (a) . 
Contesta lo stesso de’ suoi tempi S. Agostino : Chi non sa, ci dice, co- 
me la moltitudine de ’ Cristiani illibati e strettamente continenti ogni giorno 
pisi va difondendosi per tutto il Mondo (b) ? 

Ci sono esempi anche de’ Coniugati che nello stato coniugale di con» 
senso unanime guardata hanno una perpetua continenza , e per nominar so- 
lo Personaggi di alto rango, che più faranno impressione , tali furono 
nel Secolo nono Alfonso li. e la Regina Berta , o sia Bertinella (c) , tali 
nel Secolo undecimo l’Imperadore S. Arrigo e l’Imperadricc Cunegonda * 
S. Eduardo Re d’Inghilterra e la Regina Egida , tali nel Secolo decimoter- 
zo Bolìslao V. soprachiamato il Casto Re di Polonia e la Regina sua Spo- 
sa, ai quali esempi se ne potrebbero aggiungere altri moltissimi di Per- 
sone d’inferior condizione . Nè io adduco questi esempi , perchè vengano 
imitati , ma perchè sempre più si conosca , che nihil est difficile volenti , 
niente è difficile a chi efficacemente e di proposito vuole. Riporta S. A- 
gostino un caso ancor più duro di molti , i quali sebbene per forza fos- 
sero stati indotti ad abbracciar lo stato Ecclesiastico , nondimeno si era- 
no adattati colla grazia del Signore ai pesi ed obblighi annessi, e mena- 
rono una vita castissima (d) . Tanto più dunque menar la possono quelli , 
che di lor volere e per propria elezione entrano nel sagro ministero . 


Co) Apelcg. T. Cip. X. 

CO Dt mortiti t Eccltii* Lit. T. n. 6%. 

C«) JhUtrimn. dt Monithis Lit. I. Cip. gf. 
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Ma ci sono degli Ecclesiastici incontinenti . Ci sono anche de’ Con- 
iugati adulteri . Se una Legge perchè si trasgredisce dovesse rivocarsi non 
ne rimarrebbe ferma alcuna. Qual è quella Legge, a cui non si contra- 
vccga ? Punir dunque si dee il Trasgressore, si deve invigilare per l’os- 
servanza , non già togliere ed abolire la Legge , il che sarebbe assurdis- 
simo , e cosi si fece ne’ Secoli piu corrotti undccimo, e duodecimo. 
Quanto più la dissolutezza sforzavasi d’ infettare e contaminare il Clero » 
tanto più la casta Sposa di G. C. raddoppiava la vigilanza e cura per man- 
tener l’onestà , e Papi e Vescovi ed altri Santi Uomini non si stancavano 
per ispirare agli Ecclesiastici la dovuta morigeratezza , e ricondurre il 
buon ordine. Non si rimproveri il Celibato, se si cade, ma si condan- 
ni la malvagità e perversità di coloro, che lo disonorano. Del resto li 
nostri Nemici medesimi confessano, che il Ceto Ecclesiastico nell'uni- 
versale non osserva che troppo bene il voto di continenza (a ) . 

Ma dunque , ripigliasi , un Ecclesiastico , il quale non può contener- 
si , avrà sempre a languire ? L’ istesso può accadere ad un Maritato , il 
quale abbia una Mogtie mal sana , e non adatta agli offici matrimoniali , 
giacché non per questo gli si permette di ripudiarla , e prenderne un al- 
tra . Per li casi particolari , si è detto altra volta, non si rovescia l’or- 
dine e 1* economia universale . Si pensi prima di deliberare e risolvere » 
ma dopo la risoluzione non è luogo a pentimento , nè si torna indietro. 
Si penton o tanti dopo aver donato j Si sono pentiti tanti , che hanno ri- 
nunciato Regni ed Imperi, ma questo non suffraga loro, nè l’atto si re- 
voca . 

Si dirà , che alcuni forzati vengono ad ordinarsi contro la propria 
Vacazione , e che colle labbra pronunziano un voto che il cuore disdi- 
ce . Un simile inconveniente succede anche nei Matrimoni, ne’ quali pa- 
rimenti non di rado veggiamo , che l’incauta Gioventù ci viene o per for- 
za costretta , o per frode ed inganno tratta . Se la violenza o seduzione 
è provata , il legame tanto sagro , che profano si discioglic , ed è nul- 
lo (£) , ma se non si prova, se la volontà apparisce essere stata libera , 
nè costa il contrario, l’obbligo contratto secondo le forme prescritte dee 
rimaner fermo , e non resta , che da Dio implorare il soccorso . Muove 

(a) V Apsìtgitta <i<lh Spirile dtll* Legtfi (i) Concilio di Trento Sin. XXr~ Cip. 18. 

p. 40. 


Digltized by Google 


264 UTILITÀ* 

anche taluni l’interesse , 1’ ambizione , la lusinga di conseguir Benefici » 
Dignità , Prelature , quando il solo fine esser dovrebbe il desiderio e 
l’impegno di servire la Chiesa . Contro questi altamente grida il Sagro 
Concilio di Trento, e li chiama rapitori, ladri , non entrati per la por - 
ta (a) . Or pongasi , che alcuni di questi , i quali senza il vero spirito 
Ecclesiastico ascendono al Sacerdozio , non si diportino come conviene , 
a che ne attribuiremo la causai All’avarizia, alla cupidigia, all’orgoglio, 
alti barbari Genitori , li quali sagrificano ai loro privati disegni i sven- 
turati Figli . Da queste cagioni derivano que’ disordini , quelle profana- 
zioni , que’ scandali , che più del vero peraltro si esagerano , e non dal 
Celibato, a cui si vogliono malignamente imputare» Non è poi il solo 
voto di castità , a cui un Ecclesiastico si astringe . Molti altri , e gravi 
sono* li di lui obblighi. A che dunque servirebbe abolire la Legge dei 
Celibato , se nondimeno dalli discoli , o pervertiti si mancherebbe a tan- 
ti altri necessari doveri ? O dunque vi è il vero spirito Ecclesiastico , e 
tutto santamente procede, e la continenza non pesa; O non vi è, e col 
dare la libertà di ammogliarsi non si ottiene l’ intento . Per questo utili 
sono , e dal Concilio di Trento si raccomandano li Seminar) , ove si 
scopre l’indole de’ Giovani, e quelli che si riconoscano inclinati allo sta- 
to Ecclesiastico si educano , e si allevano quali richiede ed esige la san- 
tità dell' ordine , la sublimità del ministero , ed assuefacendosi per tempo 
ad una vita morigerata e casta ci fan l’abito senza accorgersene , e sen- 
za pena. 

11 Matrimonio non è sempre un rimedio per 1’ incontinenza . Se Io 
fosse non si -commetterebbero dai Coniugati tanti e tanti adulteri. L’im- 
pudico continua ad esserlo ancorché abbia Moglie. Guardate ne' luoghi 
ove il Celibato é stato proscritto , e vedrete non essersi ivi profittato 
punto in materia di costume , e che li disordini vi sono cresciuti in ve- 
ce di diminuire . Questo è un fatto che non ha replica . Sopprimendo il 
Celibato sagro si moltiplica quello del Libertinaggio , e se ne ha 1* espe- 
rienza . Il contegno degli Ecclesiastici , la castità che professano , la se- 
verità del loro carattere serve di esempio anche ai Laici . Come si di- 
portavano que’ Preti , che profittando della Rivoluzione si fecer lecito di 


(*) Farts , <f Ittrtnti , ftr onitm non in • 
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prender Moglie? Tranne alcuni pochi indotti dal terrore ad un tal passo, 
e per avere una sicurezza , noi abbiam veduto la maggior parte rinun- 
ciare non solo alla fede , ma anche ai sentimenti di umanità , c traspor- 
tarsi agli ultimi eccessi della Demagogia . Cosi l’opprobn'o , di cui si ri- 
coprirono , dice un illustre Letterato, ha vendicato la Chiesa de’ loro 
oltraggi , ed il disprezzo de* Popoli per essi ha mostrato sempre più la 
saviezza di una Legge antica e venerabile , che si osa tuttavia attacca- 
re (4) . 

In vece di esaltare li vantaggi del Matrimonio de* Preti , si espon- 
gano piuttosto, e si ponderino gl’ inconvenienti . Credete voi rendere fe- 
lice un Prete dandogli Moglie ? Lo renderete infelicissimo . Oltre li pe- 
si , cure, e pensieri, che seco necessariamente porta il Matrimonio, c 
che van sempre crescendo a misura che più vengon Figli e cresce Fami- 
glia , quante gelosie nascono dallo stato coniugale , quante amarezze , 
quanti rancori ? Giogo è il Matrimonio generalmente per tutti , per molti 
poi è insopportabile . Quindi si brama da tanti , si cerca il divorzio » 
ed il Filosofismo lo vorrebbe ad ogni costo introdurre. 

Sieguouo le obiezioni politiche. Si fanno ridicoli calcoli per mo- 
strare le perdite, cui la Società soggiace pel Cclibsto de’ Preti , e si de- 
plora e compiange l’uman Genere alla vigilia quasi di mancare. Ma sono 
già diciotto Secoli, da che fiorisce il Celibato Cristiano, ed il Mondo 
non è finito , e vi è stata sempre fra Cristiani gente non solo bastante , 
ma anche abbondante per tutti gli usi della Società. Se si volesse tener 
dietro a tutti li germi che si potrebbero sviluppare, e non si sviluppano, 
li calcoli andrebbero all’infinito, e la Terra non sarebbe capace di conte- 
ner tanti Uomini . I Vedovi e Vedove che passano alle seconde nozze 
dovrebbon lodarsi, eppure generalmente si biasimano, incorrono in cer- 
te pene , e sposando entro l’anno del lutto si notano anche d’infamia se- 
condo le stesse Leggi Civili (£) . 

La popolazione deve essere proporzionata alla sussistenza , che lo Sta- 
to può somministrare , altrimenti non è una felicità, ma una disgrazia* 
Tom . 1 11. 34 
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Una sola Famiglia è sufficiente a popolar la Terra , ma popolata che sia , 
e moltiplicatosi fino ad un certo numero il Genere umano , deve conser- 
varsi un giusto equilibrio . L’eccessiva popolazione nella Cina spinge que- 
gli Abitanti alle più orribili barbarie, e snatura i Padri, i quali espon- 
gono crudelmente alla morte i Figli , se di troppo ne cresce il nume- 
ro. Non si creda che non vi sia altro modo da essere giovevole alla So- 
cietà , che col farsi 

Stallone ìgnobtl della razza umana ( a ) . 

Il bene della Società esige, che la moltitudine non avanzi la misura, 
come giudiziosamente osserva Aristotile (£) . Il bene della Società esige, 
che li Cittadini non tanto aumentino , quantochè siano buoni , virtuosi , 
onesti . Un immenso numero di Uomini depravati e scorretti sarebbe pe- 
stifero*. Se tanti dunque attendono alla propagazione della specie, giova, 
anzi è necessario, che altri vi siano, i quali ispirino sentimenti di pietà 
c religione , ed invigilino pel buon costume . Dunque gli Ecclesiastici , 
che per proprio officio e per istituto a questo si applicano , sono utilis- 
simi , e lungi dal formare un Corpo inutile alla Società , ne costituisco- 
no il principal sostegno. Aggiungasi , che molti ancorché non fossero Sa- 
cerdoti , c consagrati al Signore non abbraccierebbero lo stato Coniuga- 
le. Col dare dunque la facoltà ai Preti di prender Moglie siccome non 
tutti se ne prevarrebbero, ben poco la Popolazione potrebbe aumentarsi , 
e non sarebbe questa una gran risorta . 

Piace che sia più popolato il Mondo ? Si procurino , e facilitino li 
mezzi da sussistere . Gli Uomini non crescono ove non ci è il modo da 
mantenersi . La miseria fa astenere moltissimi dal prender Moglie , e se la 
prendono nascono pochi Figli , e se ne nascono , per lo scarso e cattivo 
nudrimento non si conservano, e di rado pervengono alla maturità. La 
miseria affoga , ed inaridisce il germe della riproduzione . Abbondi lo Sta- 
to di viveri , costi poco il sostentamento d’ una Famiglia , a niuno man- 
chi il necessario, e si vedrà subito la gente multiplicarsi . 

Mentre si grida tanto contro il Celibato Ecclesiastico , perchè si tol- 
lera il Celibato del Libertinaggio ? E’indicibile la rovina e la strage , che 
nella popolazione cagiona la pubblica incontinenza . Dove ci è corruzio- 
ne , il Matrimonio si odia, si sdegna la Moglie, si cerca la vaga Vene- 
to Patini 9,1 CO Mh Z-il- nt. Csp 4- 
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re , che può abbandonarsi e cambiarsi quando si vuole . Sotto Augusto li 
Romani non fuggivano l’unione legittima , che per vivere con maggior li- 
cenza. Che ne viene? Le Donne, che si prostituiscono , muoiono quasi 
sempre giovani e senza prole . Gli Uomini alla voluttà abbandonati diven- 
gono ben presto deboli ed impotenti . Se poi ci si aggiunge la micidiale 
e venefica lue , che siegue bene spesso e punisce il delitto , ecco la viri- 
lità perduta, la fecondità inaridita, e la posterità istessa degenerata ed 
infetta . Se taluni annoiati di un Sesso continuar vogliono ne’ sensuali pia- 
ceri contro li disegni della natura , ecco un altra perdita irreparabile . La 
depravazione de’ costumi addunque è una voragine, in cui si assorbiscono 
e sprofondano infinite generazioni . 

Mentre si grida tanto contro il Celibato Ecclesiastico , perchè si tace 
contro il Celibato del lusso? Perchè anzi il lusso si fomenta e si esalta? 
Il lusso tiene moltissimi nel Celibato atterriti dalle spese immense , che 
seco porta il trattamento d’ una Sposa alla moda ; Che però vedendo di 
non poterle sopportare e supplirci si ritirano ed alienano dal Matrimo- 
nio . Quanti anche si vedon celibi , perchè il caso non gli ha fatti nasce- 
re Primogeniti ? I Cadetti condannati frequentemente si trovano ad un 
Celibato forzato , perchè li Maggiorascati e Primogeniture in Famiglia tol- 
gon loro una porzione de’ beni patrimoniali , e le rendite necessarie per 
mantenere la Moglie ed i Figli. Nello scegliere Domestici, Servitori, 
Cammerieri si cercano e preferiscon sempre i Celibi per essere , come 
dicesi , più in istato di servire i loro Padroni , ed ognun sa qual sia la 
natura di tal Celibato . E si censura e si biasima che altrettanto facciano li 
Ministri del Signore , e rinunneino al maritaggio , affinchè liberi dagl’im- 
barazzi del Secolo possano meglio applicarsi al servizio di Dio , ed alle 
funzioni del Sagro lor ministero? T^el solo Parigi , diceva de’ suoi tempi 
l’Abate 7{onnotte , e non deve essere di meno adesso , nel solo Parigi ci sa- 
ranno da cento mila Domestici , giovani , e pieni di nerbo , e tutti Celibi (a) . 
L’ istesso è in altre Città ; Per tutto si trovano Celibatari occupati a ser- 
vire la vanità de’ Grandi . 

Meutre si grida tanto contro il Celibato Ecclesiastico , perchè non 
s’inveisce contro il celibato militare ? 1 Soldati si voglion celibi , come 
di fatti sono la maggior parte , affinchè meno distolti vengano dai dove- 
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ri del loro stato, e più atti e spediti siano alla milizia. Ma non è una mi- 
lizia ancor l’Ecclesiastica ? Non debbono li Sagri Ministri interamente occu- 
parsi ne'travagli , impieghi, ed offici, che loro appartengono ? Perchè dun* 
quc valer non dee per essi la stessa ragione? Sono poi due opposti la mo- 
destia e pudicizia Sacerdotale , e la licenza e sfrenatezza militare, dalla 
quale nascono infiniti disordini, si commettono adulteri , e s’insidia all'one- 
stà delle Vergini le più riservate . Nè si tratta già di un Corpo ristretto. 
Prodigiosissimo è il numero de' Soldati , che secondo le odierne politi- 
che costumanze si ritiene in tempo anrhe di pace , divenuto quasi oggetto 
di ostentazione e di lusso. Sol che un Principe aumenti la sua Truppa , per 
l’ecjuiltbrio di Stato gli altri Principi fanno altrettanto, si spopolano le 
Campagne, e si corrompono le Città. Un altro male non men pernicio- 
so deriva’da codesta gente armata , che offre uno spettacolo di guerra 
nel seno stesso della pace . Il dispendiosissimo mantenimento di tanta 
Truppa, che ozia , insolentisce, e consuma, induce la miseria nelle altre 
classi de’ Cittadini , e la miseria obbliga al Celibato quei che non aven- 
do per se da vivere pensano a non mettere al Mondo altri infelici . Oda- 
si Filangieri, Autore molto accetto ai belli Spiriti de’ nostri tempi: Per 
mantenere questo Corpo inutile i Europa è oppressa , e la Popolazione langui- 
sce . Si consumano le sostanze de' Popoli per alimentare un milione e da - 
gemo mila Celibi sempre esistenti , che non si riproducono , e che bisogna 
rinnovare di continuo con altri Celibi , che si tolgono alla propagazione . 
7{on è questa un andropofagia mostruosa , che divora in ogni generazione 
una porzione della specie umana ? Si declama tanto contro il Celibato de' Pre- 
ti , eppure tra Preti ci sono gl' impotenti ed i Pecchi , e si soffre poi con 
indifferenza il Celibato di tanti Esseri , che sono il fiore della gioventù e 
delle robustezza ( a ) . 

Mentre si grida tanto contro il Celibato Ecclesiastico come contra- 
rio alla popolazione, perchè si loda, si approva, e s’incoraggisce il sui* 
cidio ? A cuore è tanto , che la stirpe umana moltiplichi , e si permette 
di uccidersi, e si fa anche l’elogio della morte volontaria? E’ questo un 
male lento, che toglie ogni anno un numero non piccolo de’Cittadini in 
que’ Stati , ove il Filosofismo è più dominante . Non solo in Inghilterra » 


(*) Stit»r.o étti* Ltgitiazrent Tom. IT. 
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ma anche in Francia , in Germania , ed altrove questo flabello misera- 
mente si è sparso , effetto dell’irreligione , e della g-un corruttela. 

Ma è tempo ormai che a voi mi rivolga , Apostoli deli’ umanità , 
Protettori della popolazione, che esalate sospiri cosi ardenti p:r li Fi- 
gli che non nascon da Preti. Avete voi Moglie? Avete successione? In- 
tendo legittiua. Nò. Quelli che più declamano contro il Celibato Cri- 
stiano sono Celiò tarj anch’ essi , e se vogliamo esempi illustri Bayle , 
Voltaire , d’ / llembert cran celibi . Sembrami veder r nnovata la mostruo- 
sità, che si vidde, allorché fu promulgata contro i Celibatari sotto Au- 
gusto la Legge Pipia Poppea , a cui dettero il nome i due Consoli Mar- 
co Papio % e Quinto Poppeo senza Moglie e Figli ambedue (a). Che dun- 
que ? Se il Celibato è un male , perchè volete esserne complici ? Se un 
bene , perchè volete possederlo soli , e negli altri lo condannate? Non di- 
rete di violar voi la Legge della natura , di aver scelto un tenor di vita 
pernicioso, e nocivo alla Società. Di voi stessi dunjue vi confutile . Ma 
voglio farmi ora io aggressore, e vi proverò, che il vostro Celibato è fe- 
rale , che voi concorrete colle vostre lezioni , coi vostri principi a dimi- 
nuire la popolazione, e date occasione a perdite irreparabili . Come ne- 
garlo? Depravate la Gioventù, ed il Libertinaggio abbiam veduto quan- 
to sia infecondo. Ispirate un perfetto egoismo , e gli Egoisti non si am- 
mogliano , non si caricano delle cure e brighe del Matrimonio, non vo* 
glion dividere le loro sostanze con nuovi Esseri da riprodursi . Parli Kout» 
seau , cui in questo certamente si presterà fede : 1 principi de’ Libertini so 
non ucci don gli Vomirti impeditcon loro di nascere distruggendo il costume 
che li moltiplica , distaccandoli dalla loro specie « e riducendo tutti i loro 
affetti ad un segreto Egoismo funesto non meno alla popolazione , che alla 
virtù (6). Avrebbe però dovuto Rousseau predicare a se stesso. Egoista 
perfetto visse celibe , ma non già pudico e senza infamia , fino all* età di 
anni cioquautasette, in cui sposò la sua Governante; Libertino a sistema 
mascherava per se e per gli altri il vizio sotto il manto della virtù ; Pa- 
dre snaturato non volle mai riconoscere li Figli, c li lasciò in abbando- 
no (c) . 
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L’impegno di abolire il Celibato Ecclesiastico non è, che per sosti- 
tuirvi il Celibato del libertinaggio, il Celibato del lusso, il Celibato fi- 
losofico. V'è di peggio ; Viva chiunque celibe, carichi lo Stato del pe- 
so inutile della sua esistenza, niuno l’inquieta, niuno l’infastidisce , nin- 
no l’obbliga a prender Moglie; Si faccia Prete, senti subito le querele 
del Celibato , la perdita irreparabile del Genere umano . Che malignità è 
questa ? Si lascia in pace una moltitudine di Celibatari che non abborro- 
no il Matrimonio se non per evitarne le obbligazioni e per disonorare le 
Famiglie , e s’invidia a Dio il piccolo Drappello de’suoi Eletti ? Quanti 
sono li Preti , Frati , Monache in paragone e confronto di Uomini e 
Donne che non si maritano nel Secolo ? Fra le sole Genti d* arme i 
Celibatari superano cento e mille volte . A tutt’ altra cagione addunque 
fuori che al Celibato Ecclesiastico può attribuirsi la pretesa mancanza di 
popolazione, e lo confessano, e non solo lo confessano, ma lo dimostra- 
no due Autori , che non possono dirsi pregiudicati, Vomico degli Vo- 
mini (4) , e Lìnguet ne’ suoi stonali (b ) . 

Vado più avanti , e dico c sostengo , che il Celibato Ecclesiastico 
giova alla popolazione . Non sembri un paradosso : Accresce , e propaga 
la specie umana non altrimenti, che il sangue de’Martiri dicevasi , ed era 
di fatti una semenza de’ Cristiani . Essendo celibi li Preti esercitano me- 
glio le loro funzioni , fra le quali una è quella di predicare la morige- 
ratezza , di opporsi al libertinaggio , di prevenire i disordini della Gio- 
ventù con unioni legittime . Riparano dunque abbondantemente alla per- 
dita che loro si rimprovera, e ricompensano al centuplo. Quanto mino- 
re è la licenza e sfrenatezza de’costumi , tanto maggiore è il numero de* 
Matrimoni ; Quanto più li Coniugi sono fedeli , tanto più sono fecondi » 
Un buon Curato mantiene la pace delle Famiglie, anima la confidenza 
de* Sposi, li riconcilia nelle discordie, toglie il veleno della gelosia , im- 
pedisce e le pubbliche e le segrete separazioni per cui non si avrebbe 
posterità , esorta ed Insiste affinchè gl’ incontinenti prendan Moglie pri- 
ma che si rovinino . Ai Celibatari Ecclesiastici dunque deve lo Stato tan- 
ti Cittadini di più , che la dissolutezza ed il vizio non avrebbe fatto na- 
scere . In vano i Legislatori , quando depravato era il costume , ordina- 
ci V etmi dtt Hmntt , a» Traiti di la Pa- CO Ripone* a su Pbihtaph* Riformateli* . 
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van maritaggi » imponevan pene ai Celibi . Questo era un letamare , un 
inaffiare il Campo senza seminarlo , ed attenderne la raccolta , dice 1* Amico 
degli Uomini . La Legge Papia Poppea , monumento più della depravazio- 
ne, che della saviezza Romana, non produsse alcun buon effetto . Per cu- 
rare il male bisogna conoscerne il principio , cd a quello apprestar rime- 
dio. Si riformi il costume, si abbia più Religione , e li Matrimoni sa- 
ranno più frequenti , le Famiglie più numerose. 

In più modi li nostri Ecclesiastici favoriscono la popolazione. N»u- 
no più di loro si prende cura degli Orfani , Infermi , Poveri , e quanti 
ne perirebbero, se da essi fossero abbandonati? Niuno più di loro soccor- 
re e sovviene li Padri di Famiglia bisognosi ed indigenti , e non poten- 
do per se c’inducono ed eccitano li piu facoltosi, infervorandoli, c rile- 
vando il merito grandissimo della carità . I Religiosi poi fanno vantag- 
gio anche per un altro verso. Oltre che per vivere consuman poco, ri- 
nunciando nel professare alla porzione de’ beni che loro apparterrebbe , 
lasciano, divise meno le sostanze, li Fratelli secolari più comodi, e più 
in istato di prender Moglie . Cosi pure minor Dote si dà alle Femmine 
che si fan Monache , maggiore può assegnarsi alle altre , e più facilmente 
si trova da maritarle . 

Il fatto finalmente toglie ogni dubbio ; il fatto vale più del razioci- 
nio . Premetto, che 1* Europa in genere è più popolata al di d’oggi <Ji 
quello che fosse prima del Cristianesimo, cheche ne dicano il y«<sio, il 
Wallae , ed altri amatori delle antichità . Ne hanno assunto molti Eruditi 
l’esame , fra quali l’Inglese David Bume ne’suoi Discorsi politici (a ) . La 
Germania contiene quattro volte più d’ Abitanti , che non ne aveva al 
tempo di Cesare, e di Tacito. L’ istesso è delle Nazioni del Nord, e se 
più non sortono que’ numerosi sciami da loro Paesi, ciò è perchè la 
coltura delle terre , le arti , il commercio somministrano a que’ Popoli 
la necessaria sussistenza. L’istesso è di tutte quasi le altre parti dell’ Eu- 
ropa Cristiana malgrado le continue emigrazioni in America e le Colo- 
nie anche in Asia , che han tolto all* Europa una quantità d’Uomini insi- 
gne . La Grecia, l’Asia minore, la Siria , l'Egitto , le coste dell’ Africa 
erano assai più popolate sotto il Cristianesimo , che al presente . Nell* 
Etiopia Cristiana la popolazione è maggiore che nelle circonvicine Con- 
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trade . Dunque il Cristianesimo è favorevole alla popolazione, e la pro- 
muove . 

Distinguiamo ora fra li Paesi Cattolici , e li non Cattolici j fermia- 
moci anzi nella sola Italia . L’ Italia quantunque piena di Preti e Frati 
conta più anime adesso, che sotto grimpcradori con tutte le Leggi e prò* 
videnze allora per impedire il Celibato, nè questa è una nostra immagina- 
zione, ma lo riconosce c l’ammette l'Autore della felicità pubblici , il qua- 
le non è de’ nostri (a) . Fin da suoi tempi S. Ambrogio aveva osservato 
questo portento per una disposizione particolare della Providcnza , che 
ove maggiore era il numero delle Vergini li Paesi erano più popo- 
lati ( b ) . 

Si brama una prova anche più palpabile? Vediamo in che stato si 
trovano quelle Provincie che son divenute Protestanti , ed hanno distrut- 
to il Celibato religioso . La Germania presentemente è meno popolata di 
quello che fosse quando era tutta Cattolica , testimonio V /tutore degli /fi- 
nali politici (0 . La Svezia tre Secoli sono , vale a dire quando v’ eran 
Chiostri» e guardavasi dai Preti il Celibato, aveva tre volte quasi più d’A- 
bi canti che a giorni nostri , testimonio 1’ Autore della Storia delli Stabili- 
menti degli Europei nell ’ Indie (d) . La Danimarca niente più ha guadagna- 
to , e dopo duecento e più un i da che ne furono li Religiosi espulsi non si 
•vede ancora quell' antico •vivaio tf Eroi ripopolato, dice V /Imi co degli Vomi- 
rli (e) . Gl’ Inglesi , fra quali David Hume , si lagnano , che la loro Patria 
si va spopolando . M . Sussmilch fa il conto de’ pochi Matrimoni , che in 
ragione del numero di Uomini sieguono in Svezia , nella Marca di Bran- 
deburgo, in Finlandia, ed in Inghilterra. Sono questi Autori non sospet- 
ti , e niente per noi pregiudicati . Se la Spagna vedesi alquanto impoveri- 
ta d’ Abitanti , non n’è la causa il Celibato Sagro, che vi è stato sem- 
pre. Non aveva meno Preti , meno Monasteri e Conventi in quel tempo, 
in cui la Popolazione vi fioriva. Il vuoto viene dalla molta gente andata 
in America , e dalla facilità di tirar ricchezze da quelle Colonie con po- 
ca fatica, onde si è trascurata l’Agricoltura , e poco si è atteso all’indu- 
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stria interna . L * oro del Perù è stato la calcina ai piedi dell ’ / lìbero giusta 
l’espressione dell* ètnico degli domini (4) . 

La sola empietà dunque può distillare il suo fiele contro il Celibato 
che nel Cristianesimo guarda un certo numero di Persone per una più 
gran perfezione . Il Celibato virtuoso non è mai nocivo , perchè la vir- 
tù non può mai nuocere . Nocivo , si torni a ripetere , è il Celibato vi- 
zioso , il Celibato che nttn si elegge per fine buono , quello specialmen- 
te , ove i due Sessi corrompendosi co ’ medesimi naturali sentimenti fuggono 
un unione che renderebheli migliori per vivere in quella che rendeli sempre 
peggiori : Sono parole di Montesquieu (b) ripetute con plauso nell’ Enci- 
clopedia (r) . I soli nostri vizi rendono la Terra meno feconda . Si pro- 
scriva dunque il Celibato del vizio } contro questo si ecciti lo zelo de* 
Novatori ; ma il Celibato della virtù si dovrebbe almeno lodare , se non 
si può imitare . 

Rimane una difficoltà che sembra in apparenza di un buon Cristiano 
ma ha il suo veleno nascosto. 1 Preti , se prendessero Moglie, istruireb- 
bero, educarebbero meglio la loro Famiglia, ne verrebbero da essi Cit- 
tadini più utili e proficui alla Patria , sarebbero li Matrimoni loro bene- 
detti e felici . Vana illusione . I Preti , se avessero Moglie e Figli , non 
sarebbero esenti dalle debolezze degli altri Padri e Mariti . Il sommo Sa- 
cerdote dell’antica Legge n’è un grande esempio (d) . Le Famiglie de’Pre» 
ti Protestanti non sono migliori delle Famiglie de’ Laici . I Luoghi pub- 
blici di Londra in gran parte onorati vengono dalle Figlie de’ Mini- 
stri (e) . L’ istesso Autore de’ supposti Inconvenienti del Celibato de ’ Preti 
forzato è confessarlo . Le virtù che si ammirano nella maggior parte de- 
gli Ecclesiastici una seguela sono del virtuoso Celibato che praticano .• 
Più lo guardano religiosamente più divengon perfetti , e più brillano ia- 
essi codeste virtù. Dagli Ecclesiastici la Società attende l’educazione e di- 
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«cipiina non df pochi Figli , ma d’innumerabili , loro cura essendo d’ istruir- 
re la Gioventù nella santa Legge , e dirigerla per la retta strada ( a ) . 

E’ sortito recentemente alla luce un Opuscolo iutitolato : Corrispon- 
denza di due Ecclesiastici Cattolici sul Celibato de’ Preti (b) . L’ Autore con 
uno stile dolce , piacevole , ed insinuante pretende mostrare vantaggioso 
il Maritaggio de’ Preti , ed abrogata vorrebbe la Legge del Celibato . Si 
mostra Egli Cattolico» e lo sarà , mentre lo dice , ma come si unisce col 
Cattolicismo quella gran stima» anzi preferenza che manifesta più volte 
per li Protestanti, quella critica a S. Girolamo ed altri Padri della Chie- 
sa, quella satira, quel sarcasmo continuo contro li Pontefici e Roma? 
L’Autore ricorda Borgia, e qualche altro Papa, che crede di poter 
mordere, e non trovandone a suo modo, che al più due o tre, usa l’arti- 
ficio di una maliziosa reticenza per indurre il Lettore a sospettare male di 
avieri (c) . li più acerrimo nemico della Santa Sede non potrebbe scrivere 
con più astio e livore. Per un maggior discredito non tralascia la favola 
della Papessa Giovanna quantunque confessi che sia favola ( d ) . Sotto manto 
di zelo fa una pittura orribile del Clero anche in generale , quasi che 
giunto sia «1 colmo della corruttela , e ripete le solite imputazioni , ed 
accuse udite cento volte, dando corpo alle ombre, e rimirando li piccoli 
nei col microscopio. Pone in ridicolo, che le Vergini si dicano Spose di 
G. C. , il Vescovo Sposo della sua Chiesa , ed altre simili misticità (e) . 
Fuori di quello che trova letteralmente scritto nel Vangelo , per nulla 
conta il resto , che chiarita Opera degli Tonini , con che viene a rigetta* 
re tutte le Leggi Canoniche , li Concili , e la disciplina della Chiesa . 
Parlando in specie delle nostre pratiche non è molto contento dell’ obbli- 
go del Breviario , non gli sodisfano le austerità , le astinenze , li di- 
giuni, quantunque non possa ignorare, che G. C. medesimo ce ne ha da- 
to l’esempio. Avrà Egli forse buone intenzioni, dell’ interno giudica so- 


(d) Opportunamente Eusebio Demonitr. EvangcI. 
Lib. I. Cip. 9. Qui divina , fr incorpora* Svil- 
ir propaganda occupati tencantur , & non uniut 
•eque duorum Uhcrorum , ud acervatim in nu- 
meratili! multi turimi! educationtm \ canaloni f ut 
diiciptinam , ac reliquo inttruenda vita turam 
suseeperint : e benissimo anche Giustiniano Lcg. 
4 *. Cod. de Epiacop. & Cleric. Lib, x- Tic. 3. s 
Loco Uaotit ad barrar guiderà , & conti ntns tit 


circa J metti 1 imam Eccidi am; loto voto Utero- 
rum omntm Cbristianum , «V ontodoaum battei 
Populum : 

(t) Corrdpondtnct de deue Eecltiiattifud Co- 
tbolifad sur le Celitai dei Eritrei : Tutinguo 
Cbe*.J. G. Cotta 1 * 07 . 

(e) Vedi specialmente la Lettera XTL p. IjS. 
(d) Latterà X. p. 1x8. 
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io Iddio; ma certamente non è questo un apparato da Cattolico , e Dio 
ci guardi da Figli che lacerano si crudelmente il seno della Madre . 

Per provare il suo assunto codesto Anonimo addace le stesse ragioni 
e morali e politiche già da noi confutate spargendole di fiori , onde siend 
meglio accolte, e possano adescare. Ma quanto si può dire prò e contré 
sù questa materia fu esaminato e cribrato nel Concilio di Trento. L’istes- 
so Anonimo ci fa sapere , che il Duca di Baviera per mezzo dc'suoi De- 
putati fece rappresentare al Concilio quanto sarebbe utile di conciliare il 
Calice ed il maritaggio de’ Preti, e che non si cessò di rilevare la fragi- 
lità della natura umana, la difficoltà di guardare la continenza, il nume- 
ro grande dc’Preti Concubinarj , e lo scandalo che ne derivava . Ciò non 
ostante que’ Padri venerabili posto in bilancia il tutto viddero e conobbe- 
ro , che maggiore di gran lunga sarebbe stato il danno della Religione » 
ed il male che dal maritaggio de’Preti alla Chiesa ne sarebbe venuto, che 
troppo conviene la purità e mondezza al servizio dell’ Altare , che vane 
finalmente erano le querele , niuno forzandosi allo stato Ecclesiastico , ed 
essendo la scelta assolutamente libera e volontaria . Laonde dopo il più 
maturo esame il Concilio confermò la Legge del Celibato nella maniera 
la più efficace (a ) . Se dunque l’Anonimo è Cattolico , come si professa » 
al giudizio cosi solenne reso da un Concilio deve necessariamente 
acquietarsi . 

In ogni Concilio prima anche del Tridentino vi sono stati li mede- 
simi clamori , e l’istesso Anonimo riporta un discorso enfatico di Lartb 
berlo di Aschofembourg citato dal Baronio all’anno 1057. Gridava questi: 
E‘ una violenza manifesta di voler forzare degli Vomisti a vivere come gli 
Angeli , di volere impedire il corso ordinario della natura : Si è sempre dun- 
que battuto questo chiodo . A che dunque tornare a ridirci ciò che si è 
udito sempre? Chi crede la continenza al di sopra delle sue forze non si 
faccia Prete , e secondi la sua inclinazione . Come uno s’impegna al nodo 
indissolubile del Matrimonio , cosi può impegnarsi ad una vita perpetuamen- 
te casta. Si ributti un Giovane dalla sua Moglie, non possa più soffrirla, 
giunga ad odiarla, gli gioverà per sciogliersi da quell’ infausto legame il 
dire, che un fervore di gioventù troppo ciecamente seguito l’ha precipita- 
to in quell’ abisso , che nel pronunciare il sì avanti il Sacerdote sull’ Aita- 
ci j 'tir. XXIP. Con. *. « la, Siti. XXf'. Cip. ij. , 18. di Rifirmit. Cip. 14. 
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re non prevedeva il sagrificio cui andava incontro * che non deve ri ma- 
iler vittima della propria imprudenza? Non si ascolta. L’istesso dunque è 
del Levita , il quale pianga e deplori di avere abbracciato lo stato Eccle- 
siastico senza molto riflettere , senza ben conoscerne li pericoli e li rigo- 
ri . La Chiesa vuole che pesi prima ciascuno le sue disposizioni , e che si 
raccomandi a Dio , e non ammette a pronunziare il voto se non dopo una 
lunga prova. Quelli poi che non per un fine retto, ma per interesse, 
per ambizione , o per altri secondi fini si determinassero per la Chiesa 
non dovrebbero imputare che a se stessi la loro infelicità , nè di altri po- 
trebbero querelarsi , e non sarebbe poco se col penare c patire espiassero 
la grave colpa . 

Non credo che l’Anonimo vorrà Bigami nel Santuario. Come dun- 
que si condurrebbe-, se ad un Prete Coniugato morisse la Moglie ? Li 
stimoli della carne si farebbero egualmente sentire nel Prete vedovo > e 
forse più. Ardirebbe permettergli il passaggio alle seconde nozze per li- 
berarlo da una lotta continua fra la natura e la legge , ed affinchè non 
fosse divorato da un fuoco segreto che altrimenti lo cruciarebbe ? Non 
vedo spinta la rilassatezza fino a questo segno. Ma il caso è 1’ istesso. 
Non vale dunque per chi è entrato nel Santuario la ragione di non po- 
tersi contenere. L’impetuosità non è che di corta durata. Coll* orazione 
e digiuno si doma e mortifica qualunque passione , quando all* incontro la 
sensualità non è mai sazia, e li desideri incessantemente rinascenti e giam- 
mai sodisfatti formano un tormento che rode sempre e consuma il cuore. 

Si tocca un altro tasto . Coll’ abolizione del Celibato Ecclesiastico si 
potrebbero quasi tutti li Cristiani ricondurre all’ uoità , essendo questa 
Legge principalmente che fomenta la divisione fra li Cattolici e li Prote- 
stanti . La riunione della Chiesa Romana coll’ Eterodosse deve succedere , 
e col divino ajuto spero che non sia lontana, ma come seguirà? Facen- 
do forse la Chiesa Romana tutti li sagrifizj, cedendo essa sempre il ter- 
reno, e divenendo in una parola ancor essa Protestante? Nò certamente. 
Quando verrà quest’ Epoca fortunata, la Sede Apostolica dispenserà , non 
se dubito , li Ministri attuali che si trovino allora ammogliati , ed userà 
con essi quell’ indulgenza che secondo li diversi casi crederà convenire , 
ma non permetterà che prendan Moglie li novelli Ordinandi , e la Legge 
del Celibato sarà per tutto felicemente ristabilita» 
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Inoltrandomi nell* esame dell* Opuscolo trovo che non vi è coeren- 
za , e che l’ Autore è costretto suo mal grado in più luoghi a convenire 
con noi , e rendere giustizia alla verità . Allorché fa le parti di Storico, 
ora dice che ne’ primi Secoli. vi erano più Celibatari Ecclesiastici, per- 
chè colla Moglie e Figli era più difficile sottrarsi dalle persecuzioni , ora 
che ve n’eran più ne’ Secoli susseguenti per aver preso il Celibato Sagro 
una forma più solida , e pel crescente numero de’ Solitari (a) . Allorché 
s’impegna a spiegare per qual motivo e fine siasi introdotta nella Chiesa 
questa disciplina dopo avere addotto quà e là diverse ragioni altre insul- 
se, altre false ed assurde porta al fine la vera della maggior perfezione e 
purità che richiede il Sacerdozio, ma soggiunge : Come? È" ragione que- 
sta £ allegarsi in un Secolo come il nostro ? (b) . Dice benissimo : Non è 
ragione questa che si voglia adesso intendere ; ma io gli risponderò coll', 
Apostolo : 1 Von vogliate conformarvi al pensare di questo Secolo : (c) . Pro- 
seguendo l’Anonimo la Storia ammette, che la Chiesa sulla Clerical conti- 
nenza ha la prescrizione per se (d) , e che questa disciplina conta almeno 
dieci Secoli di durata (e) (Sono però dieciotto) . Come dunque si può 
proporre di sovvertirla ? Ognun sa che in materia di Religione non si 
deve fare variazione, e che ogni novità è pericolosa. Ammette che l’abo- 
lizione della Legge del Celibato farebbe perdere agli Ecclesiastici la sti- 
ma e la confidenza del Popolo , avendo il lungo uso attaccato al maritag- 
gio de' Preti una sorte di scandalo (/) . Lusingasi però che col tempo il 
Popolo ci darebbe il suo assenso . Ma fra li Greci , e li Protestanti non 
si vede che col tempo gli Ecclesiastici Coniugati abbiano molto avanza- 
to , nè han goduto , nè godono di quella riputazione , di cui li nostri 
sono in possesso . In tutto poi il decorso dell’ Opera v’ ha un continuo 
sofisma di paragonare un Prete scandaloso celibe con un Prete buono am- 
mogliato . 

Nella maniera come parla l'Anonimo si riscalda alle volte tanto, che 
«e valesse ciò che dice dovrebboosi li Preti quasi forzare a prender Mo- 
glie , ma di tratto in tratto va cedendo il campo non senza una perpetua 
contradizione. Qui pare che gli piacerebbe, che la Chiesa Latina adottas- 
te Utttrt tu. p. 3J. , t 34- 

(O t-uit té XII. p. Irti. 

CO Nelitt confermati tuie Sant!» i Roma. 

Cip. Xll. ». i. 
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se la costumanza della Chiesa Greca di non permettere il maritaggio do- 
po l’ordinazione» ma se si ha già Moglie che possa ritenersi («) • LI sa- 
rebbe d’avviso di dare piuttosto Moglie ai Preti » che far Preti gli am- 
mogliati , non dissimulando che sarebbe questo aprir la porta ad abusi eT ogni 
genere (b) . Quanto poi alli Vescovi vorrebbe che la continenza fosse al- 
meno per loro obbligatoria (c) » come altresì la reputa di precisa necessità 
nelle Comunità Religiose (</) . Mentre manifesta questi sentimenti declama 
che la continenza è impraticabile e presso che ingiuriosa alla natura uma- 
na e nocevole alla salute , che non dobbiamo avere la temerità di aspira- 
re alia perfezione degli Angeli » che per aver Preti continenti bisogna- 
rebbe andare a cercarli fra que' rifiuti della specie umana » non piti Uo- 
mini > che la vergogna ed il disprezzo accompagna (e) . Nell* istesso tem- 
po loda moltissimo la continenza » confessa che la Verginità è una virtù 
eccelsa, sublime, che ha fatto sempre l'ornamento e la gloria della Chiesa 
di G. C. t di cui il Salvatore medesimo ci hà lasciato il divino modello ; Ci 
fa sapere di non aver trascurata occasione essendo Parroco , onde si au- 
mentasse la santa Tribù di quelli che sieguono fedelmente per tutto /’ Agnel- 
lo senza macchia , e di aver contribuito colle sue esortazioni a facilitare 
F entrata nel Chiostro a quelli che ci vedeva disposti ; Riferisce che li Gen- 
tili stessi avevano in pregio la castità, e fra gli Ebrei v’erano Società di 
Celibatari , che li primi Padri Greci e Latini 1’ esortavano col massimo 
zelo , e che li primi Apologisti del Cristianesimo fanno menzione del 
numero grande di Vergini che vi era già al tempo loro (/) . Non basta : 
Guardatevi , dice in un altro luogo , da codesti Declamatori che cercano a 
deprimere una virtù , di cui il Cristianesimo si è glorificato in tutti li tem- 
pi (g) ; ed in un altro luogo : 7^on è nel silenzio del Gabinetto che non i 
proprio che a specolazioni fredde e sterili , non è nemmeno in mezzo ad un 
Mondo dissipato e frivolo , i cui piaceri lasciano nel cuore un vuoto , che 
si crede non poter riempire che con godimenti sempre più irritanti ; £* nel? 
intimo commercio dei virtuosi Ecclesiastici , che si può formare un idea delle 


M Lettere yt. p.ioj.^jttera X.p.jio.lif.^t ISl. Lette* e Xf'TTT. p. »*7. , ed altrove . 
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dolcezze e contolazioni che offre <1 Celibato , che pare sì isolato , sì denuda- 
to di diletti agli occhi dei Profani ( a ) . 

Risponde l’Anonimo io un altro luogo alle accuse, e rigetta le incol- 
pazioni generali che si fanno per li falli ben rari ( come dunque altrove ' 
gli amplifica, e li moltiplica?) di qualcuno de ’ suoi membri , ed aggiunge, 
che gli Uomini sono p'ù pronti a sospettare il male , che a credere il bene , 
meno edificati della vini del Clero di cui cercano indebolire Videa , che scan - 
dalizati de ' tracorsi che la malignità sempre ingradisce (b) . Contesta in al- 
tro luogo con quanta esattezza presso de’ nostri da ogni ceto di Persone 
viene osservata e mantenuta la castità: Io ho penetrato nelV interno delle Ca- 
se santificate dalle nostre Vergini , ho avuto relazioni le più intinte con Re- 
ligiosi di diverse Corporazioni , ho abitato , vissuto familiarmente con Preti 
Secolari , Canonici , Pastori , Vicarj di grandi Città, con Curati che vivono 
nelle Campagne più remote , e posso assicurare che ho conosciuto fra loro de- 
gli Angeli sotto forme umane , e che ho appreso delle virtù , di cui V ‘Domo 
del Mondo non crederebbe VZìomo capace ; E prosicgue : Quanti esempi V in- 
contrano della castità la più pura , che mi hanno persuaso , che questa virtù 
non è nè sì rara , nè sì impratticabile come lo pretendono li Protestanti • 
Quindi non ho potuto mai parlare a questi, che coll' entusiasmo il più vero, 
t spesso eziandio con successo per farli ritornare dai loro pregiudizi (r) . 

Giunge 1’ Anonimo in qualche luogo a convenire interamente eoa 
00 i : Se fosse possibile. Egli dice, di mantenere la Chiesa col numero neces * 
torio dì Ministri degni di guardare la continenza, io non esiterei punto a pre- 
ferirli a tutti gli altri ( d ) . Va altrove più avanti , e non dubita di affer- 
mare che vi sono , e vi saranno sempre Persone Ecclesiastiche probe , ed 
al bisogno della Chiesa sufficienti , che guardano esattamente la continen- 
za : Egli i incontrastabile , che la Chiesa guadagnerà sempre ad acquistare de * 
Ministri ai quali il dono della continenza è proprio ; E' in questa Classe ri- 
spettabile , e che sarà sempre numerosa , che troverà Persone necessarie ai 
differenti ministeri , di cui vengo di parlare , e che potrà fare una degna scel- 
ta de' Prelati (e) : Ov * è dunque la necessità di abrogare una Legge santis- 
sima , che se non ci fosse, si dovrebbe introdurre, e se ad alcuni costa 


(«) Lustra' XTTT. p. 1 7ì- 
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qualche sforzo l’osservarla , gli effetti sono de* frutti di vita ? Abbiamo 
dunque dallo stesso Anonimo come confonderlo e farlo disdire . 

Ma debbono almeno prendersi delle providenze per quegli Ecclesia* 
stici * li quali nel passato disordine han traviato; La soppressione di tan- 
te Comunità Religiose , Conventi , Capitoli , 1* emigrazione di tanti Indi- 
vidui rifugiatisi ne* Paesi Protestanti per cercarvi un asilo , il commercio 
forzato o accidentale col Mondo che risvegliava affetti non già spenti ma 
soffocati , la contagione del Secolo , la seduzione delle profane dottrine 
sono tutte cause che meritar sembrano una Dispensa ; Il maritaggio sareb* 
be per alcuni 1* unica strada per la salute , 1* unico mezzo di togliere le 
agitazioni d’animo, e calmar le coscienze . Cosi al fine con gran calore 
l’Anonimo (a ) , il quale se si fosse fin da principio ristretto a Dispense 
senza combattere la Legge generale nou avrebbe scandalizzato . Le Di- 
spense non solo non detraggono alla Legge generale , ma in un certo mo- 
do la confermano , nè la Santa Sede le nega ne* casi particolari , in cui 
vi concorra una giusta e necessaria causa , e ne abbiamo degli esempi in 
tutti li Secoli , e gli allega I* istesso Anonimo , e fra questi il più cele- 
bre è quello di Giulio III. , il quale in occasione della riconciliazione 
dell’ Inghilterra colla Santa Sede con sua special Bolla dette facoltà al 
Cardinal Polo di assolvere dalle Censure li Chierici Secolari , Preti, Dia- 
coni , e Suddiaconi , che avessero contratto Matrimonio , permettendo loro 
di rimanere nello stato matrimoniale senza però poter passare alle secon- 
de nozze , ed escludendoli dall’ Altare , dai Benefici , e da ogni esercizio 
delle funzioni Ecclesiastiche. 

Il Regnante Sommo Pontefice PIO VII. ha dato anch’esso simili Di- 
spense o direttamente , o per mezzo del Cardinal Caprara suo Legato , 
riducendo quei che dispensava alla semplice comunione de’ Laici , e di- 
chiarandoli privi di tutti li diritti e privilegi Clericali . Non è stato dun- 
que inflessibile, ma non doveva neppure piegarsi tanto da essere respon- 
sabile a Dio di una troppo lassa condiscendenza . Le Dispense debbono 
esser rare, c tali che non favoriscano le passioni. Ove mai si è inteso 
che abbiano ad approvarsi li falli , le mancanze , le trasgressioni ? Non vi 
è peccato nella nostra Religione inespiabile ; Non vi è caduta , da cui il Cri- 
stiano non possa rilevarsi , ma è necessario il pentimento e 1’ emenda . Il 


( 4 ) Li turi XIP. 
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Matrimonio non presenta a molti , che idee affatto sensuali e carnali . Co- 
me pretendere sotto questa vista 1 * indulgenza della Chiesa ? Se duole il 
jagrificio , tanto maggiore sarà il merito . Ma la corruzione al presente 
quasi universale esige , che si addolcisca la severità d’ una Legge non più 
adatta ai tempi ed alle circostanze . Questa è un ingiuria , avendo la 
Chiesa anche al di d* oggi in gran numero Ministri degnissimi , di cui . 
può ben lodarsi, e non lo nega il nostro Anonimo , ma se fosse vera , 
come è falsissima , questa universale corruzione , in vece di resisterci e 
raffrenarla con una più stretta riforma tu vorresti secondarla e dilatarne 
la porta ? Quando ne* Secoli undecimo e duodecimo l* incontinenza faceva 
strage non si venne già ad un rilassamento di disciplina , ma si aumentò anzi 
il rigore. Al vizio si deve opporre la virtù contraria , e vigorosamente 
zelarci, e con questo metodo il Cristianesimo operò al principio quel 
gran cangiamento, di cui non vi è altrove memoria. 

Li saggi Principi, ai quali era a cuore, che la Religione fiorisse, si 
son fatti più volte Difensori e vindici della disciplina della Chiesa sul Celi- 
bato , cd hanno concorso coll’ autorità loro a mantenerla e farla rispetta* 
re . Onorio e Leone nel quinto Secolo , Giustiniano nel setto promulga- 
rono su questo più Leggi per accrescere vigore ai Sagri Canoni , e mol- 
to opportune . Carlo Magno nel Secolo ottavo pubblicò - anch’ esso varie 
Capitolari polla Clerical continenza . Ludovico Pio nel Secolo seguente 
vi uni la 3ua sanzione. Arrigo II. Imperadore, Guglielmo I. d’Inghilter- 
ra detto il Conquistatore nel Secolo undecimo, Erico Re di Svezia nel 
Secolo deetmoterzo non mancarono di cooperare dalla parte loro per l’os- 
servanza dell’ Ecclesiastico Celibato ( a ) . Sia per compimento la Lettera 
di M. Portalis Ministro del Culto in Francia scritta li 30. Gennaio 1807. 
al Trefetto del Dipartimento della Senna Inferiore coll’oracolo di S. M. 
l’In peradore e Re Bonaparte , che merita di essere trascritta : Signor Pre- 
fetto , Sua Eminenza il Sig. Cardinale Arcivescovo di Rovtn rri inforna , 
che un Matrimonio viene ad essere contratto da un Prete avanti l'Officiale 
civile di ccdesta Pilla . lo ignoro il caso particolare di questo affare , ma 
credo di dover profilare di questo incontro per darvi qualche regola di con- 
Tom . Ili» 3 C 
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dotta in slmile circostanza . La Legge civile tace sul Matrimonio dt Preti j 
questi Matrimonj sono generalmente disapprovati per C opinione ; essi contengo- 
no de* mali per la tranquilliti e sicurezza delle Famiglie . Vn Prete Cattolico 
avrebbe troppe maniere di sedurre , se potesse sperare di giungere al termino 
della sua seduzione per mezzo di un Matrimonio legittimo . Sotto il pretesto 
di diriggert le coscienze procurerebbe di guadagnare e corrompere li cuo- 
ri , e di mettere a suo particolar profitto V influenza , che il di lui ministe- 
ro non gli dà , che per bene della Religione . In conseguenza una decisione 
di S. M. in seguito di un rapporto di S. E. il Gran Giudice e mio porta , 
che non « debbano affatto tollerare ti Matrimoni dei Preti che dopo il Con • 
cordato si sono posti in comunione colli loro Vescovi , ed hanno continuate 
a riprese le funzioni del loro ministero . Si abbandonano alla loro coscienza 
quelli Preti , che avranno abdicate le funzioni prima del Concordato , e che 
non le hanno più riprese dopo . Si è pensato a ragione , che li Matrimoni di 
questi ultimi presenterebbero minori inconvenienti , e minori scandali (a), 

CAP. XXXVIII. 
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% 

j“ja possidenza del Clero eccita grandemente lo zelo de’Riformatori. Si 
vuole che li Preti e Frati non abbiano in proprietà beni c fondi . Per- 
chè ? Tacciano i Sagri Canoni . Non sotto i Preti e Frati Cittadini come 
gli altri? Non possono esser dunque d'inferior condizione, c se gli altri 
hanno diritto di acquistare , ed acquistato che abbiano di ritener gli acqui* 
sti e goderne non deve essere altrimenti di questo Ceto . Col farsi Sa- 
cerdote o Religioso non si esce dalla Società , non si perdono li privile* 
gj , le prerogative della Cittadinanza . Non può dunque il Clero sia Se* 
colare, sia Regolare essere escluso da quei diritti Sociali e civili che 
sono comuni a tutti. 


® riporti nel Journal ics Curii , • tu’ M e - 
Sauxas da PHlafofHi ì d , Missaico,de Morale t & 
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Non importa che il Clero sia non già un Individuo , ma un Corpo , 
un Collegio . Se più Persone separatamente capaci sono di proprietà , per- 
chè non lo saranno unite? Come l’unione può diminuire, anzi annienta- 
re li diritti in vece di accrescerli ? Se cosi fosse , ncppur la Nazione , 
avrebbe diritto di possedere , essendo non solo un Collegio , ma il Col- 
legio massimo , e non avendo diritto di possedere , molto meno potrebbe 
aver quello di spogliare il Clero , o altri de’ loro beni . Forse il Clero 
solo è un Collegio ? Non vi sono Università di Artieri , Compagnie di 
Commercio , Società di Mercanti , Ragioni Bancarie in comune? Chi mai a 
questi Corpi ha negato , o nega il diritto di proprietà ? Che se piace la 
semplicità d’una Persona , ogni Corpo costituisce una Persona morale , 
che rappresenta la mente , la volontà , la facoltà , la forza di ciascun In- 
dividuo capace perciò di tutti li diritti naturali e civili . 

£’ una massima erronea , insidiosa , fallace , che li beni del Clero 
siano beni 'Nazionali . Sono di lui proprietà vere e reali , e ciò ch’è pro- 
prietà di una Persona o Ceto particolare ripugna che sia proprietà di 
tutti . Li beni del Clero appartengono alla Nazione , come li beni d’ogni 
altro Cittadino , che lungi dal potersi appropriare è tenuta proteggere , e 
dalle violenze ed oppressioni vindicare e salvare. Il Contratto Sociale che 
tanto si celebra , il Contratto Sociale in forza di cui si vuole formata la 
Società , ha per fine , meta , scopo due cose » la tranquillità e sicurezza 
delle Persone, e la conservazione e difesa delle sostanze, ed è questo un 
obbligo della Nazione inseparabile dalla sua esistenza . Il fare arbitro , di- 
spotico delle proprietà quello che si elegge e stabilisce per esserne Di- 
fensore e Custode è un contradirsi ne’ termini • 

Se v’ha Governo che non voglia riconoscere Leggi Ecclesiastiche , 
Voti Religiosi , io ne deduco una conseguenza , cui forse li nostri Ne- 
mici non si attendono • Dunque , io dico , il Governo considerar deve 
una Comunità Religiosa come una Corporazione Secolare . Dunque se è 
un ingiustizia, e si conviene, spogliar 1’ una de’ beni, eguale ingiustizia 
almeno sarà di spogliar l’altra . Come però un Governo qualunque siasi 
può prescindere dalla Religione ? Come si possono mettere al livello de- 
gli altri beni quelli della Chiesa , che sono stati sempre e da tutti ri- 
guardati come una porzione più sagra ed intangibile ? Ma siano al livel- 
lo degli altri : Mai saranno al di sotto , e ripugna alla ragione , ed al 
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buon senso il sentire » che il Gius Divino ed Ecclesiastico unito al Gius 
naturale e civile In vece di consolidare ed assicurar meglio la possiden- 
za la renda anzi più incerta e revocabile , c che non potendo uno essere 
spogliato di ciò che possiede per diritto naturale e civile solamente 

10 possa essere possedendo per diritto naturale, civile, divino, ed eccle- 
siastico . 

Quando fosse pur vero , die li beni che ha e possiede il Clero , pro- 
vengano da Donazioni della Nazione, chi può riprendersi quello che una 
volta ha donato? Le Donazioni quantunque gratuite sono irrevocabili , e 
trasferiscono nel Donatario il pieno dominio. Queste poi in gran parte 
almeno non sarebbero state gratuite, ma onerose, esigendosi corrispetti-, 
vamente dal Clero Tamministrazione de* Sagramenti , l’istruzione, la pre- 
dicazione , l’esercizio di tutti gli altri doveri ed offici della Religione , 

11 quali pesi durano , e sono permanenti . Ma non è vero , che tutti li. 
possedimenti del Clero siano Donazioni fatte dalla Nazione. Molte fon- 
dazioni si debbono alla pietà de’ privati Fedeli , altre sono de’ Pontefici 
Cardinali , Vescovi , Sacerdoti , e perciò degl’ istessi Ecclesiastici . Abbia*-; 
ino Eredità io gran numero de’ Privati lasciate alla Chiesa, legati, com-> 
pre , acquisti , ed altri contratti . Se il Clero ha diritto di acquistare co-' 
me il resto de’Cittadini , si dee veder solo , se gli acquisti sian fatti ne’; 
modi legittimi, nelle forme prescritte dalla Legge. Questa è l’unica in- 
dagine ammisibile . Ma può darsi titolo più sagrosanto delle Doti Mona- 
stiche ne’ Monasteri di Monache ? Può esservi origine più rispettabile de’ 
possedimenti de’ Monaci, che quanto bau di meglio frutto è tutto de’ lo- 
ro sudori? 

Non solo la Nazione non può togliere al Clero i suoi 'beni , non 
potendosi ledere le proprietà di alcuno , ma dovrebbe dargliene , se non 
ne avesse. Non istarò qui a rammentare, che del Creatore essendo tutti li 
beni della Terra (*) , tenuti siamo a riconoscere il di lui supremo domi- 
nio , col somministrare 1’ occorrente , ed in abbondanza per li sagrificj , 
pel culto, per li suoi Ministri , c che tutto ò poco quello che si offre c 
■consagra a Dio , con che non si dona , ma si restituisce al Padrone il 
•suo : Il tutto i vostro , o Signore , penetrato e commosso diceva Davidde » 


£s5 Uomini ttt terrò , Cr pieni ludo ejm : Sal- 
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e vi facciamo un dono di ciò che abbiamo ricevuto dalla vostra mano (4) . 
Lasciando le ragioni Teologiche , che sdegnano li nostri Savi di sentire , 
ragioniamo coi principi dell’ equità naturale . Non può negarsi all’Operaio 
la sua mercede, ed è un atto questo di pura c pretta giustizia (Jb) . Dun- 
que chi serve all’ Altare viver deve dell’ Altare ( c ) . Chi milita mai a sue 
spese ? Il paragone è di S. Paolo , Chi pianta una Vigna , e non mangia 
del suo frutto ? Chi pasce una Greggia , e del latte di essa non si ciba ? (d) . 

L’obbligo dell’onesto e decoroso mantenimento de’ Ministri del Cul- 
to è stato riconosciuto da tutti li Popoli della Terra dalla più rimota an- 
tichità fino a noi . Nella divisione della Terra promessa la Tribù di Levi 
quantunque la meno numerosa ebbe la maggiore e miglior parte , essendo- 
gli state assegnate quarantotto Città co’ loro Sobborghi , ed una gran por- 
zione di Terreni pe’ loro Bestiami (e) . Qltre a ciò ì Leviti esigevano le 
Decime, e partecipavano delle adèrte al Tempio, de’ Voti , de’ Donativi , 
Ji quali erano immensi . Non querelavasi però il Popolo d’ Israello , non 
invidiava ai Leviti, l’abbondanza e le ricchezze , non guardava se taluno ne 
abusasse . Aggiungasi che gli Ebrei delle altre Tribù entrar non potevano 
ael - numero de’ Leviti ; All* incontro ognuno di noi , c de’ nostri Con* 
giunti aspirar può all’onore del Sacerdozio, e goderne de’ beni e rendi* 
xe. Presso gli Egizj quando la Nazione fioriva per le arti e le scienze, 
Je possidenze Sacerdotali erano inviolabili e privilegiatissime. In tempo 
aldi’ orribile carestia preveduta da Giuseppe mentre li Popoli afflitti dalla 
fame vendevano i loro armenti, case, campi, terreni per ayere da Regi 
Magazzini il frumento, i soli poderi de’ Sacerdoti rimasero Intatti , non 
permise il Re , che si alienassero , e somministrò Egli liberamente ai Sa- 
cerdoti onde vivere senza privarli de’ loro beni, o renderli tributari (/)., 

Nella -Grecia immense erano le ricchezze dè Sacerdoti , e quella 
Città piu stimavasi ed era onorata, la quale contasse e noverasse più 
Tempi, più Sicerdoti , più ricche Fondazioni • La Provincia di Belvedere 
era quasi tutta consagrata a Giove Olimpico . Sebbene li Greci di molto 
fossero illuminati e politici non credevmo perduto quello che impirgavasi 


C*' I- Parai Cap. XXIS'. v. 14 . 

Lue. -Cap. X. v. 7. 

(.< '• r Cerimi. Cap. IX v. IJ. 

(<0 I Corimh. Cap. IX. v. 7. 
tCO N*n. Cap. XX XI'. v. *H£g. 
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per !’ esercizio maestoso del culto , o per 1’ onorevole sussistenza de* 
suoi Ministri . In Roma andò sempre del pari colla grandezza della 
Repubblica il fasto della Religione e de* suoi Ministri . V’eran fondi pub- 
blici a ciò destinati ; Non ricorreva Solennità anniversaria che non si fa- 
cessero offerte e da Particolari , e dalle Città . E di chi era il profitto ? 
De’ Sacerdoti * Nè questi eran pochi . Dalla moltitudine de’ Tempi » Delu- 
bri , Sacelli si può raccogliere lo stuolo e numero de’ Flamini , Sali , 
Galli} Auguri , Aruspici, ed infiniti altri addetti al servizio di ciascun 
Luogo Sagro , li quali tutti doviziosamente vivevano senza che ad alcuno 
venise in mente di farne riforma , o che impoverisse lo Stato quello che 
al culto ed usi religiosi consagravasi ed era destinato . T^on fi a mai , seri* 
veva un Filosofo Gentile ad un Imperadore , che l’Erario del Principe si 
accresca a danno de’ Sacerdoti (a) » 

Ne’ Stati del Turco la terza parte quasi de’ fondi é assegnata ai Tem- 
pi, ed all’esercizio del culto. Riferisce l’Inglese Ricaut, che il Muftì ha 
una rendita fìssa e stabile da gran Principe , e questa oltre gli emolumen- 
ti incerti , li dooi innumerabili , e gl* impieghi e cariche particolari chè 
vende . Il Cadiliiker , li Mole , gl’Imani , ed altri inferiori Ministri sono 
trattati a proporzione. Il Gran Signore è Padrone dispotico della vita t 
roba de’ Sudditi . De’ beni però de’ Tempi non può disporre , riguardan- 
dosi come cose di Dio < Alla Mecca in Arabia piovono somme immense 
a motivo di Religione . Non vi è quasi Musulmano , che non ci vada a 
mandi una volta in vita , e ciascuno vi porta qualche regalo . Li Princi- 
pi Maomettani benché lontanissimi si fanno un dovere di mandare ogni 
anno alla Mecca preziosi doni • Il Sommo Sacerdote detto dagli Arabi So - 
check, ritrae gran quantità di denaro dai Padiglioni , che si mutano ogni 
anno al Sepolcro di Maometto . In Persia , ove la Religione dominante é 
pure la Maomettana , le ricchezze de’ Sacerdoti e de’ Tempi non sono 
inferiori . 

Nell’ India i Bracmani percepiscono la terza parte di tutti li proven- 
ti ; Oltre a ciò hanno uni porzione delle Gabelle ; Quando si conian mo- 
nete ne hanno pure una parte . Tutte le Tribù pagano no annuo Dazio 
per li Pago di , e li Divoti vi fanno ogni giorno Oblazioni. Nella Cina 


(») disiar ai Ararti veltri putir art ina tara- 
finii* . F istmi iinarum Principimi non Salterio- 
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sebbene vi sia molta povertà e miseria per la grandissima popolazione , 
cui non è sufficiente il prodotto del suolo ed il commercio > hanno li 
Bonzi da mantenersi lautamente , e sono gente scioperata , poltrona , e 
piena di vizi . Nella Tartaria è un nome incognito 1’ opulenza per la na- 
tura del Terreno , situazione , e rozzezza degli Abitanti . Nondimeno i 
Zaini senza alcuna fatica e stento vivono a grande agio di sovvenzioni 
non meno spontanee * che richieste , ed al Gran Lama il Regno di Tan- 
gut serve di appannaggio. Nel Messico quando fu discoperto ci si trova- 
rono Tempi innumerabili pieni di oro e di argento , con Sacerdoti e 
Sacerdotesse che si alimentavano a spese pubbliche . Nel Perù si rinvenne 
altrettanto. Tempi parimente ricchissimi, e Collegi numerosi de’ Sacer- 
doti con rendite considerabili (a) , 

Un consenso cosi universale , un accordo tanto mirabile di Popoli 
fra di loro affitto separati e lontanissimi pone il sigillo. Mentre per tut- 
to il Mondo , in tutte l’età alli Ministri della Religione è stato sempre , 
ed è proveduto ,• li Sacerdoti solo di Cristo saranno diversamente tratta- 
ti , saranno spogliati de’ beni , e ridotti alla mendicità ? Sento risponder- 
mi : La Nazione , il Principe darà un annuo stipendio ai Preti e Prati 
secondo le loro necessità e bisogni . Questo vorrebbero li Novatori, af- 
finchè il Clero avesse un esistenza precaria , e con un semplice atto di 
volontà , ad un sol colpo sotto il pretesto , che mai mancherebbe del vuo- 
to di Cassa , de’ bisogni dello Stato , di carestie , di guerra , gli si toglies- 
se la sussistenza . Il Clero possiede e può possedere ; Il Clero se non 
più privilegiato secondo l’alto e sublime suo grado , eguale almeno sia 
alle altre classi de’ Cittadini , eguale all' infima Plebe , cui non si tocca- 
no, ma salve ed intatte si custodiscono le proprietà; Il Clero pra non 
pretende che la Nazione gli dia; vuole che oop gli tolga, e che si osser- 
vino con esso .come cogli altri le regole della giustizia . Non sono legit- 
timi li suoi titoli, validi gli acquisti? Dunque glj si conservino. 

Se il Clero non avesse beni propri > e non ne fosse libero ed assoluto 
Padrone, non potrebbe esercitare il suo ministero con quella libertà che 
all’uopo sarebbe necessaria. Chi dipende, e massime per la sussistenza ha 
più riflessi , più riguardi , e perde la sua energia • Non dovrebbero aver- 


<À) Si raccoglie l'esposto dal Drapptro, i'tpat- 
»s e. forntUo Haz.au , «d iddi , di coi abbia- 


mo la Deaeratone dell* Arabia , Persia > Indie , 
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si rispetti umani, lo sò, ma li Sacerdoti sono Uomini anch’ essi , e ristes- 
se Vangelo, che ci comanda di difendere la sana dottrina con vigore , dt 
riprendere li traviati con zelo , di resistere ai prepotenti con costanza , 
ci avverte insieme di non esporci all* occasione , e non tentare la divina 
bontà. Allora li Ministri de! Santuario avranno più coraggio , saranno 
più intesi , e le verità che predicano non saranno sospette , quando non 
debbano il vivere mendicare da altri . Togliete al Clero la possidenza , e 
cadrà subito nell’ avvilimento e disprezzo secondo le ardenti brame de*, 
nostri Nemici . In mancanza di beni stabili dovrebbe risorgere per tutto 
l’obbligo delle Decime , onde il mantenimento de’ Ministri , le spese del 
Culto , l’Elemosina , ed altre pie Opere restassero assicurate eoo una ren- 
dita fìssa e certa da non potersi , nè doversi defraudare (a) . 

Fin dal terzo Secolo prima che terminassero le persecuzioni possede- 
va già la Chiesa de’ beni stabili , tanto vero che Diocleziano e Massimia- 
no li fecero confiscare , e Costantino e Licinio ne ordinarono la restitu- 
zione (b) , e Costantino dopo la perfìdia di Licinio, e la vittoria ottenu- 
tane rimasto solo Imperadore rinnovò gli ordini , e li volle immediata- 
mente eseguiti (c) , e che fino a quel tempo rimonti la possidenza della 
Chiesa de’ beni fondi ci conviene Gisberto Cupero , nome famoso ne’ Stati 
d* Olanda (d)', e quello eh’ è più, l’Autore notissimo delle Questioni sul P 
Enciclopedia (e) . Sotto Giuliano la Chiesa perdetre di nuovo li suoi be- 
ni , e di nuovo ricupcrolli sotto li seguenti Imperadori . Il Concilio Tu- 
ronese nel sesto Secolo pronunziò una maledizione terribile contro gli 
Usurpatori de’ beni della Chiesa . Non è dunque T antica disciplina diver- 
sa in questo dalla nostra . 

Si censura la possidenza degli Ecclesiastici perchè inalienabile ; ma se 
il Clero è un corpo che non perisce , ragion vuole che del pari vadan 
li ben? , e non si distraggano . La conservazione perpetua de’ fondi per 


Ca) Vedi rat proposito un* dotta e convincente 
Dissertazione del Sig. Conte Alfonso Muzzarelli 
il origini Or uiu OUationum , Primi li tram, «S’ Di- 
ti m tram stampata eoo altre in Roma i'aono i8c7. 

(i) L’ Editto, o sia Lettera riportali da Euse- 
bio in lingua greca Hi hot. B celli. Lit. X. Cip. 
j. , c da Lattanzio in latino dt mirti ini Pini- 
luterani Cap. 48- 
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l’uso cui furono destinati si è creduta sempre profittevole e di vantaggio . 
Inalienabili diconsi li diritti della Corona : Inalicnsbili sono le pertinenze 
del Fisco: Inalienabili li beni Fidecommissarj , Primogeniali, Feudali, En- 
fiteutici . Che gran cosa dunque , che inalienabili egualmente siano li beni 
della Chiesa ? Ma in mano degli Ecclesiastici li beni ammortiscono , e si 
sottraggono alla Repubblica . Follia . II Popolo costituisce la Repubblica , 
ed il Clero forma una parte, e la migliore , e la più sana del Popolo. 
Dunque non è sottratto alla Repubblica ciò che devcsi ed appartiene al 
Clero . Siano li beni presso un ceto , o presso un altro di Persone , si 
distribuiscano comunque si voglia , la massa non si diminuisce , rimane 
sempre la stessa . Non si chiama perito quello che da uno o un altro si 
ritiene e possiede . Perito s’ intende un Esercito che in una Battaglia si 
stermini e si distrugga, perita una Nave che in una tempesta e naufragio 
sommergasi , perito un Bosco che in un incendio fiamma divoratrice con- 
sumi’, ma non perisce, non si perde quello che in un ceto di Persone 
perpetuamente anzi conservasi . 

Ma conservandosi in un dato genere di Persone sempre li medesimi 
beni non possono più circolare. In primo luogo li Benefici, le Preben- 
de , le Abbadie , li Canonicati cambiano spesso Possessore , e passano da 
un Titolare ali’ altro , con che ripartitamente si provede ad un gran nu- 
mero d’ Individui , e di Famiglie . Ecco dunque quella circolazione che 
si desidera . Alti Benefìci Ecclesiastici senza distinzione ottar possono li 
Figli di qualunque Cittadino , che s’ incammini per la Strada Ecclesiasti- 
ca . Ancorché però li fondi non mutassero mai Possessore , li frutti di 
essi sicuramente non ristagnano , non cadono in paralisia , come si dice 
de* fondi , ma vanno in commercio , e si spandono come quei degli al- 
tri . Ora il Popolo vive non già de’ fondi, ma de’ frutti , che produco- 
no li fondi, onde dall'essere li fondi inalienabili la Repubblica non ne 
risente alcun danno , c se fossero come generalmente sono codesti fon- 
di meglio coltivati , si avrà da essi una più copiosa raccolta , e quindi 
una maggiore abbondanza . 

Dir non si possono peraltro li beni del Clero del tutto inalienabili . 
In Enfiteusi , Livello , Feudo si danno ogni giorno , e la Nobiltà ritiene 
e si gode moltissimi e vastissimi Fondi , Possessioni , Tenute , Terre in- 
vestitane da Vescovi, Abati, Prelati, Collegi. Inoltre concorrendovi una 
Tom. 111. 37 
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giusta e necessaria causai e coll’ autorità Apostolica li beni Ecclesiastici 
vendere anche si possono , c si vendono di fatti liberamente e senza ri- 
serva (a). Solo è vietato che malamente si alienino. Che di più giusto? 
Si avrebbe a permettere , che cose al divin culto e servigio consecrate si 

disperdano , si dilapidino a capriccio per coloro , che non ne sono Pa- 

droni , ma semplici Usufruttuari e Ministri ? Lodevoli dunque sono li Sa- 
cri Canoni « che prescrivono il modo e forma di alienare » e pieni di sa- 
pienza . Per la comune salvezza, per sovvenire la Patria si vendono, se 
bisogna j anche li Sagri Arredi , li Vasi d’oro e d’argento, c quanto 

v’ ha di prezioso , non che li beni stabili , ed il Capo della Chiesa vi 

concorre ed applaude, ma devesi però il tutto fare con prudenza e mi- 
sura , onde non abbia solo il Clero a risentire il peso delle pubbliche ca- 
lamità , non sia solo il Clero obbligato a soccombere. Pel ben pubblico 
tutto è permesso, ma il ben pubblico è inseparabile dalla giustizia, e sa- 
rà sempre ingiusto in una urgenza dello Stato gravare soltanto un Cero 
di Persone, ingiustissimo poi ed iniquissimo spogliarlo interamente, e 
privarlo affatto de’ beni , dovendo ognuno nelle pubbliche disgrazie per 
la sua parte concorrere a proporzione. 

Alienabili in tanti casi essendo li beni Ecclesiastici , vano e panico è 
il timore, che il Clero a poco a poco assorbisca li beni tutti dello Stato . 
Fin dai primi Secoli della Chiesa si parlava de’tcsori e ricchezze degli Ec- 
clesiastici . Ma quanti Capitoli , Collegiate , Abbadie , Monasteri , Conventi 
si trovano che vantino possedimenti oltre quattro o cinque Secoli ? Dunque 
il fatto stesso smentisce , che il Clero acquisti sempre e non perda , ri- 
ceva e non dia . Per accrescere la possidenza degli Ecclesiastici , e mo- 
strarla soverchia si cumulano ed annoverano fra i loro beni quelli degli 
Ospedali per gl’ Infermi , per Esposti , e per altre classi de’ miserabi- 
li , quelli de* Monti frumentari , de’ pegni , c simili, quelli delle Univer- 
sità, Collegi, Scuole, ed altri lodevoli Istituti , quelli in fine delle Co- 
munità, o sian Città, e Paesi , che pure han fondi e rendite. Sono queste 
certamente tutte Mani Morte , ma non cedono in beneficio degli Eccle- 
siastici . Distinte le diverse Mani Morte che non debbono confondersi , si 
vedrà , che se rimanessero al presente agli Ecclesiastici tutti i loro beni » 
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non vi sarebbe sulla stretta e propria loro possidenza quell’ eccessi che 
per destare odio ed invidia si predica . Quanto alli beni del Clero di Fran- 
cia , che diccvansi costituire il terzo de’ beni del Regno , Voltaire stesso 
nella Storia di Luigi XIV. ne ha fatto l’analisi , ed ha smentita l’imputa- 
zione (a) . Bel rimedio poi per moderar I* eccesso toglier tutto . 

Suppongasi che vi sia di soverchio nella possidenza del Clero . Qua- 
le , domando , ne sarebbe il male ? Ha bestemmiato taluno > che la corru- 
zione stessa degli Tonini giova alla Repubblica, e mantiene la Società ( b ). 
Come dunque sol quello che appartiene agli Ecclesiastici nuoce, e passan- 
do nelle mani loro muta natura, e diviene pestifero e velenoso? Se il Sa- 
cerdozio deve essere onorato, è necessario che sia facoltoso. Io Veggo le 
cattive conseguenze se il Clero è povero , non le veggo se è ricco . Li 
Coloni de’ fondi si mantengono colle loro Famiglie sù questi beni . Spen- 
de e profonde il Clero in Tempi, Fabbriche, Statue, Pitture, Vasi Sa- 
cri , suppellettili , ed ornamenti di Chiesa, ed altro, che o la necessità vuole, 
o il decoro richiede, o a taluni la vanità suggerisce , ed ecco Mercanti, Ar- 
tisti , e tante e tante altre Persone che vi mangiano e ne profittano . Li 
Giudici , gli Avvocati , li Curiali , li Notari vi han pure la parte loro » 
Sopravanza ? Si soccorre , e solleva l’umanità . , 

Li beni della Chiesa sono il Patrimonio de ’ Poveri . Gli Ecclesiastici 
dispensar non si possono dal sovvenirli , e largamente secondo le loro for- 
ze . I Santi Padri , i Papi , i Concili altro non fanno che rammentare 
agli Ecclesiastici questo sagro dovere. Finché il Clero possiede, la sussi- 
stenza de’ Poveri è assicurata . Non dissimulo gli abusi , e mi penetrano 
nel più vivo del cuore , ma più gl’ ingrandiscono li nostri Detrattori più 
voglio confonderli . Dicono arricchirsi dai Preti li Parenti ; dicono che 
lo stabilimento di molte Famiglie si deve a Papi , Vescovi , Cardinali , 
Prelati . V’ è qui grande esagerazione , ma si ammetta . Dunque ai Laici 
rifluiscono sempre le ricchezze degli Ecclesiastici , nè ristagnano nelle ma- 
ni loro . 

Volgiamo il Quadro, e consideriamo il Clero Secolare e Regolare 
spogliato de’ suoi beni. Che utilità, che vantaggio ne ridonda allo Stato? 
Si presenta subito un pernicioso esempio di violenza e di dispotismo . 

(») Siitlt dt Lou ii XIV . T un. tV . Ci. jl. trovati nel 5"»w. kilt, ititi ÉiHittttt taglisi- 
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Quello che oggi accade agli Ecclesiastici che sono Cittadini quanto gli al- 
tri , domani può accadere alli Secolari , e niuno sarà più sicuro del suo 
con una infrazione manifesta del sociale contratto . Non si attacca una 
proprietà senza spaventare tutte le altre. Quale poi sarà il frutto dello 
spogtio , quale J’uso di codesti beni tolti agli Ecclesiastici, e dati ai Lai- 
ci ? Potranno li Poveri sperare egual soccorso ed aiuto , o non piuttosto 
temere, che quello che ad essi dar si dovrebbe si disperda in crapule , in 
lusso, in giuochi, in solazzi , in Cani, Cavalli, e cose simili, ed alli 
miserabili ed indigenti si sostituiscano li Musici , le Cantatrici , le Balle- 
rine , e gente più infame ancora ? Questo è il bel consumo , che fanno 
delle loro entrate molti Secolari ; Cosi impiegarebbero le rendite del Cle- 
ro , se le godessero li novelli Riformatori . Nè si torni ad opporre il cat- 
tivo uso che possono anche fare gli Ecclesiastici . Non saranno mai si dis- 
soluti ; il loro ordine, grado, carattere li contiene, cd avranno sempre 
un maggior freno . Al principio del Cristianesimo gli Apostoli , e poi li 
Vescovi , e poi li Diaconi , non già i Laici si vollero dispcnsatori e di- 
stributori dell’ Elemosine . Esempi noi abbiamo sotto degli occhi de’ Preti 
che spogliano spesse volte se stessi per vestire gl* ignudi, si tolgono il 
pan di bocca per darlo ai famelici . Alle porte dc’Frati e Monaci , non già 
de’ Laici si veggono li Poveri ogni giorno accorrere ed .ffollarsi , c mol- 
te oneste e civili Famiglie, cui il mendicare sarebbe disdoro , dalle Case 
Religiose riconoscono il vitto quotidiano , c partecipano a quel cibo che 
risparmia l’astinenza ed il digiuno . 

Si prenderà il partito di distribuire direttamente ai Poveri li Po- 
deri e possidenza degli Ecclesiastici ? Oltre la difficoltà e quasi impossi- 
bilità dell’ esecuzione , oltre il tumulto popolare, ed altri inconvenien- 
ti e disordini che nascerebbero , come in Roma nelle distribuzioni agra- 
rie , non ci lusinghiamo che non vi sarebbero più Poveri . Li Poveri vi 
sono stati sempre , vi erano prima di G. C. , e vi saranno finché dura il 
Mondo (a) . Li ricchi medesimi per vicende c disgrazie cadono sovente 
in miseria , e divengono bisognosi , così portando il giro delle cose uma- 
ne. Si abbandonerà poi il Clero affatto? Non se n’avrà affatto ragio- 
ne ? Sarà il solo ' genere di Persone trascurato e negletto ? Tolte che 
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glf siano le facoltà e sostanze come vive ? Mentre non si vorrebbero più 
Poveri ne crescerebbe il numero, e questo sarebbe irreparabile . 

Non è migliore l’altro progetto , che la Nazione , il Principe incor- 
pori a se li beni Ecclesiastici ripartendone poi le rendite a proporzione fra 
il Clero , e.l i Poveri . Non sono si poche e tenui le cure pubbliche , 
ch’abbia ad aggravasi Chi governa d’altri pensieri , abbia ad assumersi nuo- 
vi pesi senza necessità . Eseguendosi poi il tutto esntamente la Repubbli- 
ca rimarrebbe nella stessa forma, ed all’incontro siccome è pericoloso 
sempre intervertere l’ordine già stabilito e mutar sistema , cosi si potreb- 
bero con ragione temere gli effetti bene spesso funesti della novità e va- 
riazione. Ma si eseguirebbe realmente quanto si ripromettesse? Si potreb- 
be eseguire? L’esperienza ci ammaestri . Le rendite di molte Corporazio- 
ni che passavano per ricchissime non sono state sufficienti ad un medio- 
cre sostentamento degl’ln lividui disciolti. La sola amministrazione dei be- 
ni niente dispendiosa quan 'o sussistono i Corpi perché si esercita dai mem- 
bri loro , fra li quali si scelgono e destinano li più destri e capaci , la sola 
amministrazione, dico, assorbisce ora il prodotto in gran parte . Ovunque 
si sono soppressi Luoghi Pn t Monasteri , Conventi si sono veduti dissipati 
e dispersi come nebbia al vento vasti e doviziosi Patrimoni senza che ne 
abbia ritratto il Pubblico alcun vantaggio. Cresciute anzi sono le grida e 
le lagrime de’ miserabili non potendo più avere soccorsi dUeccatc le ma- 
ni de’ Sovventori . 

Vuole il Principe profittare de’ beni Ecclesiastici senza lesione e vio- 
lenza? Ne lasci il libero possesso e godimento alti suoi legittimi Proprie- 
tari e Padroni , si guardi di violare le regole della giustizia , che sono 
eguali per tutti . Nei casi di grave necessità avrà quelle risorte che non 
gli sarebbero d’altronde possibili . In Francia, in Ispagna , in Germania, 
in Italia prr carestie , guerre , ed altri urgenti bisogni il Clero ha som- 
ministrato somme immense, ha dato milioni c milioni (<i). Quando occor- 
re gli Ecclesiastici più de’ Laici sempre straordinariamente contribuisco» - 
no . Non s’imitino dunque i Selvaggi , i quali per cogliere li frutti svel- 
gono l’Albero dalle radici , ma li buoni ed industri Agricoltori che nu- 
driscooo la pianta , perchè più gli renda , e sia più feconda . Carlo V,, 

(.*) II Limita L'i. XT. Cip. 7 io. a iti Diritto puillico di Franti* Tarn- IL P- I 7 v. 
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Imperadore sentendo » che Arrigo Vili, in Inghilterra distrutti aveva- li 
Monasteri e Conventi occupandone li beni * disse molto a proposito , 
che ammazzato aveva la Gallina , che gli faceva ogni giorno unVoVO d’oro, 
e da quel tempo crebbe jl numero de’ Poveri in quel Regno moltissi- 
mo . Lutero che aveva principalmente provocata la rapina de’ beni Eccle- 
siastici dovette confessare , che un tale spoglio in vece di arricchire im- 
poverisce (a). 

Non può udirsi senza sdegno dai Novitori ripetersi , che Gesù Cri- 
sto ai suoi seguaci ha raccomandata la povertà . Chi gli ha costi- 
tuiti Ispettori ed Esecutori della Legge di Gesù Cristo ? Non spetta ad 
essi il vedere se gli Ecclesiastici ci manchino e contravengono . Questa è 
cura ed officio de’ Vescovi , e del Sommo Pontefice . Se sono cosi zelan- 
ti si mostrino anch’ essi veri Cristiani , e ne adempiano bene gli obbli- 
ghi e li doveri . Voi non conoscete , voi rifiutate la Legge di G. C. , e 
volete che gli altri l’osservino? Si è poi altrove alla difficoltà sodisfatto; 
Si è veduto , che Gesù Cristo con impedisce alli suoi seguaci di aver 
ricchezze , ma vuole solo , che siano poveri di spirito . Interrogato anzi da 
Pietro per se e per gli altri che avevan lasciato tutto per seguirlo del 
guiderdone c ricompensa rispose , che niuno vi sarebbe stato , il quale aves- 
se pel Regno di Dio lasciato la Casa, li Genitori, li Fratelli, la Moglie, 
li Figli , che non ricevesse molto di ph ì in questo tempo , e nel Secolo av- 
venire la vita eterna ( b ) . Chi dunque tiene la condotta che il Redentore 
ha disegnata può essere insieme ricco sù questa terra , e godere poi eter- 
namente nel Cielo . 

Che se povera fu al principio la Chiesa piacque cosi a Dio, affin- 
chè meglio fosse palese esser questa opera sua . Se il Signore venuto fos- 
se al Mondo collo splendore ed abbondanza di tutto , se magnifica fosse 
stata la di lui entrata, se la sua dottrina insegnata da Oratori e Filosofi, 
sostenuta da Potenti , niuno stupito si sarebbe de’ rapidi progressi del 
Cristianesimo. Era dunque d’uopo, che una Religione veramente divina si 
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stabilisse e propagasse con quei mezzi , coi quali secondo l’umana pruden* 
22 avrebbe dovuto essere piuttosto distrutta , povertà , abiezione , dispre- 
gio, ignoranza delle cose umane. Fondata però la Chiesa , stabilita la 
Relieione con quei caratteri di divinità, che riconoscer debbono gl’istes- 
si Increduli, conveniva un sistema opposto, che il Clero possedesse per 
non avere a dipendere quanto al sostentamento dai Secolari , cui altri- 
menti sarebbe stato ligio e schiavo, conveniva che fosse anzi ricco per 
poter meglio sovvenire li Poveri , e per avere il modo di accrescere e 
decorare il divin culto, muovendosi d’ordinario il Popolo dalle cose 
esterne . 

Dopo tante declamazioni contro le ricchezze del Clero dovrebbero 
almeno lodarsi li Minori Osservanti, li Capuccini , ed altri Religiosi che 
nulla possiedono, e vivono d’Elemosine . Nò» neppur questi vengono ri- 
sparmiati. Si ceosurano li Possidenti perchè Possidenti , li Mendicanti 
perchè Mendicanti . Non vi è maniera da condursi ed evitare la maldi- 
cenza. Se il Clero spende, è lusso, te non spende, avarizia . Sono gli 
Ecclesiastici Cittadini per poterli spogliare ed esercitare sù di essi domi- 
nio ed impero ; non sono Cittadini per doverli difendere , e far loro 
godere de’ diritti patri . Questa è la Logica del presente Secolo j Così al- 
la ragione sempre, ed al buon senso s’insulta» 

CAP. XXXIX. 

Continuatone dell 3 i stesso Soggetto. 

(^on occhi lividi si guardano le supposte ed esagerate ricchezze di 
Roma, s’ingrandiscono ad arte per destare odiosità ed invidia, e si fanno 
ne’Paesi esteri rimbombare le piazze e le strade della gran copia di denàro, 
che cola a Roma da tutto il Mondo. Togliamo questo ancor pregiudi- 
zio, si mostri la giustizia prima, la tenuità poi delle contribuzioni , e 
finalmente che Roma rifonde più di quello che le perviene . Che debbisi 
dalli Stati anche esteri qualche cosa contribuire come addurlo in questio- 
ne? Il Papa fa intendere la sua voce Pastorale a tutti li Popoli dell’ 
Universo, e deve farla intendere subito che Egli è il Capo della Ueljgio* 
ne , e gl* incombe la sollecitudine di tutte le Chiese , la cura di tutto il 
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Gregge . Al Papa ricorrono li Fedeli da UDa estremità all’ altra del Mon- 
do per dubb] di coscienza , per grazie spirituali, provedimenti , aiuti , 
ed accoglie tutti, risponde a tutti, sodisfa alle istanze, domande , sup- 
pliche di ciascuno . Di quanti Cooperatori, Consultori, Officiali, Mi- 
nistri non ha Egli dunque bisogno ? Moltissime di fatti sono in Roma 
le Congregazioni, Segretarie, Tribunali, Consulte indispensabili per la 
mole immensa degli affari alle volte difficili e rilevantissimi di tutto il 
Mondo Cattolico. Or non è giusto , che le spese a ciò necessarie cd oc- 
correnti a carico siano ripartitamente di tutta la Cristianità ? Non si 
tratta qui di vendere cose spirituali , si tratta di mercede ad ognuno che 
s’impiega e serve dovuta. 

Avendo la Religione in Roma la primaria sua sede convenevol cosa è 
eziandio , che il culto vi sia più che altrove magnifico e maestoso . Come 
richiedesi più proprietà e decenza in una Chiesa, che in un privato Orato- 
rio , in una Catedrale ove fa le sue funzioni il Vescovo, che in una sem- 
plice Chiesa ove officia il Parroco, cosi ogni ragione di congruenza vuo- 
le, che presso il Romano Pontefice il servizio divino si faccia con maggio- 
re splendidezza ei in una forma più augusta , che vi si trovino Basiliche 
e Chiese in maggior numero e più grandiose , che finalmente vi sia un 
Tempio che nell’ ampiezza , magnficenza , ricchezza non abbia l’eguale , 
degno veramente della Reggia del Cristianesimo . Siccome poi questo ri- 
guarda il decoro della Religione , che ad ogni Fedele deve essere a cuore , 
niuno mi negherà, che debba concorrerci più o meno la Cristianità tutta. 
Il trattamento stesso del Papa non come Signore temporale , ma in qualità 
di Capo della Chiesa universale , e quando Egli muore la spesa del Con- 
clave per l’elezione del futuro Pontefice dee essere un peso non già parti- 
colare de’ Sudditi Pontifici, ma comune di tutti li Fedeli . Si specchino 
li Nemici di Roma in ciò che facevano li Pagani , in ciò che finno li 
Maomettani anche adesso , e si vergognino . Da ogni parte del Gentilesi- 
mo si mandavan doni al Tempio dj Diana in Efeso , a quello di Apollo 
in Delfo , e ad altri celebri dell’ antichità ; Attualmente alla Moschea di 
Santa Sofia in Costantinopoli , al Sepolcro di Maometto alla Mecca in- 
viano un numero di Borse le Reggenze Barbaresche in Africa , c li Musul- 
mani stabiliti nelle Coste del Coromandel , e nella Cina . Quei che profes- 
sano una medesima Religione, tutti, si tutti più o meno per gli usi non 
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solo e bisogni nell* esercizio del Culto , ma per la pompa anche e fasto 
contribuiscono . 

Fin dal principio della nostra Religione si sono fatti li Cristiani un 
pregio di concorrere al decoroso mantenimento della Santa Sede, di mo- 
strare la loro divozione ed ossequio al Capo della Chiesa , c molti espres- 
sameli c davano , assegnavano entrate per servizio delle Basiliche , e mas- 
sime per quella del Principe degli Apostoli . Dal Registro di S. Grego- 
rio Magno, e da altri antichissimi monumenti che diligenti Scrittori han- 
no osservati e combinati raccogliesi , che la Chiesa Romana nel sesto Se- 
colo aveva Patrimoni e rendite non solo nel Circondario di Roma , ma in 
tutta l’ Italia , Sicilia , Corsica , Sardegna , nell’ Istria , nell’ Illirico , in Dal- 
mazia , in Germania , nelle Galilei nell* Inghilterra , in Grecia 1 i n Africa , 
in LghtOy nella Palestina 1 nella Mesopotamia , in Persia , e per tutto ov’ 
eran Cristiani . In mancanza di que’ fondi si supplì posteriormente con 
annui Censii Tributi 1 Pensioni , che s’imponevano ed ingiungevano alle 
Chiese , Monasteri , e Luoghi Pii ovunque ne’ Regni Cattolici a favore 
della Sede Apostolica , e v* erano anche Oblazioni determinate c fisse che 
chiamavansi Offerte alla Vaticana , Denaro di S. Pietro , Giustizie di S. Pie- 
tro. Successero quindi le /Innate , li guindenni , le Composizioni 1 che con- 
tano già più Secoli , e sono gli attuali proventi . Non si è dunque varia- 
to , che sul modo di sussidiare ; Ma che importa il diverso modo , e che 
si tenga un sistema piuttosto che un altro secondo li tempi e le circo- 
stanze ? 11 punto è solo , se si debba o nò contribuire ; il resto non è 
d’ importanza . 

Come però udire pacatamente , che li Stati s* impoveriscono per le 
immense somme che vanno a Roma per cause di Religione? Come udire 
pacatamente, che Roma assorbisce il denaro di tutto l’Orbe Cattolico? 
Niccolò Pallavicino, il Pascoli, il Cav- Bernini, ilCard.de Luca , Mon- 
signor Fontanini , l’Ab. Zaccaria, e piu recentemente e meglio di tutti gli 
altri il eh. Abate Marchetti dai Libri Camerali , e dai Registri della Da- 
taria Apostolica hanno estratto le somme che d’anno in anno , c fin do- 
ve giungono le memorie sono venute a Roma per cause Ecclesiastiche , 
ed a colpo d’occhio si vede la tenuità collettiva , ed esistono tuttora le 
partite ne’ Libri e Registri che possono riscontrarsi, nè da Giannone fino 
al Febronio, o prima, o dopo vi è stato alcuno che abbia potuto o sa- 
Tom • 111 . 38 
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puto smentire li prodotti Calcoli. Ripartendosi per capita quanto Roma 
ha ritratto ne* tempi per Lei più felici e più floridi, dando a ciascun 
Individuo in ogni Stato e Regno la sua tangente , appena mezzo baiocco 
Romano toccherebbe a ciascuno . Molti non solo de* nostri , ma anche 
Esteri han fatto questa osservazione , e fra gli altri M. Bonnet per la 
Francia. Nell’ipotesi, dice Egli , che la Franca contribuisse a Roma 
cento mila scudi annui ( ipotesi peraltro non ammisibile ) contenendo 
venticinque milioni di anime non fornirebbe ogni Individuo al Papa, che 
due quattrini all ’ anno (a) . Ecco il grande aggravio per cui si menano 
tanti rumori , ecco li fiumi d’oro che vengono ad inondare li sette Col- 
li . Si spende tanto in bagattelle, in mode, in oggetti di lusso, si estrae 
per tali superfluità a milioni il denaro fuori di Suro , e rincrescerà di pa- 
gare un piccolissimo soldo per concorrere allo splendore della Religione , 
pel lustro del supremo Sacerdozio , ed in una parola per esser Cristiano ? 

Cessino li strepiti, li fatti parlino. Più assai è il denaro che Roma 
spende per destinazione straniera , che quello che da fuori ritira . L’ esi- 
to supera di gran lunga l’introito . Li Papi hanno avuta la cura di fon- 
dare in Roma Collegi per tutte le Nazioni Orientali ed Occidentali , han 
fatto costruire un Ospizio per li Catecumeni , ed una Casa per li Conver- 
tendi , e codesti pii Stabilimenti , che tutti sono per Esteri , importano cent» 
venti mila scudi l’anno . Perchè il Clima di Roma non confaceva ai Cinesi 
fondarono per li Cinesi un Collegio in Napoli che si mantiene a spese di 
Roma colle rendite di Propaganda . Han fatto erigere in Germania , Boe- 
mia , Polonia , in Levante altri Collegi obbligandosi in tutto o in parte 
di provedcrli di entrate per formare nella faccia stessa de’ Luoghi de’ 
buoni Ministri Evangelici , e più propri ed adatti . Il Vescovo Greco , 
il Vescovo Armeno , il Marronita vivono in Roma con assegnamenti 
della Camera . Roma ha sempre accolto gli Emigrati da Paesi esteri per 
causa di Religione . Nel solo Pontificato di Gregorio XIII. il manteni- 
mento di quelli che la Rivoluzione d’ Inghilterra e della Germania co- 
strinse ad abbandonare la loro Patria importò alla Camera tre milioni e 
cinquecento mila scudi , e questa carità si è continuata sempre, e 1’ abbia- 
mo a giorni nostri veduto, quando emigraron da Francia tanti buoni Ec- 
desiaatici , che Pio VI. fece ricevere in Roma, e nello Stato in numero 
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di circa sei mila . Ad un ragguaglio il più tenue calcolando soli cento 
scudi l’anno a testa fra vitto e vestito dovette essere per lo Stato un so- 
pracarico di seicento mila scudi annui . Quanto non han costato le Lega- 
zioni Apostoliche straordinarie per affari di Religione , per Concili, e 
per conservare fra li Protestanti pura ed intatta la Fede ? Quanto non con- 
stino le Missioni ne’ Domini del Turco, in Persia, nel Mogol, al Mala* 
bar, al Pegù , in Siam, nella Cina, in Africa, e nelle vastissime ed 
./inospitali Provincie di America? • 

Li Principi anche Secolari hanno avuto dai Papi e da Roma larghis- 
simi aiuti in occasione delle invasioni Turchesche , e per altre urgenze , 
Da Clemente VII. fino alli tempi a noi più prossimi , o sia per lo spa- 
zio di circa due Secoli , in cui la Scrittura Camerale trovasi meglio ordi- 
nata , apparisce che le sovvenzioni alle Corti Estere ascendono a ven- 
ticinque e più milioni di scudi domani , nè questo ha che fare colle impo- 
sizioni che accordavano li Papi sopra li beni Ecclesiastici entro li Stati 
medesimi de’ respettivi Sovrani. Più Autori parlano di tali somministra- 
zioni , ed esattamente al suo solito ne ha raccolto le partite nel suo Li- 
bro il Sig. Ab. Marchetti . Se vi fossero notizie certe antecedenti , si 
rinverrebbero somme anche maggiori. Di Paolo III. scrive l’Adriani nel- 
la Storia de ’ suoi tempi , che mandò all’Imperadore l’anno IJ42. una gran 
quantità di denaro, e tre mila Soldati di Cavalleria, e l’anno susseguen- 
te quattro mila Fanti pensando a tutte le spese. Di Calisto III. abbiamo 
dal Rainaldi agli anni 1456.» e 1457.» che nelle guerre allora coutro li 
Turchi somministrò somme prodigiose . Se si potesse risalire al tempo 
delle Crociate stupiremmo de’ Sussidi dati in quell’ occasione dai Papi . 
Sempre la Chiesa Romana ha sparso le sue beneficenze verso li Cristiani 
di tutto il Mondo . Fin dai primi Secoli ne’ bisogni , nelle urgenze , nel- 
le persecuzioni mandava soccorsi alli Cristiani condannati alle cave de’ 
metalli , ed ovunque si trovavan bisognosi nell* Arabia , nella Siria , in 
Palestina, in Egitto, per tutto, come ci viene attestato pel secondo Se- 
colo da S. Dionisio Vescovo di Corinto, c pel terzo da S. Dionisio Ve- 
scovo d’ Alessandria , e confermasi da Eusebio , e da altri , e si noti qu) 
di passaggio , che potendo la Chiesa Romana in que’ tempi si contrari ed 
infesti sollevare i Fedeli poveri , c mandar soccorsi in tante anche remo- 
‘ te parti, fin d’allora certamente aver doveva copiose rendite e tributi da 
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tutta la Cristianità , giacché niente si fa senza mezzi , c se non si ha non 
si può dare. Li Fedeli cominciarono subito a recare a piè degli Aposto- 
li il denaro che ritraevano dalla vendita de* loro beni ; ma stiamo ora 
all* esito . 

Per lasciare le somme incerte , di cui non può farsi il conto ed 
aversi ragione , restringiamoci alli venticinque milioni mandati ai Principi 
in questi ultimi Secoli senza riandare più addietro , e senza calcolare le 
altre innumerabili spese a cui Roma per la Religione soggiace. Ponendo-; 
si venticinque milioni di scudi a frutto al solo quattro per cento secon- 
do la Tassa legale avremmo un milione annuo di entrata senza che alcuno 
potesse querelarsene . Quando mai Roma dalli Stati Esteri ha ritratto tan- 
to ? D:minuendo anche il frutto al tre sarebbero annui scudi settecento (in- 
quanta mila. Dio volesse che dalli Stati Esteri ne venisse a Roma la me- 
tà . Ma come li Papi poterono unire e raccogliere si enormi somme da 
mandarsi fuori alle Potenze Cattoliche ? Coll* impegnare le rendite della 
Camera» col vendere li migliori e più lucrosi proventi, coll’ accrescere 
sopra li suoi Sudditi dazi e gravezze, finalmente mancando altre risorte col 
creare un esorbitantissimo Debito fruttifero sotto il nome di Luoghi di Mon- 
te fino alla somma di dieci milioni di scudi , ed al principio alla ragione 
del dieci per cento . Nella morte di Giulio 111. trovossi la Camera Apostolica 
talmeate esausta, che mancava per fare le decenti Esequie ed il Conclave 
nella maniera consueta, come si ha da una Bolla del Successore Pontefice 
Marcello II. (e). Cosi Roma ingoiava il denaro di tutto il Mondo con 
scandalo universale, tale era la sua avarizia insaziabile (b). 

Nè questo è tutto. La Sagra Penitenziaria, la Segretaria delle Indul- 
genze , la Congregazione dell’ Indice s’impiegano ed occupano gratis af- 
fatto , danno Risposte , fanno Rescritti senza che abbia a spendersi cosa 
alcuna , che anzi dichiaransi nulle le Grazie , se in segreto anche c di 
nascosto si pagasse la minima somma, e le Spedizioni per la sola Peni- 
tenziaria non sono mai meno di ventitré in ventiquattro mila Panno . Nè 
questo anche è tutto . Roma fa eccezione al principio politico di non 
ammettere Esteri negli offici , cd impieghi ; In Roma ogni Forastiere può 


(a) L* Boll* è dei 18. Aprile Ijjj. , « comio- 
ti* ■■ Hit pr itimi! iittus : 

U) Leggiti il Libro del Sig. Abb. Marchiti , 
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aspirare alle Cariche . Non so dunque , ove l’ emulazione e la malignità 
possa piantare il piede . 

CAP. X L. 

Giurisdizione Ecclesiastica vindicata : quanto 
conferisca al ben pubblico : fallace in - 
teresse di Stato . 

iù de* beni e rendite Ecclesiastiche inquieta e dà fastidio la Giurisdi- 
zione Ecclesiastica. Gl’Inimici del Sacerdozio insieme e dell’Impero in- 
sinuano destramente ai Sovrani , che l’interesse di Stato esige che non vi 
sia autorità da essi indipendente, e che dovendo il Principe Secolare pro- 
vedere al bene de’ suoi Sudditi deve anche vegliare ed attendere, che lo 
spirituale non nuoccia al temporale • Cosi molti Principi sono stati in- 
gannati , e si è circonvenuta la loro buona fede , non avvedendosi che di- 
minuendo l’autorità della Chiesa fabbricavano a se stessi la propria ro- 
vina, come un esperienza già troppo funesta ha infelicemente comprova- 
vate . Se si ammette e professa la Religione Cristiana deve anche am- 
mettersi l’indipendenza della podestà Ecclesiastica dalla Secolare . Gesù Cri- 
sto agli Apostoli , e non alli Principi ha conferito la sua missione . Andate , 
insegnate ( a ). Agli Apostoli , e non ai Principi ha detto: Chi ascolta voi 
ascolta me <jb) . S. Paolo in una Lettera ai Corinti scrive: Voi siamo Le - 
gati , Inviati di Cristo (r) , e parlando ai Vescovi congregati in Mileto cosi 
si esprime: Attendete a Voi ed a tutto il Gregge sopra di cui lo Spirito San * 
to vi ha costituiti Vescovi per governare la Chiesa di Dio (d) . Ma forse la 
Supremazia sarà stata riservata al Sovrano . Nò : G. C. per Primate e 
' Capo della Chiesa costituì Pietro, e non Cesare, a Pietro, e nona Ce- 
sare ha dato la podestà delle Chiavi (e) . Dunque giunta che sia la Giu- 
risdizione al Romano Pontefice non può passare più oltre , c devesi ivi 
necessariamente arrestare . 

Matti. Ctp XVTIJ v. 18. 19. 10. CO T 13 T riaio Cl.ives Rigai Crai or urti : TV 

(S) lu. Cap X. v. li- et Penai : Qucdcunifut LIG .IS'ERIS Ore. M.uiji. 

li. Cariati. Cap. y. v. »J. Cap. XVI. y. 19. , t Cap. XVlll. y. 1 9. 

4 et. Cip. XX. V. 18 . 
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Una Podestà emanata immediatamente da Dio deve essere indipenden- 
te . L’autorità divina non può essere sottoposta all’ umana . E’ stato dun- 
que uno scandalo nella Chiesa di Dio , che alcuni Sovrani Cattolici sian- 
si ingeriti nelle cose spirituali , che abbiano voluto dirigere il culto divi- 
no , regolare la disciplina , e proporre fino le Tesi Teologiche da insegnar- 
si ne’ Seminari . La podestà Ecclesiastica ne’ nostri tempi è divenuta tal- 
mente ligia e schiava, che li Vescovi niente possono senza il permesso, 
o sia placito , come chiamasi , della Corte , e la stessa dottrina , che orro- 
re ! la stessa dottrina concernente la Fede , le stesse Bolle Dogmatiche so- 
no state sottoposte all’ esame e censura de’ Giudici Secolari . Fra li Tur- 
chi , nella Cina, ed altri Paesi degl’ Infedeli , dove la Religione Cattoli- 
ca non è che tollerata, l’esercizio del ministero di G. C. è più libero, 
e meno inceppato. 

Assoggettandosi al Trono la podestà Ecclesiastica , questa viene del 
tutto ad annientarsi . Si occupi la Chiesa nella riforma de’ costumi , in- 
traprenda di rimuovere gli abusi , promulghi Leggi qualunque sulle mate- 
rie di Religione , tutto sarà inutile , le providenze vane , li regolamenti 
senza forza, se non ci sarà unito il sugello del Principe . Il Principe dun- 
que può impedire l’esercizio del ministero, ed in vano G. C. avrà com- 
messo ai Pastori d’ istruire , reggere , e governare la sua Greggia , per- 
, chè se il Magistrato politico non vuole niente è loro permesso . Così li 
Novatori degradano , anzi distruggono affatto l’ Episcopato , e spogliano 
Tistesso Pontefice, non che gli altri Vescovi d* ogni potere e diritto. 

Se la Chiesa dovesse dipendere dalla Podestà laica , se ogni Re 
nel suo Stato dovesse essere Capo della Religione , ci sarebbero tante Re- 
ligioni , quanti sono li Principati ed i Regni , li Cristiani di uno Stato 
non farebbero corpo colli Cristiani d’un altro Stato, ed andrebbe a scio- 
gliersi 1’ unità della Chiesa , e distruggersi per quest’ altro anche fonda- 
mentale articolo il Cristianesimo . Una Religione eterna, immutabile, co- 
me Dio, che n’è la sorgente, non può dipendere dall’ordine politico* 
la cui esistenza non è fondata che sull’ i stabilità dello spirito nmano . 
Niente più facile, e sovente è accaduto, che un Sovrano favorisca l’Ere- 
ela e l’errore . Ammetteremo dunque in tal caso I’ Eresia anche e 1’ erro- 
re , ed approvammo nel tempo stesso giusta li diversi Luoghi ripugnanti 
professioni di Fede , e varia e diversa credenza ? Ci sono Principi Infe- 
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deli , Maomettani , Idolatri . Attribuiremo a questi ancora l’ispezione e 
preminenza sul regime spirituale Cristiano , e li Cattolici che vivono e 
trovansi sotto di loro avranno a tenere da questi la forma del Catechis- 
mo , riceveranno da questi le regole per le funzioni del Sacerdozio , per 
li Sagramenti , per l’istituzione canonica} per la disciplina , e tute’ altro 
che riguarda la nostra Santa Religione , ed il culto ? Quali assurdità ! 

Iberno dat quod non hahet , è volgare, e tritissimo assioma . Li Prin- 
cipi non hanno facoltà affatto di sciogliere e legare , e niuno fra li più 
ardenti Regalisti ha osato loro attribuirla . Come dunque la possono dare 
ad altri , come possono Laici , Secolari , Profani autorizzare al sagrosanto 
Ministero ? Illegittimamente dunque si usurpano la missione canonica , ed 
una giurisdizione incompetente . Si accorda che l’esercizio del culto non 
conviene ai Laici , e che esclusivamente riservato esser debba alli Ve- 
scovi , e Sacerdoti . Ma se non conviene ai Laici 1’ esercizio del culto , 
molto meno può convenir loro la custodia ed il deposito della Fede . 
S’ inviluppano dunque li Regalisti da se medesimi . Cosa è più , esercita- 
re li riti sagri, le funzioni spirituali , o decidere sulla dottrina, e giu- 
dicare ciò che sia verità , o errore ? Non possono li Principi il meno , 
e potranno il più ? Dipenderà la nostra credenza dalla volubilità de’ So- 
vrani , dai giri ed intrighi delle Corti? La Fede è immutabile, e quan- 
do una volta sopra un qualche Articolo la Chiesa ha pronunziato, ognu- 
no dee acquietarsi . Nella Chiesa , nel Corpo de’ Pastori unito di comu- 
nione col Romano Pontefice abita lo Spirito Santo, che illumina, e di- 
rige per la strada della verità (a) . Quando mai , in qual luogo questo 
particolar dono è stato promesso ai Principi Secolari ? . 

Si muovon questioni sull' evidenza . Non è il Principe Secolare in 
quanto allo spirituale soggetto alla Podestà Ecclesiastica? Come dunque 
la Podestà Ecclesiastica può a lui essere subordinata ? Come uno nello 
stesso tempo può essere superiore , e soggetto ? Nell* antica alleanza li 
Profeti si recavano ad ammonire, correggere, ed anche minacciare i cat- 
tivi Re , e vi sono esempi di tremendi castighi dati in vita ad alcuni 
Principi malvaggi , quando la misura dell’ iniquità eccedeva. Acabbo , 
Nabucco, Baldassar, Antioco, Erode visibile provarono sopra di se gra- 

» 

(«5 Banum dtfasìtum tuttodì ftt tplrìttrn , vo Timofeo TT. Cjf. 7. t>. IJ. 

4 »» bui i ut in ntbis , ic:ivcv» S. Paolo il V««o- 
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vare la mano dell* Onnipotente . Nel nuovo Testamento li Vescovi sono 
Censori istituiti da Cristo medesimo , ed appartiene ad essi per proprio 
officio di riprendere li Principi traviati , e portar loro la divina parola. 
Or come lo faranno , se il Principe è il Depositario della Dottrina , 1* In- 
terprete della Morale , l’Arbitro nelle materie non men civili che religio- 
se , ed i Vescovi considerar si debbono come di lui Luogotenenti , e Vi- 
cari? Quale argine in tal caso, qual freno opporre? 

Per sodisfare ai Regalisti ragioniamo coi principi di diritto pubbli- 
co . Riunendosi gli Uomini in Società ed in corpo di Nazione hanno sot- 
tomesso alla Podestà pubblica i loro beni e le loro Persone , non già 
le loro coscienze . In qualità di Uomini , non in qualità di Cittadini noi 
dobbiamo un culto al Padrone dell’ Universo . Precede la Religione le 
Istituzioni Sociali . Nello stato anche di natura l’Uomo è obbligato ad ono- 
rare la Divinità , e prestarle ossequio ed omaggio . Non può mai dunque 
essere la Religione di pertinenza del Magistrato civile , non può mai di- 
pendere dalla volontà Sociale . La Chiesa forma anch’ essa una vera e 
perfetta Società . Ma niuna Società qualunque siasi può esser priva di un 
autorità e potere , senza di cui non potrebbe nè governarsi , nè mante- 
nersi . Perchè ci fosse dipendenza fra la Società religiosa e la Società cir 
vile bisognarebbe che una dovesse la sua esistenza all’altra . Ma la Società 
religiosa non deve certamente la sua esistenza alla Società civile • Non le 
può dunque essere sottoposta . 

Udiamo le obiezioni . Ripugna che nella Società vi siano due Capi . SI in 
una medesima Società , benché la Storia somministra esempi di Monarchie, 
che avevan due Capi , e l’Aristocrazie ne abbian più , le Democrazie an- 
che più . Comunque però questo vada e s’intenda , non una , ma due So- 
cietà sono la religiosa , e la civile fra di loro affatto separate , e diver- 
se . Qual ripugnanza v’ è dunque , che ognuna abbia il suo Capo ? Ripu- 
gnarebbe anzi il contrario • 

La Chiesa i nello Stato . Concedo nel temporale , ma nello spirituale, 
in ciò che appartiene alla salute dell’anime lo Stato è nella Chiesa , altrimen- 
ti non sarebbe , nè si direbbe Stato Cristiano . Or Cristiano essendo lo Sta- 
to , il Principe lungi dal potersi arrogare autorità , giurisdizione sulla 
Chiesa soggiace anch’esso alle Leggi Ecclesiastiche , nè può scuotere questa 
sua dipendenza, molto meno farsi superiore senza rovesciare da fondamenti 
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la Religione . Il Principe è uno de’Passeggieri , un semplice Soldato nell* 
Esercito Cristiano , un Fratello come gli altri in G. C. » nè sopra li 
suoi Confratelli per questa parte l'inalza , o distingue il Diadema , e l’o- 
nore del Soglio . 

Non s’imponga più oltre col mendicato pretesto dell 'interesse di St 4- 
to . Potrei rispondere , che prima dell’ interesse di Stato vi è l’ interesse 
dell’anima , ma parlando politicamente quale è il primo e prnicipale inte- 
resse di Stato ? Che venga promosso il ben pubblico , ed il Popolo sia 
felice. Ora questo si ottiene meravigliosamente colla dipendenza del Prin- 
cipe nello spirituale alla Podestà Ecclesiastica . Quando il Sovrano si ri- 
corda di esser %>amo , quando si vede in molte occasioni eguale ai suoi 
Sudditi, quando deve piangere, e confessar le sue colpe nel Tribunale di 
penitenza , e sodisfare alle pene salutari che gli s’ ingiungano , fiaccherà 
certamente 1 ’ orgoglio , sarà giusto , savio , compiacente , nè vi è allo- 
ra pericolo , che opprima il Popolo , e vada al Dcspotismo . Secondo li 
prìncipi di una sana Politicai dice Portalis che niuno dirà per noi preve- 
nuto , la riunione d' entrambi ti poteri spirituale e temporale nelle mede- 
sime mani non sarebbe senza pericolo per U libertà (a) . F.rrico Vili, da 
Principe moderato e clemente , quale era stato per anni venticinque , do- 
po che si arrogò in Inghilterra la primazia Ecclesiastica , ed eriger si vol- 
le in Capo supremo della Religione divenne un Tiranno , e non conob- 
be più misura per testimonianza di tutti li Storici , e dell’ istesso Dottor 
Burntt Apologista della Riforma Anglicana. Sicché il potere spirituale se- 
parato e distinto dal temporale è al Popolo d’infinito vantaggio . 

Ma non ne risente neppur danno la Sovranità , cui G. C. colla sua Re- 
ligione non ha punto detratto, non ha alterati li diritti che si pretendono 
inalienabili della Corona . Se li Principi da una parte dipendono dalla Po- 
destà Ecclesiastica sono però moltissimo sostenuti dall’altra , e nc ricevo- 
no il più grande appoggio. Si è veduto quanto il Cristianesimo favorisca 
li Principi facendo della fedeltà , sommissione, rispetto , che loro si deve, 
un obbligo di coscienza . Non solo dunque non restringe il potere dei 
Sovrani , ma gli dà anzi risalto , e lo consolida . Che ? Non accusano 
Tom. Ili . 39 

(4) Di scorto tosila Sessione citi Corpi Ligi. Stài p- 48. 
stativo impresso dopo il Concordato eolia Sana 
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gl’ Increduli la nostra Religione di favorir troppo l’autorità assoluta de’ 
Sovrani ? Questa è una delle grandi imputazioni , uno de’ principali mo- 
tivi di aversione , e di odio . Non mutino dunque sempre faccia . Non 
può stare insieme, che la Religione Cattolica diminuisca e rallenti l’autori- 
tà de’ Sovrani , e. nello stesso tempo l’accresca talmente e corrobori da di- 
venire il sostegno della tirannia » e da codesti rimproveri comradittorj si 
concluda , che la Religione Cattolica tiene il vero e giusto equilibrio . 

La distinzione delle due Podestà civile e religiosa non è nuova 
e particolare del Cristianesimo. Vi è stata presso gli Egiziani t fra li 
quali sappiamo il credito e potenza de’ loro Sacerdoti. Vi è stata pres- 
so li Giudei , li quali avevano una Tribù addetta particolarmente e de- 
stinata alle funzioni Sacerdotali col Sommo Sacerdote rivestito della più 
eminente autorità. Vi è stata presso gl’istessi Romani , finché gl’ Impera» 
dori aspirando al Despotismo riunirono nella Persona loro la qualità ezian- 
dio di Pontefice Massimo . Che se codesta doppia Podestà fosse fra di 
noi cosa nuova, e se ne dovesse l’origine al Cristianesimo , essendo si 
utile # sarebbe un merito di più della nostra Religione, ed un maggior be- 
ne che ci ha procurato. Si lodano dai nostri Savj que’ Stati , in cui di- 
viso trovasi fra molti e distribuito il potere legislativo , esecutivo , giu - 
diziario , sebbene questi poteri entrino tutti nell’ Ordine politico . Come 
dunque si biasima la distinzione delle due Podestà Ecclesiastica e Secolo* 
re t che sono di un ordine affatto diverso? Sarebbe anzi il confonderle 
un inconveniente . In qualsisiasi Stato qualunque possa essere la forma di 
Governo vi sarà per tutto sempre un potere civile , ed un potere re* 
ligioso (u) . 

Ma saranno le due Podestà spesso fra di loro in conflitto , e questo 
è un male. Bisogna vedere, se supera il bene. Superando, come di 
gran lunga supera, perchè vorremo privarcene? Tutto è affare di cal- 
colo (b) . Ma non si esageri più del vero. 11 conflitto, il dubbio di 
giurisdizione di rado può accadere . Per la natura medesima delle cose 


(4) Coti un Pipi : Duo quippe stint , quihur 
Principal iter Mundut regi tur , ouctorit.it Sacra 
Pontificia , Ce regali i poteitat : S. Celino Epist. 
Vili, ad Anime. Imperar. presio Labbè Condì. 
Tom. If'. f. 1181. Coli un Impcradore : Mixima 
guiderò Homi nibbi sunt dona Dei a infama col- 
iate citatemi a Saccrdotium , Oc log: riunì , Oc 
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finati sono i limiti delle due Podestà : fondete a Cesare ciò che è di Ce- 
sare , a Dio ciò che è di Dio (a) . E’ detto tutto con queste poche paro* 
le . Niente la Chiesa può stabilire di ciò che riguarda lo stato civile 
delle Persone , niente il Governo può comandare di ciò che appartiene 
allo stato spirituale dell* Anime , e le due Podestà sono fra di loro e 
nel fine , e ne’ mezzi essenzialmente distinte . Affinché però non si cada 
in equivoci sull’ applicazione distinguiamo : Vi sono materie di giurisdi- 
zione privativa della Chiesa , la dottrina , la disciplina , 1’ amministrazio- 
ne dè* Sagramenti , l'ordinazione de’ Ministri , la loro missione , e tutto 
ciò che concerne la Fede , e l' esercizio del culto . Vi sono materie di 
pertinenza assoluta del Governo , la polizia > le proprietà , le sostanze , 
la pace , la guerra , e tutto ciò che tocca , ed interessa la tranquillità non 
meno pubblica che privata . Vi sono finalmente materie miste , nelle qua- 
li in un aspetto ha diritto la Chiesa , in un altro aspetto il Governo se- 
condo li diversi rapporti . 

Non vi potrebbe essere questione e disputa, che sulle materie miste , 
ma siccome l’usare de’ diritti promiscui e comuni non vuol dire toglier- 
li , finisce subito anche in questa parte ogni differenza . Tanto è lontano 
che le materie miste esser debbano un seme di discordia fra le due Pode- 
stà, che anzi un occasione sono ed impulso, perchè se l’intendano in- 
sieme , c vadano d' accordo con questo , che prevalga sempre la Podestà 
Ecclesiastica e come più degna, e come allo scopo più propria ed adat- 
ta . Siane un esempio la Morale . Sulli costumi e rettitudine del cuore e 
.dello spirito eguale deve essere lo zelo de’ Pastori della Chiesa , e de’ 
Civili Magistrati , e non v’ha dubbio , che questo sia un oggetto tanto 
della politica , quanto della religiosa vigilanza • Ma il Governo in questo 
è assai meno efficace , il Governo non ha forza sulli pensieri , e sul cuo- 
re , il Governo non può dare regole certe e sicure per ben vivere , e 
rettamente condursi . Dunque deve non solo permettere , ma avere anche 
buon grado , che ne assuma l’ispezione principalmente la Chiesa come sola 
capace di raffrenare la violenza delle passioni mediante l’energia della Re- 
ligione , sola capace di decidere con infallibile certezza sulli veri e sa- 
ni principi della Morale. 


(*) Ménb. Cjf. xxn. v. n. 
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Siano un altro esempio li Matrimoni. Il Matrimonio può considerar» 
si e come contratto civile, e come Sagramento . Vi entrano dunque am- 
bedue le Podestà, ognuna nel suo genere. Osservandosi le Leggi dello 
Stato hanno li Contraenti diritto a tutti gli effetti civili ; Osservandosi le 
Leggi della Chiesa vengono li Coniugi ammessi alla partecipazione delle 
grazie spirituali . Il Papa dispensa i Figli illegittimi per farli capaci a ri- 
cevere gli Ordini Sagri , il Principe per renderli abili a succedere . Sic- 
come però il Sagramento è più del contratto , conviene che il Principe 
uniformi le sue Leggi a quelle della Chiesa , e privi degli effetti civili i 
Matrimoni contratti senza adempiere le condizioni prescritte dalla Chiesa 
c con impedimenti dirimenti . Può anche se vuole assoggettare a certe 
pene coloro che mancano alle formalità e requisiti eh’ Egli esige , ma 
senza però annullare il Matrimonio che la Chiesa riconosce per valido , 
il che produrrebbe il più gran disordine . 

L’essenza e sostanza del Matrimonio è di cognizione assolutamente 
della Chiesa . La Chiesa deve giudicare delia validità o nullità di que- 
sto Sagramento per indi dedurne la validità o nullità del contratto , 
che dal Sagramento non si può fra li Cristiani disgiungere . Tutte le con- 
troversie , che riguardano il legame del Matrimonio, che propriamente 
chiamansi cause matrimoniali , portar si debbono al Tribunale della Chie- 
sa . L’ha definito espressamente il Concilio di Trento» che fulmina la 
scomunica contro tutti quelli , i quali dicano non appartenere le cause 
Matrimoniali ai Giudici Ecclesiastici (4) , e la Chiesa fino al presente è 
stata sempre in possesso di questo diritto, e Benedetto XIV. affinché in 
una materia di tanta importanza li giudizi fossero accurati e legali ha sta- 
bilito con precisione ed esattezza il metodo e le regole , con cui si pro- 
ceda (b) . 

Si è fatto , e si fa il possibile per spogliare la Chiesa d’ogni giuris- 
dizione sulli Matrimoni ; ma quando pur il Matrimonio rivestito non 
fòsse del carattere di Sagramento dovrebbe sempre entrarci la Religione. 
Non si può lasciare al solo capriccio degli Uomini T unione de’ due Sea- 
si , la prima e fondamentale Società. I Protestanti che escludono il Ma- 


X» fu// dittrit cauta/ mattimonialcs no» (i) Nell» Cortiiuii»ne dilli j. Nnnmbrc 1741, 

tpcctan ad Juditta Bcchtiatiicos anni bina tir. ehi cimi nei/ Dei miterMione 1 Ballar . di Btv- 
■ Sut. XXIV. de iUfornut. Cip. 11. ditti XIV. Conti it. 3#. Tm. /. < 
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trimonio dal numero de’ Sagramenti » contano nondimeno le cause matri- 
moniali fra quelle, delle quali la Chiesa deve giudicare (a). In tutti li 
Paesi , in tutti li tempi , dice l’Autore dello Spirito delle Leggi, la Reli- 
gione si è interposta ne' Matrimoni . Da che alcune cose sono state riguardate 
come impure ed illecite , e ciò non ostante esse erano necessarie , conveniva 
bene chiamarvi la Religione per legittimarle in un caso , e riprovarle negli 
altri . Va più avanti Montesquieu , e sostiene , che ciò che riguarda il ca- 
rattere del Matrimonio , la sua forma , la maniera di contrattarlo , la fe- 
conditi che procura , tutto questo esser debba di pertinenza della Religione , 
c non riserva alle disposizioni delle Leggi civili , se non che le conse- 
guenze di una tale unione rapporto alli beni e vantaggi reciproci, ed al- 
le successioni . Avverte anzi di più , che le Leggi civili non debbono 
mai in questa materia essere in opposizione con quelle della Religione , e 
non mette in dubbio, che alla Legge della Religione appartiene il decidere , 
te il legame sari indissolubile 0 ni , poiché se le Leggi delia Religione aves- 
sero stabilito il legame indissolubile , e le civili dichiarassero , che si può 
rompere , sarebbero queste due cote contradittorie (A) . Non è questi un Pa- 
pista , un Teologo , ma un Filosofo , cui non ricusano i Saggi del Seco- 
lo i loro omaggi . Odasi anche un altro Filosofo Protestante , e molto 
anch’ esso dai nostri Avversari stimato , M. de Lue nelle sue Lettere Fisi- 
che e Morali. Ho fremuto, dice , tutte le volte che ho inteso discutere il 
punto del Matrimonio filosoficamente . Quante maniere di vedere l Quanti si- 
stemi ! Quante passioni in moto ! Quanto l' oggetto non sembra differente al 
medesimo Individuo secondo le posizioni in cui si trova 1 Mi ti dirà : La 
Legislazione civile vi provederebbe . Come ? In qual maniera ì T^on i forse 
codesta Legislazione fra le mani degli domini , cioè di que ’ medesimi , le cui 
idee , vedute , principi cangiano , e crescono ? Vedete gli accessori dì questo 
grande oggetto lasciati alla Legislazione civile , studiate la loro Storia , e 
comprenderete a che tenda il riposo delle Famiglie e quello della Società , 
Dopo di che con pari energìa esclama, e soggiunge: Quale fortuna non i 
dunque , che su questo punto noi abbiamo una gran Legge posta al di sopra 
del potere degli domini ? 


00 Boitmtr. Jut Buia. Pronti. Tom. U. 

itti. a. Tu. a.j. »*. 
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Riducono alcuni Regalisti 1’ Episcopato alla Podestà unicamente dell* 
Ordine , escludendo la podestà di Governo ; Altri per materia spirituale , 
sù cui abbia potere la Chiesa , vogliono che debba intendersi il solo in- 
terno ; V’ha finalmente chi distingue fra la professione della fede , e la pub- 
blicità della fede . Miserabili arguzie I Se G. C. ha ingiunto a Pietro e 
di lui Successori di pascere le sue pecore , se ha data loro la facoltà di 
legare e di sciogliere , non può questo restringersi al solo potere dell’Or- 
dine , ma deve necessariamente comprendere il potere anche di governo , 
ed importa vera c propria giurisdizione . Un minuterò senza autorità è 
come un Tribunale senza la forza coattiva. Vana dunque ed incongruente 
è la prima restrizione , ma non Io è meno la seconda . Per materia spi- 
rituale s’intende tutto ciò, che ha rapporto, e si riferisce alla Religione 
sia interno, sia esterno . Nè mi si dica che trattasi di affare d’anima. 
L’anima è unita al corpo ; in Terra si stà , non in Cielo . Gli atti di 
virtù che alla vista di altri si fanno ed in pubblico, le opere di pie- 
tà e misericordia sono azioni senza dubbio religiose , ma sono però eser- 
citate corporalmente , ed appariscono al di fuori , non si nascondono 
dentro di noi , e giovano alla Società . L’ istruzione , ed insegnamento 
della dottrina, l’amministrazione de’ Sagramenti , la missione canonica, li 
stabilimenti di disciplina , le funzioni Ecclesiastiche chi negherà, che sian 
cose del tutto spirituali ? Neppur queste però sono cose interne , tutto è 
visibile, aperto. Il ministero Sacerdotale , l’esercizio del culto non può 
non essere esterno. Rimane la distinzione fra la professione della Fede, e 
la pubblicità della fede, e questa è anche più insulsa . Per professar la Fe- 
de bisogna saperla, per saperla bisogna che sia predicata. Gli Apostoli 
non solo non domandarono alle Secolari Podestà il permesso di spargere 
e bandire il Vangelo , ma fondarono anzi la nuova Religione , ed annun- 
ziarono il Messia col divieto espresso degl’ Imperadori , ed a chi voleva 
impedirli rispondevano: Giudicate voi, se è giusto di obbedire piuttosto agli 
domini , che a Dio . Al nulla si ridurrebbe l’autorità della Chiesa , se non* 
avesse la libertà di far conoscere e pubblicare le sue definizioni . E qui 
si presenta un altro rilievo , a cui non veggo risposta . Sotto gl’ Impera- 
dori Pagani la Chiesa sicuramente era , e si mantenne sempre indipenden- 
te dalle Podestà della Terra . Dunque rimase indipendente anche dopo , 
poiché col farsi Cristiani li Principi divennero suoi Figli , non già suoi 
Padroni . 
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Ci richiamano di continuo li Regalati ai primitivi tempi della Glie- 
la . Stoltamente. Prima di Costantino, e che la Religione Cristiana di- 
venisse la Religione dominante e dello Stato , non fu al certo predicato il 
Vangelo col Placet degl’ Imperadori , nè si fece mai la Podestà Ecclesia- 
stica dipendente dalla laica. N'on poteva dunque, nè doveva posterior- 
mente cambiar sistema, nè di fatti cambiò, e li Vescovi posteriormente 
usarono della loro autorità in tutta la pienezza contro gl’ istessi Monar- 
chi senza alcun riguardo . E’ celebre il fatto di S. Ambrogio , che tenne 
lontano dalla Chiesa Teodosio il Grande , finché non ebbe compita la pc- 
nitenza che gl* impose per espiare il peccato commesso nell’ordinare l’ec- 
cidio del Popolo di Tessalonica, S. Gio: Crisostomo raccomanda ai Mi- 
nistri della Chiesa di non ammettere in essa e ricevervi chiunque ci si ac- 
costi indegnamente, sia pur Generale d’Armata, Governatore di Provincia, 
e l’Imperadore stesso cinto la fronte di Diadema, portando per ragione af- 
finchè li suoi Preti non esitassero : Voi avete potere più di loro (a) . S. Gre- 
gorio Nazianzeno rivolto all’Imperadore e Prefetti , e bandito ogni rispetto 
umano dice loro: 7{on soffrirete Poi di buon grado , che io vi parli liberamen- 
te? siila mia podestà e Tribunale la Legge di Cristo sottopone anche Voi • sabbia- 
mo una podestà anche noi , aggiungo più sublime anche e più perfetta , altri- 
menti ceder dovrebbe la carne allo spirito , le cose celesti alle tirrene (b) • 
Cosi agivaii ed operavasi ne’ primi Secoli , in cui era stato abbracciato 
e ricevuto il Cri<tine$imo » quando la Chiesa aveva ancor bisogno di tutta 
la protezione dc’Sovrani per essere sostenuta , quando li Papi rivestiti an- 
cor non erano di una Sovranità temporale , e perciò non si poteva far 
uso che del nudo e semplice potere spirituale , 

Se alcuni Imperadori mischiar si vollero qualche volta nelle cose sa- 
gre trovarono per pane de’Vescovi la più viva resistenza . Son noti il Ti- 
po di Costanzo, V Bnotico di benone, l’ Ectesi di Eraclio, col qual no- 
me chiamavansi alcuni loro E dicci sulle materie Ecclesias’iche . Come fu- 
rono accolti? Da ogni parte si alzarono le grida. Osio Vescovo di Cor- 


co Qaamvis Dui quispiom ili , quamvis Vra- 

fccttn , si ve iftt fui Diademati rtdimnur , si 
indigni aeeedat , cobite . Majorem tu , quam it- 
ti , potenti ar.t tabu : Cbiysoit. Komil. 8». in 

CO A ni Ubere Jtfucottm equo animo flu- 


tti T Ntm voi quoque imperio mio , Mp tribu- 
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perfidiai , alicquin carni spiri tum , & terreni 1 
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dora con libertà veramente Evangelica scrisse a Costanzo : 7{on ti mi- 
schiare negli affari Ecclesiastici , ni volere a noi comandare in questo genere , 
ma piuttosto da noi impara . Iddio ha confidato a te l’Impero , a noi le cose 
di Chiesa , e siccome quegli che attenta al tuo Impero resiste agli ordini di 
Dio , così anche tu bada che arrogandoti ciò che spetta alla Chiesa non ti 
renda colpevole di un gran delitto : (a) . Nè qui la cosa fini . Il Tipo di 
Costanzo fu condannato in un Concilio di Roma sotto Martino I», e no- 
tificato il Decreto a tutte le Chiesa del Mondo Cristiano ( b ) . V istesso 
accadde all’ Enotico di Zenone,. ed all’ Ectesi di Eraclio. Zenone venne 
anche ammonito da Felice III. Papa con una Lettera ben energiaca (c) . 
Eraclio udendo il giudizio della Chiesa col più illustre esempio di mode- 
razione scrisse a Giovanni IV. Papa in questi termini : L’Ectesi non è mia ; 

10 non l’ho ni dettata , nè comandata , ma il Patriarca Sergio avendola com- 
posta cinque anni prima che io tornassi da Oriente mi pregò , che quando fo - 
si in Costantinopoli la facessi pubblicare in mio nome , e colla mia soscrizione , 
ed io condiscesi alla sua preghiera . Ora vedendo esser questo un soggetto di 
disputa io dichiaro a tutti di non esserne l ’ zi ut ore (d) . 

Allorché Basilisco usurpò in Costantinopoli l’Impero si propose con 
una Lettera Circolare di far rigettare il quarto Concilio Generale sotto 
pretesto di conservare li Decreti de’ tré Concili Generali antecedenti , 
ma gli resistè con fermezza S. Daniele , e dovette rivocare pubblicamente 

11 suoi ordini . Perchè successivamente 1’ Imperadore Anastasio ambiva an- 
cor esso di mischiarsi in cose spettanti alla Religione , e credeva di po- 
tere imporre, il Papa S. Gelasio gli si oppose virilmente, e con zelo 
Apostolico gli scrisse: Tu conosci , Figlio carissimo , che sebbene per dignità 
superiore sii agli altri domini , ti assoggetti però a coloro i quali presiede- 
rlo alle cose divine , e da essi ti fai dirigere nella via della salute , e cono- 


Ne it ni lette Ecclesiastici ! , ntque ncbir 
in hot genere pr stipi , tei peti us a nobis duce. 
Titi Detti imptrium commi lit , nebis qua sunt 
Ecclesia eonertdidit , Or quemadmodum qui tuum 
imptrium maligni! eculit carpii contradieit cr- 
dinationi divina , ita <sr tu cave , ne qua sunt 
Ecclesia ad te trsbins magno crimini clnoxius 
fiat ■■ Proto S. Aunuio Epist. ad Solilar. vitam 
tge ni et . 

(S; Ccueil. Lattran. sub Martin» I. Liboè 
Tem. yJ. p. *}e. 


(r) Certum est hot rebus vistris esse saluto, 
re , or cum de causis Dei agitar juxta ipiiut 
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C brilli s tulle et is tubiere , non praferrt , Sa- 
cro! ancia per eorum Prasnles dilette potius quarte 
decere , Ecclesia formem tequi , non buie bunea. 
nilus stqucnda jura prafigen : Feti* Pip» Epist. 
ad Zenonem . Labbb Conci I. Tom. ty.% Can. Cer- 
tum eie ]■ Dite. io. 
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jci che in ciò che riguarda il ricevere i Sagramenti e la cura di ammini- 
strarli nel modo che conviene devi in ordine alla Religione obbedire piutto- 
sto che comandare . Conosci dunque dovere in queste cose dipendere dal loro 
giudizio , ed hai torto nel volerli sottoporre alla tua volontà (a) . V* 

Giustiniano sarebbe stato per ogni verso un Principe glorioso , se 
non avesse parimenti avuta l’ambizione d’intrudersi nelle materie Ecclesia- 
stiche con un Editto sugli errori di Origene , coll’Opera suiti tre Capitoli , 
e coll’ altro Editto degl’ Incorruttibili > per lo che provar dovette la seve- 
rità della Chiesa , sebbene mostrasse d’altronde somma Religione ( b ) . Chi 
non sà , che nell’ ottavo Secolo l’Imperadore Leone Isaurico intraprese a 
decidere la celebre questione sul culto delle Immagini ? Ma chi non sà al- 
tresì quante rimostranze ebbe da tutte le parti , e che non si tollerò un 
tale attentato ? Gregorio II. gli scrisse una Lettera dicendogli , che come 
li Vescovi si astengono dall* ingerirsi negli affari civili , cosi li Principi 
astener si debbono dagli Ecclesiastici (r) . Lo stesso linguaggio gli tenne- 
ro Emiliano Vescovo di Cizico (d), S. Teodoro Studita (e), e S. Giovanni 
Damasceno , il quale colla maggior intrepidezza si espresse , che non 
avrebbe permesso , come non permise , che all’ Editto dell’ Imperadore 
sulle Immagini si desse ascolto (f ) . Niccolò I. intimò gravemente all’ Im- 
perador Michele di non sortire dai limiti della sua autorità temporale , e 
Tom. III. 40 


(4) Noni , Fili cUmentittimt , quod lictt 
prxndtjt bumano generi dipanate , rerum tante» 
Pratuhbut divinarum devotus calla submittet .. 
atque ab eie cauta! tua talutit txpetit , inque 
jumendit calti tibus Sacramenti! , eitquc , ut 
competit , disponendo tubdi te dtbert cognoecis 
Religioni t ordine potiut , quam prercttc . Notti 
iuque inttr bac ex illorum te pendere judìeio , 
non illot ad turni velie redigi voluntatem : Gè- 
Usiu* Papa Et pi se. Vili, ad Amstas. Imparai. Coite. 
Labti. Tom. IV. p. it8a. 

CiJ Pleurp Lib. JJ. 

(e) Sci t , Imperata . S ancia Eccidi a Dei 
Dogma: a non Tmperaiorum etee , ttd Pontificar» 
qua rette debtnt pradicari ; Idcireo Ecclesia 
Prafecti lune Ponti ficee, Reipubhea nsgotiii ab- 
rimonta , ut Imperatore s similittr a eeutie 
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ta tunt capottanti Gregorius H. Epitt. ad Lco- 
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cum Statum di noi ve re . Aie enim Ape noi ut : 
Quotdam quident potuti Deut in Eec/etia primiera 
Apettoiot , deinde Prophetas , tedio Panoret , (f 
Donerei, non dixit Reget . T ibi qxtdem , 0 Impe - 
rator, civili t statuì , & Exereitut commisto! tu; 
Hat 1 gì tur cura ; Ecchsiam autem Panoribut , <r 
Doctoribut rtlinqut : Baroa. loc. eie. n. 17. 

(/} Imperatori t Editto ( de Imagiaibus ) oh- 
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vendi potatatela non Rlgibut tradì dii Chrittut , 
ttd Apostoli t, eorumquo Suceenonbut 1 Omio [. 
de Imiginib. ciica fin. 
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di non usurpare ciò che conviene solo ai Sacerdoti del Signore ( 4 ) . 
Una monizione simile , cd anche più stringente si ha di Giovanni V1U: 
Se /’ jmperr.dcre è Cattolico , Egli è Figlio , non Presidente della Chiesa ; 
Ideile còse appartenenti alla Religione conviene a lui d’istruirsi , non intignare ; 
Ai Sacerdoti , e non alle Podestà della Terra Iddio ha voluto che appartas- 
se di regolare gli affari della Chiesa ( b ) . Degna sopracutto di esser letta è 
una Risposta d’ Innocenzo III. scritta nel primo anno del suo Pontificato 
all* Imperadorc di Costantinopoli , il quale non soffriva volentieri le ri- 
prensioni che gli aveva fatto . Si può dire più un Trattato , che Lettera , 
ove magistralmente il Pontifice mostra la superiorità del Sacerdozio , 
e che il Principe deve obbedire alla Chiesa, non comandare (c) . 

Non si è dunque mai permesso ai Principi d’ ingerisi sulla dottrina 
e disciplina della Chiesa, ed è da notarsi inoltre, che gl’ Imperadori , di 
Cui abbiam fatta menzione , non pretendevano già una generale supremazia 
in fatto di Religione , ma solo interpor volevano l’autorità loro in alcu- 
ne particolari differenze con fine in qualche modo plausibile per conciliar 
gli Eretici colli Cattolici , e donar la pace alla Chiesa . La stessa buona 
intenzione ebbe ne’ tempi a noi più prossimi Carlo V. col suo famoso In- 
terim bramando riunire li due partiti , ma dovette ricredersi , e lasciare 
che la Chiesa da se giudicasse ( d ) . 

La prima ed illimitata usurpazione ridotta a metodo ed a sistema è 
stata di Errico Vili. Irritato Egli contro il Papa per un motivo già trop- 
po noto si fece Capo Supremo della Chiesa Anglicana , e stabilito volle nel 
Parlamento per massima fondamentale , che ogni Giurisdizione tanto Ecclesia- 
stica , che Secolare veniva dalla Podestà Reale come sorgente d'egni Magistra- 
tura , che perciò li Vescovi dovevan considerarsi come Ficarj del Re , e 
dal Re implorare la facoltà di visitar la Diocesi , e l’autorità di promuo- 
vere agli Ordini Sagri ed al Sacerdozio . Cominciò quindi a decidere so- 
pra alcuni punti e di disciplina e di fede, propose li sci famosi Articoli, 
e nominò suo Vicegerente generale nel Governo Ecclesiastico Tommaso Crom- 
ici già Barbiere , e poi Soldato , e di lui Familiare commettendogli la 


Can. Tmparium J. Diti. la 
(i) Si Imperai or Catbohcus est , Filine est , 
non Prasul Ec desia . Quoti ad Religiontm com- 
patii discere ei convenie, non decere. Ad Secar- 
sturi min votuit Deus iute in Ecclesia d il fi- 
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visita di tutti i Conventi e Monasteri , visita che terminò in una totale 
soppressione . Morto Errico , e succedutogli il Figlio Eduardo in età di 
dieci anni i Vescovi furono obbligati di prendere dal Giovane Principe 
nuove commissioni per esercitare il loro ministero, il Duca di Sommer- 
set Zio e Tutore del Re sotto nome del Pupillo annullò le decisioni di 
Errico, soppresse i sei Articoli, pubblicò una diversa confessione di Fe- 
de , e fece altri cangiamenti con una liturgia affatto nuova . Venne dopo 
la celebre Elisabetta , ed assunse anch’ essa il titolo di Capo della Chie- 
sa, e con un Editto dell’anno 15 jp. dichiarò, che il diritto delle risile 
Ecclesiastiche , e di correggere e riformare gli abusi della Chiesa era annesso 
per sempre alla Corona , e che non si poteva esercitare alcuna carica pubbli- 
ca sia civile , 0 militare , 0 ecclesiastica sema riconoscere la Regina per su- 
prema Govematrice nel suo Xegno in ogni genere di cause secolari , 0 eccle- 
siastiche (a) • 

Se Errico Vili, primo Autor dello Scisma avesse rinunciato affatto 
al Cristianesimo sarebbe stato a se più coerente , ma distrugger 1’ Epi- 
scopato , usurparsi 1 ’ autorità della Chiesa , e pretender di essere Cri- 
stiano è una contradizione ne’ termini . Come può aver mai un Monarca 
il diritto di regolare la Fede ed il Culto ? Le Podestà della Terra giudi- 
cheranno deile cose del Cielo ? I Laici , i Secolari , le Femmine stesse , 
oh Dio , se siano inalzate al Trono , porranno le profane lor mani nel 
Santuario? Non mi meraviglio, che in Inghilterra vi siano stati tanti e 
tanti Atei e Deisti . Non vi è più Cristianesimo , quando in materia di 
Religione la supremazia al Principe si attribuisca, e si sovverta l’Istitu- 
zione di G. C. , e l’ordine da Lui prescritto . Ai Principi , ripetiamolo, 
in ciò che riguarda la Religione , appartiene 1 * obbedire , non comanda- 
re , l’istruirsi , non insegnare . 

Professando la Nazione Inglese sinceramente, e non di puro nome il 
Cristianesimo non può al fine non riconoscere, che 1’ adottato sistema è 
del tutto al Cristianesimo opposto, e lo distrugge . Non è possibile, che 
un Uomo di buon senso persuader si possa, che il Re nel suo Stato sia Ca- 
po supremo della Religione , onde in lui risieda la pienezza del potere 


C *5 Si vidi l’Iajteu Burnii Histoirc di la Iti- 
firm* 1 n / 1n£linrn , ovt il tutto narnui minuti- 
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spirituale , a lui appartenga il giudicare della dottrina , regolare la disci- 
plina , e dare ai Ministri la missione canonica . In alcuni punti di Fede 
altro doveva credersi sotto Errico , altro sotto Edoardo , altro sotto 
Elisabetta. Nò; Gl’Inglesi nel più essenziale ed importante, qual’ è la 
Religione , non soffriranno più oltre 1 ’ infamia di tanta e si grande stupi- 
dità . Dovrebbe anche scuoterli il pensare , che l’origine , la causa , il mo- 
tivo dell’ innovazione , e dello scisma non fu già 1’ amore , e lo zelo per 
la verità , ma 1’ entusiasmo , il capriccio , il trasporto di una illecita pas- 
sione , cui bramavasi di sodisfare . 

La pretesa Riforma con diversi principi dagli Anglicani , ma collo 
stesso fine sottraendosi dall’ autorità della Chiesa ha favorita , e fomentata 
l’illegittima , ed anti-cristiana ingerenza delle Potenze Secolari in cose 
spettanti alla Religione . Federico Elcttor di Sassonia , Gustavo Wasa Re di 
Svezia , Federico Re di Danimarca obbligarono i Sudditi ad abbracciare il 
Luteranismo coll’ abolizione del Culto Cattolico . Il Senato di Zurigo as- 
sunse l’esame della Dottrina di Zuinglio , e con un Editto approvolla 
proibendo ai Preti di annunziarne un altra . Altrettanto fece il Senato di 
Berna * Il Senato di Ginevra si determinò a favore di Calvino , ed in se- 
guito l’anno 1Ò49. pubblicò un Decreto sulla Grazia universale che pro- 
scrisse , e l’anno 1 67?. ordinò che s’inserissero due Articoli nuovi nella 
Confessione di Fede (a) . I Mercanti dunque ancora , Negozianti , Artisti 
formeranno ormai de’ Sinodi, e decideranno sulla fede de’ Popoli ? I Pro- 
testanti convengono ora finalmente anch’ essi esser questo un eccesso ed 
abuso , e riservano le materie di Fede ai loro Ecclesiastici Concistori . 
Tornano dunque alla via dell’ autorità che abiuravano , e uopo è perciò 
che la distinzione in ogni modo ritengano delle due Podestà . 

Esposti e confutati li sistemi eterodossi domando in che. differisca 
dalla Supremazia Anglicana quell’ insinuato diritto di placitare , che ne’ 
Paesi Cattolici si vorrebbe attribuire ai Sovrani per salvare con una nuo- 
va artificiosa parola l’apparenza almeno , e la forma esteriore del Cattoli- 
cismo . Se nulla ai Ministri del Signore è lecito fare senza il permesso 
ed assenso de’ Sovrani » se hanno li Sovrani il diritto di esaminare le 
Bolle Pontificie , moderarle ed anche rigettarle di propria autorità , se 
possono impedire il ministero della parola , imporre silenzio ai Pastori » 

(a) Vedi Bo/tuit Pariti. Liv • 14 - , e PI tur/ Lii. 11®. , t IJI. 
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sopprimere le loro istruzioni , se al Magistrato appartiene il decidere sull 
li giudizi de* Vescovi , l’ascoltare i reclami contro di essi , prescriver lo- 
ro il tempo, il modo, le circostanze, in cui debbono concedere o ne- 
gare le grazie della Chiesa , e lino le Indulgenze, in somma se le Leggi 
Canoniche ed Ecclesiastiche , se gli Anatemi stessi - e Censure niente va- 
gliono senza -la sanzione della Secolare Podestà , non è questo sotto altri 
termini il puro e pretto Anglicismo, o peggio ancora? Con questo Pia- 
no e Sistema il Sovrano è il Vescovo de’ Vescovi , nè più affatto vi rima- 
ne Episcopato . 

Li buoni Principi hanno venerata e rispettata sempre l’autorità e giu- 
risdizione Ecclesiastica . Cominciando da Costantino dichiarò Egli con 
una Costituzione diretta al Prefetto Ablavio , che li Chierici non potes- 
sero essere tratti ai Tribunali Secolari , ma bensì giudicati dal proprio 
Vescovo (a ) . Graziano e Teodosio fecero una Legge simile ( b ) . Ono- 
rio dichiarò espressamente , che le materie Ecclesiastiche rimesse fossero 
ai Vescovi (c) . Teodosio il Giovane avendo deputato il Conte Candiano 
per assistere al Concilio di Efeso vietogli di mischiarsi nelle discussioni 
ed afTari di Religione , riputando ciò un delitto per coloro che non sia- 
no ascritti nel Catalogo de’ Vescovi (d) . Valeotiniano III. diceva non es- 
sere decente , che li Sagri Ministri sieno sottoposti all’ arbitrio delle Po- 
destà temporali (e). Riferisce Sozomeno essere stato questo Principe 
quantunque abilissimo cosi riservato e circospetto nelle cose di Chiesa , 
che non aveva osato di fare alcuna innovazione e riforma ancorché po- 
tesse essere in meglio (/) . Giustiniano distingue esattamente le cause Ec- 
clesiastiche , che debbono agitarsi avanti il Vescovo, dalle civili, che spet- 

immiieerl : Epitt. Theod. ad Synod. Ephnin Cip. 
)J. provo Labbè Conci!. Tom. Ili. p. 441. 

(1) Cod. Theod. Lik 7 • Lcg uh. Tèi. Ni Cit- 
rici ad sudicia Stivi ari a ptrtrabantur . 

(/") Ut admodum in Dnm afflctui futi , odio 
ut ncque Sactrdotikut quidqttam ira per ire , nc- 
qui navarl atiquid in Tnilitutii Ectimi quod 
liti dluriur vi J tri tur vii melivi , ora nino ag. 
gr edere tur. Nam qunmvis enti oprano 1 i tnc Im- 
perate 1 , fr ad rei agindai vai di aeetmmoi/.iivi 
tamen ite luum /udicium longc superiti itine- 
mavit t Soaom. Hiner- Lib. VI. Gap. H. 


(a) S crtm. Nili. Lik I. Cap. 9 . , Nietpb. 
"Lik. VII. Cap. a 6. 

Qkl Cod Thiodoi. Lik. 7. Le g. tiltim. Til. Ni 
Clirlei ad sudicia S acuì aria prati aban tur. 

(a) Si quid di cauta Religioni 1 innr Ami- 
nini ogtrctur , Epii capate aportuerit un su- 
dici unr, Ad illoi cairn drvinarum rerum interprt- 
laiio , ad noi Religioni t ipeciai obliquimi t 
Epiit. Honorii ad Aicadium presso Lab oc Concil. 
Tom. li. col. ijii. 

00 Ncfas cairn ni qui Sanciiliimorum E pi. 
leoporum Catalogo adterìpiui aon eie ili um Ec- 
altsiailitil ntgttiit , Cr toruultuiiontiut nei 
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tano ai Tribunali Secolari (a) . In quanta venerazione poi avesse la Sede 
Apostolica apparisce da una Lettera da lui scritta al Papa Giovanni II. , 
che fece poi anche inserire nel Codice ( b ) . Basilio negli Atti preparatori 
all’ ottavo generale Concilio di Costantinopoli dette ai Laici la più bella 
lezione , affinchè non si erigessero in Direttori e Maestri nelle cose ap- 
partenenti alla Religione (c) . 

Che dirò di Carlo Magno? Non solo non si arrogò quell’ Imperado- 
re la podestà Ecclesiastica, non confuse 1 ’ Impero col Sacerdozio, ma di- 
latò anzi ed accrebbe ai Papi la Sovranità temporale . Un Volume occor- 
rerebbe per far l’elenco di tutti li Principi , i quali sebbene studiosissimi 
in mantenere li diritti della Corona si guardaron bene dall’ ingerirsi nelle 
materie di Religione . I Re di Francia che vantavansi d’esser chiamati Fi- 
gli Primogeniti della Chiesa si distinsero in questo sempre più degli al- 
tri . Moltissime sono le Costituzioni , Dichiarazioni , Ordinazioni , Editti 
per conservare in quel Regno illesa ed intatta la giurisdizione Ecclesiasti- 
ca , e la Podestà delle Chiavi ( d) . Non posso però dispensarmi dal tra- 
scrivere alcune parole della Notificazione delti 7. Ottobre 1717: Più sog- 
getti alle Decisioni della Chiesa , cosi parla il Re , che il mìnimo de ’ nostri 
Sudditi , noi siamo persuasi , che da essa i Re ed i Popoli debbono appren- 
dere egualmente le verità necessarie alla salute , e noi ci siamo ben guardati 

di volere estendere il nostro potere su ciò che riguarda la dottrina , il di 

cui Sagro Deposito è confidato ad un altra Podestà . 7{oi sappiamo , che ai 


(a) Hat auttm anione! siquidtm ad Ecclesia- 
stica ntgotia pcrtintnt accatti fora jutemus , ut 
m celti rthgioiiiiimis Episcopi! . . . cogno- 
scarnar. Si vero civilium rerum cantrcvcrtia 
sia voltata s quattionem apud sfati alitai insti- 
tuara patiamur , invito t tamia non cegemut , 
tuta judicia civilia tini : Log. Stncimni 19. (. 
Hi! iutem Cod. do Episc. tud. 

( 4 ) Raddensai honorem Apostolica Sedi , <S r ve- 
tira S aneliteli , f ucd camper nehic in voto fuit 
e ut , u, detti Patram bonoraatac vai tram Bea- 
titudinem , omnia 9*4 ad Eccltciarum natura 
pcrtintnt fettinavimui ad notici am deferti vi- 
sir* Sanctitatic , quoniam sempir nohic fuit ma- 
go uva ctudium unitattm ve 1 tra Apodo lic a Se- 
die , & statvm canctarum Dei Fceltsiarum cu- 
stodirà t Log. Iater dirai 8. f. Redootn Cod. 


de Summt Trinlt. 

Coi De voi it quid ampliai dieam noa bailo , 
quam quod nullo modo voiit liete de Eccctliis- 
sticit cauti t tcrmontm baierà . Hec inim inve- 
stigare , & quoterà Patri are harum , Ponti ficum , 
&• Saeerdotum ett , qui Regiminit affi cium tor- 
titi tunt, qui tanctificsndi , ligandi , atqui 10I- 
vtndi poitriatim iaiant , qui Eccleiiatticei , &• 
t Calettai adepti tunt elevai , non nomi qui 
patei debemus : Oritio Bisilii Imperli, intcr Acta 
Synodi (Kcumentic* Vili. 

(d) Si riportano dii Pi/ ntlli mi eccellente 
Open deli’ Autorità dilla due Podettd iridati! ed 
illuitrita con Note ed Aggiunte dall' Eminen- 
tissimo Signor Cardinal Brencedora ori Arct- 
veicovo di Fermo Tom. II. pati, t iigg. t 1 Tea»; 
IV. p. 109. , ed altrove . 
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essa sola è riservato dì giudicare , e noi non potremmo porvi mano senza 
esporci al giusto rimprovero di non aver sostenuta la verità , che con un at- 
tentato manifesto sulla Podestà spirituale : Per compimento sia un Decreto 
del Reale Consiglio delli 24. Maggio 1766. in termini non dissimili : ap- 
partiene alla Chiesa sola il decidere ciò che bisogna credere, e ciò che bi- 
sogna praticare nell'ordine della Religione , e di determinare la natura de' suoi 
giudizi * n materia di Dottrina , ed i loro effetti sull' anima de' fedeli , senza 
che la Pcdestà temporale possa in alcun caso pronunciare sul Dogma ( a ) . 

Il Principe deve la protezione alla Chiesa . La deve per obbligo , 
giacché avendo Dio posto ai Sovrani la Spada in mano , vuole che prin- 
cipalmente l’adoperino ed usino in servizio suo (b) . La deve per proprio 
interesse, giacché la Religione è il sostegno del Trono. Ma chi lo cre- 
derebbe ? Da questo medesimo si vuol prendere un nuovo attacco per 
ridurre la Chiesa in servitù . Come si trasforman le cose ! Proteggere in 
oggi vuol dire sottomettere. Ah ricuperiamo il buon senso : Siano li So- 
vrani Protettori della Chiesa , ma non se ne arroghino la supremazia . 
La qualità di Protettore non dà giurisdizione . Ripugna di volgere la 
protezione in superiorità , il favore in aggravio . La protezione consiste 
ne’soccorsi , c nell’ assistenza (c ) . Non si osservano i Decreti della Chie- 
sa ? Coll’ autorità sua ne procuri ed ordini il Principe 1 ’ esecuzione . Si 
disprezzano le Censure? Le faccia il Principe rispettare , e presti alla 
Chiesa il suo braccio forte ( d ) . Non v’ ha per un Sovrano titolo più 
glorioso di quello di Protettore della Chiesa , ma non pa mai , che il 
Protettore comandi , mentre anch’ Egli in ciò che riguarda la Religione 


(il Pretto lo «et» Pcp Tom. IP. f. 8*., ed 8j. 
« Tom. PI. p 1 

i.é) Coti S. Leone Pipa all’Imperadoro dei me- 
d etimo nome: Dotti incunctonrer advtrurt , Re- 
giam fotti (arem liti non taluno ad Mundi rtgi- 
men , ttd maxime ad Recitila prtiidimm tilt 
tollotam : Epitt. ij 6. Tom. 1 . Edit. Bailarin. 

(e) Ne couvienc I’ inetto Grotto in urie tua 
Diacuwionc in favore del Dottor Ri ver. Giova ri- 
portarne le parole* tmpnatorum , Or Rtgum ali - 
juod ojficium ttiam citta rei Ecclttia in con- 
fino tu , ai non tali , inalo in Saeuli nego- 
tiit . Ad tutandoi , non ad violando 1 Cantimi 
ini hoc compar atum tu . Noia tuia Pr incipit 


PHii lini Eccidi* non deient vi in Matti fa 
nei : Rivetiani Apologetici discuoio Tom. IV. p. 
696. Edit. anni 11579. 

00 Netti io ut , ut Plth fu* Soccrdot il 
practpium non ita , ut oporttt , cut iodi t , noi irò 
ttiam coirigaiur imperio : Li Re Cfilideber- 
te , e Contramano ne’Capitolari degli anni 544. e 
j8j. Hobttii me omnibui Eccidi* Chritti adver- 
tantibut , <sr vinto Sacerdotali miniando reni- 
ttntibut oppirtuninimum Btllaiorcm : L* (ra- 
pe rado re Arnolfo ai Vrtcovi congregati in Tubar ia 
Conci!. Hoiduin. Tom. PI. pan. I. p. 4J8. Edif. 
Patii. 1S14. 
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deve obbedire . Il Principe , diceva S. Ambrogio , i dentro la Chiesa , non 
sopra la Chiesa (a) . 

Non si confonda dunque la protezione , che spesso la Chiesa stessa 
dai Principi implora, coll’usurpazione. Il Concilio di N'icca condanna 
Ario , e perchè voleva opporsi , e tentava di far seguaci l’Imperador Co» 
scantino l’esilia ( b ) . Il Concilio di Efeso proscrive la dottrina di Nesto- 
rio , e Teodosio il Giovane ne fa sopprimere li Scritti (c) . Il Concilio 
di Calcedoni scomùnica Eutichece , e V Imperador Marciano vieta ad es- 
so ed alti di lui Fautori di tenere Assemblee , • riclamare contro li Sino- 
dali Decreti ( d ) . Chi potrebbe annoverare le infinite Leggi dai Principi 
Cattolici pubblicate per bandire dai loro Stati 1’ Eresie , per impedire la 
profanazione delle Feste , per punire i temerari , che turbano 1’ esercizio 
del culto , che bestemmiano , o recano ingiuria ai Ministri del Signore ? 
Ne riportare» una sola di Arcadio ed Onorio , che può bastare per tutte , 
in cui si prescrivono le pene le più severe contro quei che recassero la 
minima ingiuria alla Chiesa, ai Sacerdoti, ai Ministri , e turbassero il 
divin culto (e) . Or questo chiamasi non già detrarre ai diritti della Chie- 
sa , ma riconoscerli anzi e garantirli, e cosi sempre diportandosi li Prin- 
cipi il miglior uso faranno del loro potere , ed avranno dalla Chiesa al- 
trettanto appoggio, niente più essa inculcando e predicando, che la som- 
missione ed obbedienza ai . Sovrani , 

Quello che diccsi conflitto delle due Podestà è il massimo concerto 
cd accordo , che possa darsi . Se li Principi si adoperano per fare osser- 
vare ed eseguire li Decreti della Chiesa aggiungendovi ii timore delle pe- 
ne temporali , se la Chiesa impiega anche l’autorità sua , affinché li Sud- 
diti subordinati siano ai Principi e si conformino alle loro Leggi e di- 
sposizioni aggiungendovi il terrore delle pene eterne contro li Trasgresso- 
ri e Ribelli , questo non è altro che prestarsi scambievolmente ajuti e 


00 Tmperator hnut intra Ecrletiam , non tu- 
tta Ecclesia* ut: Epiat. ai. in Concinne contra 
Auxcmium num. 3 6. Tom. li. Operum . 

I k) Flcur/ Istor. Ecciti. Tom. III. Lib. a. 
rum. aj. 

(e) Pleurp Tom. l'I. Lib. a S. am 34 ., « Lib. 
37- num. 41 . 

00 Flttcr/ Tom. FI. Lib. a 8 . n. J 4 . 

CO •O' f uis in bue genus Sacrilega prorupe- 


rit , ut in Ecclesia! Catbolieat irrutnt Sacer- 
dotibus , & Mincstrij , voi ipii culmi , loto/ut 
aliquid importa incuria, quoti geritur a Provin- 
cia Rectoribuj animadvtrtétur , acqui ita Pro- 
vincia Moderator Sacri dotum , & Cattolica Ec- 
clesia Miniitrorum , Loci quoque ipsiuc , & di- 
vini cultus in/uriimi capi toh in convictot , tivt 
confesses Reos senttntia novera vindicandum : 
Le,- •i quii 10 . Co4. de Epico. & Cleric. 
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soccorsi , e siccome è accaduto ciò spesso non deve re'cir meraviglia , se 
trovanti Leggi civili sopra materie di Religione, e Leggi Canoniche so- 
pra materie temporali , il che prova solo la buona intelligenza che passa- 
va fra le due Podestà . 

Sia pure, che la Giurisdizione Ecclesiastica in alcuni tempi abbia ol- 
trepassati i limiti del suo potere. Prenderemo sempre 1* abuso per la co- 
sa stessa? Come poi giudicare dallo stato presente l’accaduto ne’ Secoli 
bassi e d’ ignoranza ? In que’tcmpi oscuri e tenebrosi non sarebbe da sor- 
prendere che li Vescovi non fossero esattamente istruiti de’ loro diritti » 
e di «quei dello Scettro. Di più essendo gran Vassalli ed avendo de’ Feu- 
di cospicui ed insigni non differivano in questo dai Signori Laici , onde 
pel temporale dominio non solo potevano , ma dovevano anzi ne’ Terri- 
tori e Distretti a loro soggetti esercitare la giurisdizione anche civile . 
Di più quell* eccesso stesso e trascorso che si rimprovera servi per abbat- 
tere la prepotenza de* Baroni , c per sollevare 1’ autorità Reale , che av- 
vilita giaceva allora e depressa . Ce lo attcsta Montesquieu nel suo Spiri- 
to delle Leggi : La Giurisdizione Ecclesiastica » cosi Egli , snervi la Giuris- 
dizione de' Signori , e contribuì con ciò a dar della forza alt autorità Rea- 
le {a) . Ne’ tempi dunque-anche più critici la Giurisdizione Ecclesiastica è 
stata utile , non nocevole alla Sovranità . 

Stringiamo : Quale è il danno , che ha cagionato , e cagiona al Mon- 
do Cristiano il potere Ecclesiastico ? Ha spesso impedito ai Principi fe- 
roci e violenti di fare tutto il male che avrebbero voluto e potuto ; Ha 
contenuto li Popoli che volevano ribellarsi obbligandoli alla dovuta su- 
bordinazione . E’ forse una disgrazia per li Popoli di avere nell’ autorità 
della Chiesa una remora e freno all’ oppressione e tirannide de.’ Sovrani ? 
E’ una disgrazia per li Sovrani di avere nell’ istessa autorità della Chiesa 
una salvaguardia , se mai li Popoli sollevandosi sottrarsi volessero dall’ob- 
bedienza, e cambiar forma di Governo? L’autorità dunque della Chiesa 
giova a tutti , e conferisce mirabilmente al ben pubblico e dello Stato . 

Li Novatori che vorrebbero inalzare li Re sopra Dio , li degradan 
poi ed abbassano sotto gl’istcssi loro Subditi sostenendo che, il Popolo è 
Tom. 111 . 41 


(#) Esprit iti Lei 1 Lhu. XXt'III. Ct. 41. 
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il solo Proprietario della Sovranità , che li Principi non sono che suoi 
Ministri, e che come ha confidata ad essi il potere, così può loro 
anche ritorlo , se non amministran bene , e non esercitano la giusti- 
zia . Codesti zelanti invitano prima ed eccitano li Sovrani a spogliare la 
Chiesa, c quindi il Popolo a spogliare li Sovrani. Quando attribuiscono 
ai Sovrani la podestà spirituale , non è che per avanzare un primo pas- 
so. Ben tosto s’insegna, che la podestà anche spirituale risiede nel Cor- 
po de’ Fedeli o sia nel Popolo, che li Pastori non ne hanno che 1’ eser- 
cizio, che gli atti di loro giurisdizione possono rimaner proscr.tti dai 
ridami del Gregge . Marsilio di Padova Dottore dell’ Università di garigi 
nel Secolo decimo^uarto cominciò a spargere queste massime ( a ) . Lutero 
e Calvino, e tutti gli Eretici dopo di loro le adottarono con trasporto. 
Richerio rinnovò il medesimo errore , e lo sostenne con audacia e baldan- 
za (b) . 11 sistema de’ Giansenisti , e ne’ tempi a noi piià prossimi \\ Petro- 
niano tendono allo stesso . 

Il Paradosso è così stravagante ed assurdo , che a mio giudizio non 
meritava le molte dotte e copiose confutazioni , che ne sono sor- 
tite . Allorché G. C. disse a Pietro : Pasci le mie pecore ; come poteva 
mai per Pietro intendere 1’ intero Corpo de’ Fedeli ? Il Gregge forse è 
l’istcsso che il Pastore? Allorché conferì al medesimo Pietro la facoltà di 
legare e di sciogliere , è mai possibile che volesse , che li Fedeli si legas- 
sero e sciogliessero da se stessi ? Ingiunse agli Apostoli di prtdicare , istrui- 
re , insegnare. Dunque esser vi deve chi predica e chi ascolta, chi inse- 
gna e chi impara , nè sono il Maestro e lo Scolare una co<a stessa . Non 
ci tratteniamo di più a rigettare un paradosso cotanto singolare , e solo 
riflettiamo, che se colla ridicola distinzione della proprietà , e At\\' ammini- 
strazione , o sia esercizio si giunge ad attribuire al Popolo la podestà spi- 
rituale di sua natura propria del Sacerdozio , e non ad altri comunicabi- 
le , cosa sarà della podestà temporale ? Se riesce di far credere li Ve- 
scovi , gli Unti , li Ministri del Signore Rappresentanti del Popolo , 
quanto non crescerà 1’ ardire per tenerci li Monarchi , per degradarli , 
avvilirli ? Non è possibile evitare le conseguenze ammessi una volta li 
falsi principi . 


CO Nel Libro , che pubblicò intitolato : Dtftn- 


(4) Nel Libro de Ecciti. & Polii, potutati . 


t 
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Circola un Libercolo non ha guari stampato in Parigi sotto nome 
del Giureconsulto Bcaufort . 11 titolo è bello : Progetto di riunione di tut- 
te le Comunioni Cristiane : Ma che si propone , che si consiglia a questo fi- 
ne santissimo? Che il Sovrano attiri a se la podestà anche spirituale , che 
non soffra giurisdizione fuori della sua, c Capo divenga della Religione. 
Chi mostra di voler procurare la riunione di tutte le Comunioni Cristia- 
ne parrebbe che dovesse essere zelantissimo del Cristianesimo , ma qui 
trovasi tutto l’opposto , trovasi un altro fiero aggressore , che brama ed 
anela anch’ esso di vedere il Cristianesimo sovvertito , e ci concorre per 
la parte sua . Lascio le profuse lodi a Lutero e Calvino per la sop- 
pressione della Confessione auricolare , per la minorazione degli altri Sa- 
gramene , per l’abolizione de’voti monastici , ed altre indegne novità me- 
ritamente condannate dalla Chiesa , alle quali l’Autore applaudisce ; Lascio 
altre biasimevoli proposizioni , che lo discoprono ; ma come un Cristia- 
no , un vero Cristiano può sostenere y che il Principe riconoscer si deb- 
ba per Pontefice nel suo vero senso, ed abbia Egli la pienezza della po- 
destà ? Si attenderebbe poi ognuno da codesto Giureconsulto ragioni nuove 
da niuno mai per l’avanti pensate , ragioni che corrispondessero all’appara- 
to con cui viene Egli in campo , Niente adduce che non sia già stato 
antecedentemente da altri Rcgilisti dedotto , procede colli medesimi sofis- 
mi td equivoci, e qualche argomento che crede giovare al suo scopo 
piuttosto gli si ritorce . Diamone un breve saggio . 

Si presenta una fallacia subito nell* Epigrafe : Vnus Deus , unus Jmpe- 
rator , una Religio: Altro è che ci sia una sola Religione nello Stato, 
altro che ci presieda e se nc faccia Capo 1* Imperadore , il che è molto 
diverso. Ogni unità s’intende nel suo genere. Il doverci essere nello Sta- 
to una sola Religione conduce nen alla conseguenza che vuole l’Autore, 
ma ad un altra a cui Egli forse non si attende . Vna Religione : Fuori 
dunque, fuori quella mescolanza di Culti, che tanto ora è in moda. 

L’unità, avverte l’Autore, regna nell’ordine fisico , come nel mora- 
le (a) . Benissimo. Regni dunque l’unità nella Podestà laica, come nell* 
Ecclesiastica , ma una non si confonda coll’ altra , come non si confonde 
un Ordine coll’ altro , il fisico col morale . Che se dovessero queste due 
Podestà incorporarsi ed unirsi , 1* Ecclesiastica per la sua maggiore eccel- 
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lenza trar dovrebbe a se la Laica, e non la Laica l’Ecclesiastica .'La ne-* 
cessila d’un sol Dio , prosiegue 1 ’ Autore , è la prova la più certa della 
sua unità , e 1 ’ unità della Fede n’ è la conseguenza necessaria (a) . Otti- 
mamente . La Fede deve essere una per tutti li tempi , per tutti li Pae- 
si , per tutti li Governi , e sempre invariabile . Dunque il Principe non 
ci si può mischiare , non può pretendere primazia nella Chiesa , perchè 
non v* è un sol Sovrano nel Mondo , nè tutti pensano ad un modo , nè 
un Successore si uniforma sempre nelle massime all’ Antecessore. Sorpren- 
de come 1’ Autore faccia forza ed insista sù quella incommutabile uniti , 
eh’ è l’argomento più distruttivo del di lui assunto. &«a ed individua es- 
sendo la Chiesa come può avere per Capi supremi più Sovrani ? Se ne sce- 
glierà forse uno? Quale? Non vi è Potenza che non sia ne’suoi Stati e Do- 
mini entro certi confini e termini circoscritta. Li più vasti Imperi han- 
no i loro limiti . Ma la Chiesa è cosi ampia ed estesa , che abbraccia 
Popoli fra di loro lontanissimi in tutte le Contrade del Mondo . Niun 
Monarca dunque, niuno può farsene Reggitore. 

Si rimonta alti Padri di Famiglia nell’ infanzia del Mondo li quali 
per se sagrificavano , ma quello era per loro un accidentale , non essen- 
ziale offizio , finché la Terra fu popolata , e divise le Nazioni si stabili 
e prescrisse 1* ordine da osservarsi nella vera Religione . Siegue un più 
bell’ argomento : La dignità Pontificale , e l’autorità Sovrana presso li Pa- 
gani erano sempre riunite in una medesima testa : Dunque debbono an- 
che esserlo fra li Cristiani . Da un falso antecedente si tira una peggior 
conseguenza '. Non sempre la dignità Pontificale e l’autorità Sovrana pres- 
so li Pagani riunite erano nella stessa Persona , e spessissimo si trovai) 
divise, ma che che sia di ciò, è una indegnità, un infamia il pretendere 
che il Cristianesimo debba prender norma dal Paganesimo e dall’Idola- 
tria. Più tollerabile sarebbe stato di richiamarci alla Religione Ebraica , 
all* antica alleanza , ma in quella fu castigato Oza , ehe ardi stender la 
mano all’ Arca cadente , fu castigato il Re Ozia per aver voluto spargere 
sull’ Altare de’ Timiami incenso profano. Se con tanto rigore si proce- 
deva nel Giudaismo, giudichi da se Beaufort , se nel Cristianesimo, nel- 
la Religione fondata dal Figlio stesso di Dio possa stare , che il Princi- 
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pe Secolare si arroghi l’Ecclesiastica podestà , tenga insieme l’Incensiere e 
lo Scettro. 

Non è facile ad intendersi un altra proposizione» che gl’ Imperado- 
ri nel farsi Cristiani non si sposarono del potere del supremo Sacerdozio . 
Gì’ Imperadori non avevano il supremo Sacerdozio della Chiesa ; Non 
potevano dunque nè spogliarsene , nè ritenerlo , e la proposizione è im- 
propria, e non ha sen<o . Gl’ Imperadori nel farsi Cristiani si assoggetta- 
rono , e dovettero assoggettarsi alle Leggi della Chiesa , ed uniformarsi 
al suo Istituto . Cosrant no fu il primo Imperadore , che si fece Cristia- 
no , e Costantino non si sognò mai d’ impossessarsi delle Chiavi spiri- 
tuali . Costantino si mostrò sempre Figlio obbediente- della Chiesa , cd 
allorché adunossi in Nicea il Concilio ne attese li Decreti e Sanzioni con 
quel rispetto che -conveniva senza frapporci impedimento alcuno. 

Si empiono molte Carte per cumtilare esempi de’ Principi dopo Co- 
stantino che h.m preso parte in affari di Religione . Ci prendevan par- 
te non come Superiori che governassero la Chiesa , ma come Protet- 
tori , come Difensori, e con tal titolo la Chiesa ne’ bisogni implorava il 
braccio loro- Che se qualcuno ha voluto trascorrere, gli è stato vigo- 
rosamente resistito, e la Chiesa ha conservato senpre la sua libertà. Un 
Autore non certamente per noi parz ale dice, che se la questione do- 
vesse essere decisa dagli esempi e dai fatti abbiarn vinto la causa , es- 
sendo più assai quelli che fanno .1 favore deli’ Ecclesiastica Podestà, e 
che si formarebbe molto pii ) gr.»« vola *v pel Sacerdozio che per Vitupero (a). 

Si spaccia che la divisione d^’due poteri nel Cristianesimo sia di re- 
cente data , e se ne debba l’origine alla debolezza de* Principi ne’ Secoli 
d'ignoranza. Niente più falso . Di data recente è il preteso diritto di 
placitare , che non prima del Secolo XVI. si è cominciato ad udire . Gli 
Apostoli non eran sottomessi agl* Imperadori Pagani . Li più fieri perse- 
cutori de’ Cattolici , gl’ Imperadori Ariani Costanzo c Valente conobbe- 
ro tanto questa verità anch* essi , che non osarono di arrogarsi il diritto 
di destituire li Vescovi Cattolici , e facevan pronunciare la destituzione 
da’ Conciliaboli de’ loro Settatori. Scriveva S. Ambrogio all’ Imperador 
Valcntiniano : Certamente se riandiamo colla memoria la serie delle Scrittu- 
re e li partati tempi chi è che ticchi convenire , che tirali affari di Fede 
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li Pescavi giudichino degl 1 Imperadori , non gii gC Imperadori de' Vescovi (a)? 
e non permise , nè comportò « che 1* Imperadore si framischiasse in una 
disputa Teologica, che aveva con Ausenzio Vescovo Ariano . Ferdinan- 
do II. non era Principe debole , nè viveva ne’ Secoli d* ignoranza . Non- 
dimeno ricercato di usare indulgenza cogli Eretici rispose non essere di 
suo diritto e foro una tal libertà , e doversi chiedere non da Cesare , 
ma dal Pontefice (b ) . 

Mentre l’Autore intraprende di rivestire il Principe dell’autorità Ec- 
clesiastica ammette in un luogo una podestà nel Papa vera e reale di cui 
non possa essere spogliato : 7^on si deve togliere , sono di lui parole , al 
Papa la sua podestà legittima » ’Hpn si può dubitare , eh' Egli possieda un po- 
tere reale che non gli si può sottrarre (r) . Attendiamo rhc ci si spieghi , 
come possa darsi un potere senza esercizio , un potere senza potere . Re- 
stringasi pure dall’ Autore quanto si voglia il Papale potere al Sagro De- 
posito della Fede ; Se si viene a violare questo Sagro Deposito , starà il 
Papa in silenzio , non si opporrà , non parlerà ? Che potere avrebbe Egli 
allora ? Dunque suo malgrado l’Autore confessar deve , che il Papa ha di- 
ritto , se la Fede è attaccata , di reclamare , di avvertire li Fedeli , che 
si guardino dalla novella Dottrina , d’ impiegar le sue forze , onde si al- 
lontanino dall’ Ovile i Lupi rapaci che non risparmiano il Gregge (d) . In 
un altro luogo dice l’Autore , che li Sagramenti sono de' beni che G. C. 
ha lasciati alla sua Chiesa (e ) . Come dunque applaudisce alla Riforma , 
che ne ha diminuito il numero ? Come accorda al Principe la facoltà di 
toccare alle Istituzioni di G. C. ? 

Prendiamo l’Autore anche meglio in parola , e basti * Nel fine del 
suo Opuscolo rileva il bene che derivarebbe dalla riunione delle Chiese , 
con che secondo lui si avrebbe il baluardo necessario per mantenere la forza 
del Governo , ed assicurare la ^.prosperità' dello Stato ; Osserva quanto vi sia 
a temere , che la versalità del culto porti allo spirito d' irreligione , e reca 
in comprovi l’esempio de’ Figli nati da un Padre Protestante , ed da una 

fi , illamque non a C fitte , sei a Pontifici p%, 
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Madre Cattolica , o all’ opposto , allevandosi li maschi nella Religione 
del Padre, le Femmine in quella della Madre, li quali finiscono giunti ad 
una certa età a rigettare li principi di ambedue le Religioni , o almeno si 
pongono in uno 1 tato di dubbio pericoloso (a) . Si tiri la conseguenza : 
Dunque non dee permettersi la libertà de’ culti , e perniciosa e fatale è 
la moda, che corre al presente della tolleranza . Questa è la giusta conse- 
guenza . Ma non è qui , ove io ora voglio 1 * Autore . Li riunione delle 
Chiese secondo Beaufort mariterebbe la forza del Governo , ed assienrarebbe 
la prosperiti dello Stato . Conosce Egli dunque l'efficacia della Religione . 
Ma che efficacia può mai avere posta nelle mani del Principe? Se la Po- 
destà laica si unisce all’ Ecclesiastica non perde , anzi acquista, ma se l’Ec- 
clesiastica si unisce ed incorpora alla Laica riducesi ad un vano spettro 
e simulacro senza produrre più alcun buon effetto. Qualunque istruzione, 
esortazione , predica dai Vescovi e Sacerdoti si faccia, si crederà o adu- 
lazione , o suggerimento e comando della Coree , Se li Ministri della Re- 
ligione non sono liberi nell’esercizio del lor ministero, se dovranno di- 
pendere dal Principe cadranno subito in sospetto , non saranno ascoltati , 
ed il Principe per tenere in dovere li suoi Sudditi non potrà contare , 
che sulle sue forze , ma dalla Religione nulla ha da sperare . Affinchè la 
Religione sia utile il Principe deve essere il primo a rispettarla . 11 be- 
ne che la Religione apporta viene dall' impressione che fa sul cuore . 

Si ama da vero, preme il ben pubblico e dello Stato? In vece di 
eccitar torbidi fra le due Podestà , in vece d’ indurre una a spogliar 
l’altra , predicate la concordia , insistete affinchè con reciproco vincolo si 
abbraccino , e si sostengano . Quando li Sovrani facciano , che si presti 
ossequio ai regolamenti della Chiesa , quando li Papi e li Vescovi procu- 
rino , che si obbedisca alle Leggi ed ordini de’ Sovrani , la felicità pub- 
blica è assicurata . Per una providenza speciale le due Podestà benché per 
se eterogenee sono disposte in modo . che una ha bisogno dell’ altra (£) . 
ie stesse molle non sono per tutti . Ad altri fanno più impressione le 
pene afflittive e di corpo , poco o nulla curando le spirituali , altri sono 
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più colpiti dai fulmini della scomunica , che da qualunque temporale ca- 
stigo , che si lusingano di poter facilmente eludere ed evitare. Conviene 
dunque, che le due Podestà siano confederate , che si stringa fra di loro al- 
leanza non già come si uniscono li Sudditi col Padrone, ma come si col- 
legano due Sovrani assoluti , ed indipendenti . La Chiesa impiegar deve 
tutta la sua influenza in vantaggio del Governo , il Governo somministra- 
re tutta la sua forza in favore della Chiesa (<r) . Non solo cesserà allora 
ogni occasione di contrasto, giacché non si contende fra Potenze amiche, 
ma la gara sarà anzi né scambievoli ajuti e servizi, la gara sarà in con- 
solidarsi a vicenda, ed il risultato non potrà non essere per li Popoli fe- 
licissimo. Tutte le volte che il Sacerdozio , e l’Impero vanno d’accordo, 
il Mondo sicuramente è ben governato ( b ) . M. Fontane* Presidente del 
Corpo Legislativo cosi parlò al Regnante Sommo Pontefice nel suo bel 
Discorso in Parigi : Sono passati li tempi ne" quali il Sacerdozio e /’ Impero 
rivaleggiavano fra dì loro. Tutti e due ti danno ora vicendevolmente la mano 
per respingere le funeste dottrine che hanno minacciato C Europa di una total 
sovversione ( c ) . Possa questo in Francia sempre verificarsi , e possa esser 
lo stesso in tutto il Mondo Cristiano . Non ci sarebbe allora che più de- 
siderare , nè vi è oggetto più degno de’ nostri voti . 

CAP. X L L 


Continuazione dell 3 istesso Soggetto . 

^^uando non più s’impugni , come non può impugnarsi la Giurisdizio- 
ne Ecclesiastica , senza di cui mancherebbe una qualità essenziale al Cri- 
stianesimo, un presidio al Pubblico ed alla Società, dovendo esservi Chi 
superiormente eserciti questa Giurisdizione , non può esser dubbio che la 
pienezza della podestà risieder debba nel Romano Pontefice . Sul Pr o» to 
della Santa Sede si è già da noi detto abbastanza nel primo Libro , c chi più 
ne desidera trova cento e mille Autori che ne trattano diffusamente * Se p -i 
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a qualcuno facesse scrupolo, che il Papa nelle cose spirituali comandi nei 
Domini Esteri , glielo toglierà M . Portali s non certamente per Roma e 
per la Santa Sede preoccupato, il quale in un Discorso al Corpo Legisla- 
tivo in Parigi notò e mostrò quanto fosse opportuno , che il Capo della 
, Religione stia fuori di Stato , mentre allora molto meno può destar gelo* 
sla , non entrando nelle massime e pregiudizi di una Trazione , di cui non fa 
parte , e distratto continuamente dagl’ imbarazzi e cure d' una amministra • 
zione universale (a) . 

Quanto mai è grande l’inconsideratezza di alcuni Vescovi nel cospi- 
rare alla depressione della Sede Apostolica I Sperano costoro alienando li 
Sovrani dal Papa di renderli a se più ben affetti ? Sperano , che quei che si 
allontanano dal Capo avranno più riguardi, più deferenza per li membri? 
Non diano ascolto a voci adulatrici , insidiose. Come si esaltano li Ve- 
scovi per umiliare il Pap3 , cosi poi si esaltano li Curati per umiliare li 
Vescovi , e l’artificio è d’indurre una certa generale eguaglianza per di- 
struggere con tal Piano tortuosamente l’Ecclesiastica Gerarchia . Non po- 
tranno mai li Vescovi utilmente agire la propria causa senza sostener quel- 
la del Romano Pontefice. Vacilla subito la loro preminenza, -se si depri- 
me ed abbatte l’universale Giurisdizione del supremo Gerarca . Sù questa 
saldissima base s’inalza , c sta immobile l’autorità de’soggetti Pastori (b) » 
La Santa Sede ha difeso sempre li diritti de’Vescovi , ha sostenuto sempre 
le loro prerogative , gli ha sottratti da incompetenti soggezioni e dipen- 
denze , gli ha protetti perseguitati , accolti fuggitivi , mantenuti in- 
digenti ^ 

Si dia qui un cenno della Sovranità temporale del Papa . Non ripugna , 
che un Ecclesiastico abbia una Sovranità temporale , come ripugna ed è 
assurdo , che un Laico occupi il tesoro della Chiesa , entri e s’ intruda 
nel Santuario . Chiunque si fa Oppositore pone subito avanti ed obietta 
quella Risposta di G. C. a Pilato : Xegnum meum non est de hoc Mando . 
Di tutto il Vangelo questo è il solo passo che piace alli nostri Avversa- 
ri . Fin da suoi tempi confutò S. Agostino questa obiezione , e spiegò 
Tom> Uh 
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come , ed in che senso debbano intendersi quelle parole (<j) . Senza dubbio 
il Regno di G. C. non è di questo Mondo , ma spirituale e celeste , e 
tutti dobbiamo. aspirarci , a tutti che meritevoli siano di entrarvi il Para- 
diso è aperto senza distinzione di Persone > ma se questo impedisse di 
possedere un temporale dominio, il divieto si dovrebbe stendere anche ai 
Laici, che non men degli Ecclesiastici G. C. chiama al Regno suo. 11 
Regno di G. C. è in Cielo, ma la di lui Chiesa però è in Terra , com- 
posta di Uomini che «tanno in questo Mondo , e governata e retta da un 
Capo visibile , che deve avere li mezzi necessari per poterla ben condurre 
e dirigere . 

Non ha mai xletto G. C. , che chi tiene le Chiavi del Cielo non 

* 

possa anche avere una Sovranità sulla Terra . Tutto all* opposto ha detto 
di essere a lui stato dato ogni potere net Cielo e nella Terra (b) . Non so- 
lo dunque non è in contradizione , ma si unisce benissimo la sovranità 
temporale colla spirituale . Il Sacerdozio di G. C. è stabilito e formato 
secondo l’ ordine di Melchisedech , c Melchisedcch era Sacerdote insieme e 
Re di Salem . Essendo il Signore Padrone tanto del Cielo , che della Terra , 
àrbitro dell' Universo , Quello che a voglia sua dona li Xegni e comparte 
secondo le parole della Sagra Scrittura, come al Vicario suo può mai es- 
sere proibito di parteciparne , come il piu degno può mai essere meno abi- 
le , e non adatto? Più» La questione non è, se debba ora la prima volta 
darsi al Papa una Sovranità , ma se avendola , come l’ha d 3 dieci e più Se * 
coli , gli possa esser tolta. Ma che questione è mai questa? Qual testo, qual 
luogo vi è nel Vangelo che indichi , che il Capo della Chiesa possa essere 
spogliato degli antichissimi suoi possessi e domini ? Ove nel Vangelo sta 
scritto che non sia lecito 4' conservare il suo? Si disputa, dice M. Bonnct, 
al Sovrano più legittimo del Mondo della legittimità della sua Corona (r) . 

Non v’ha miglior Governo del Teocratico , quando sia veramente ta- 
le . Fra tutti li Sovrani il Papa è il solo che lega la maestà più imponen- 
te alla più gran popolarità . Il Governo Pontificio è il solo che parteci- 
pa a meraviglia del monarchico e del democratico, in cui non sia idea- 
le, ma sussista realmente e vi si mantenga l’eguaglianza dc’diritti nel suo 
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vero senso politico . Se li Sudditi Pontifìci si trovin bene , se siano bea 
governati lo dicano essi stessi , lo dicano li Forestieri che vengono in 
Roma , e colla Patria loro fanno il confronto . Li Sudditi Pontifici go- 
dono di tutti li vantaggi di uno Stato pacifico » e di un Governo saggio, 
moderato , e paterno . Il Popolo Romano , cosi di nuovo M. Bonnet , è il 
più felice di tutti li Popoli di Europa , poiché ha la certezza di non mancare 
giammai di Governo avendo la bau della sua-costituzione in una Religione 
immutabile , a meno che cedendo ai sofismi de * Trovatori non separi il Pontifi- 
cato dalla Sovranità ; ydllora sarà soggetto agli effetti dell * / stabilità che ca- 
ratterizza sempre le opere degli domini : e prosiegue appresso , ed incalza : 
Come li Romani non vedono , che se il loro Sovrano non è più Papa , Roma 
perde questo ramo di prosperità ? Come non vedono , che se il Papa non è loro 
Sovrano , la sua Sede può essere per tutto , e non avranno il Papa ni per Ve- 
scovo , ni per Sovrano ? (a) . 

* s\ -fM- . ♦ 

La Sovranità temporale del Papa è utile per la stessa Religione , a 
cui si pretende che oppongasi e sia contraria . Dovendo il Capo della 
Chiesa avere la stessa premura , attenzione , imparzialità per tutti convie- 
ne che non sia ne* Suddito, ne’ Vassallo. Dovendo spesso trattare eoo 
Principi conviene che sia anch* esso Principe per andare del pari , ed es- 
sere meglio ascoltato . S? dipendesse nell’ordine civile non potrebbe eser- 
citare la giurisdizione del suo Primato con quella libertà che occorre, te 
quando non avesse rispetti umani , quando resistesse con petto forte al suo 
Sovrano che favorisse l’errore , si esporrebbe al di lui odio e risentimento, 
soffrir potrebbe ogni ingiuria ed oltraggio. Perchè Liberio non vuole in- 
dursi ad approvare la dottrina di Ario viene deportato per ordine di Co- 
stanzo. Perchè Silverio ricusa di restituire alla sua Sede il Vescovo An- 
timo è mandato in esilio a Patara Città della Licia » Perchè Martino I. 
condanna i Monoteliti è condotto a viva forza a Costantinopoli , e rile- 
gato nel Chersoneso per comando dell’ Imperadore Costantino detto Co- 
stante. Or questi tratti di prepotenza sono ignoti ai Secoli, in cui il Pa- 
pa ha avuto un temporale dominio . 

Poco frutto dunque si potrebbe attendere dalle paterne cure e solle- 
citudini de’ Papi nello Stato, sotto cui essi vivessero e si trovassero. Meno 
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però se ne otterrebbe negli altri Stati , ove si starebbe sempre in diffi- 
denza , e si sospettarebbe, che le ordinazioni e providenze venissero dal 
Principe a cui il Papa fosse soggetto . Nelle guerre poi non si ammet- 
terebbe affitto comunicazione col Papa Suddito di una Potenza nemica . 
Udiamo il gran Bossuet gloria ed onore della Francia: Dio volle, che que- 
sta Chiesa Madre comune di tutti li Regni in seguito non fosse più dipen- 
dente nel temporale da alcun Regno , e che quella Sede , in cui tutti li Fe- 
deli dovevano conservar Puniti , fosse posta al di sopra delle parzialità , che 
li diversi interessi , e le gelosie di Stato potrebbero produrre : e prosicgue 
notando e ponderando il bene che evidentemente risulta dall’ essere cosi 
la Chiesa nel suo Capo indipendente da tutte le temporali Potenze (a) . Udia- 
mo Flcury non certamente nostro fautore : Da che P Europa è divisa fra 
più Principi indipendenti gli uni dagli altri, se il Papa fosse stato sotto uno 
di essi si sarebbe potuto temere , che gli altri si fossero mal volentieri indot- 
ti a riconoscerlo per Padre comune > jt che avrebbe dato occasione a molti e 
frequenti scismi . Si può dunque credere , che per un effetto particolare della 
Providenza il Papa siasi trovalo indipendente , e Signore di uno Stato da non 
lasciarsi tanto facilmente opprimere dagli altri Sovrani _(b) • Il Presidente 
Henault , Leibnitz , ed altri Scrittori sensati , e ,,non sospetti per noi con- 
vengono anch’ essi essere utile e convenevole, che il Papa' abbia una So- 
vranità, e non sia ad altri «aggetto, affinchè possa essere più libero nelle 
sue decisioni , e più indipendente nell’ esercizio della sua autorità . Dell* 
istcsso avviso è M. Ferrand nella sua profonda Opera ne’scorsi anni pub- 
blicata, e se ne mostra tanto persuaso, che dice aver sempre riguardato 
come religiosamente e politicamente utile , così come P ha avvertito M He- 
nault , che li Papi abbiano una Sovranità temporale , e con altrettanto inten- 
dimento che saviezza osserva, che «e il Capo della Chiesa avesse de’ be- 
ai non in Sovranità , ma come Suddito , potrebbe essere in mille manie- 
re obbligato o di resistere al Principe , o di cedergli , male l’uno e l’altro 
egualmente; osserva, che essendo la Religione Cristiana per sua indole 
universale, quegli che ne rappresenta sulla Terra il Fondatore non deve 


(a) Semai» prtebi a P anxurtura eh PAtsm- ha itfSi. Paris ìt9s. p. 4T. , t tegg • 4 
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essgj?* astretto àd uo obbedienza che potrebbe contrastare incessantemente 
colla sua autorità («). 

Dicasi ciò che si vuole , niuno potrà negare , che il dominio tem- 
porale del Papa accresca lustro e decoro alla Religione , e che con tal 
fregio la Santa Sede venga più rispettata ; Niuno potrà negare , che li 
Vescovi avranno sempre più soggezione verso un Papa Sovrano ; Niuno 
potrà negare, che essendo lo Stato indipendente l’elezione è sempre più. 
libera del Successore Pontefice in morte dell’ Antecessore. Quale incorag- 
gimento ancora agli Ecclesiastici perseguitati ed oppressi negli altri Do- 
mini il sapere , che in Roma avranno un asilo , e vi saranno bene accolti 
e difesi ? Roma nelle persecuzioni è stata sempre il comune rifugio . Uti- 
lissima è dunque per tutti li versi la Sovranità temporale del Papa , ed 
i soli Nemici della Religione la vorrebbero tolta per dare cosi un gran 
crollo anche alla Sovranità spirituale , cui ben conoscono e vedono quan- 
to sia di appoggio. 

AI principio del Cristianesimo non dovevan li Pipi esser Sovrani , 
non dovevano imporre con alcun esterno grandioso app irato . Si richia- 
mi l’osservazione fa^ta nel Capitolo de’ Beni e Rendite Ecclesiastìthe . Tut- 
to doveva essere dispregevole ed abietto nella, nascente Chiesa , affinchè 
spiccasse meglio il miracolo della propagazione ed ingrandimento della no- 
vella Religione senza mezzi , anzi coll’ opposizione de’ mezzi , ma in se- 
guito per mantenersi conveniva, che l’economia fosse diversa. Quindi ces- 
sò anche la gran copia de’ miracoli , non essendo più in si gran numero 
necessari. La divina Sapienza , che regola il Mondo, ordina e dispone le 
cose in modo che tutto porti al suo fine ; Che però se venisse il Papa spo- 
gliato del dominio temporale , come dai nostri Nemici tanto ardentemente 
si brama , la Religione avrebbe certamente una grave ferita , ma non pe- 
rirebbe, ed o con maggior numero de’miracoli , o con altri compensi ed 
aiuti umani e sovraumani si sosterrebbe . La Pietra , sù cui è fondata la 
Chiesa di G. C. , o in un modo o nell’ altro sarà sempre salda cd im- 
mobile , e D o si ride de’ consigli degli Uomini ( b ). 

Non si finisce mai di gridare contro l’autorità , che li Papi si attri- 
buiscono sopra i Re, e che hanno alcune volte esercitata. Per far tacere 

(a) Esprit di C Wstairt , Ou tinnì Politi- 40 6. 
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i maligni dico primieramente , che Roma non ha mandato mai alcun Re 
sul raico> come ce ne han condotti la Riforma ed il Filosofismo. Dico 
in secondo luogo» che se li Papi non avessero quella superiorità , che 
non si vuol sentire ,. i Sovrani per proprio loro interesse dovrebbero ne* 
Papi ammetterla e riconoscerla . Cosa è meglio' per un Principe , che il 
Popolo , cui presiede e comanda , esamini da se e decida » se il suo So* 
vrano è decaduto dal Trono secondo la novella dottrina de’Filosofi, ove* 
ro che ne assuma la cognizione ed il giudizio il Papa secondo 1* antica 
dottrina di alcuni Teologi ? Guai al Sovrano » se dovesse dipendere il di 
lui comando dalla volubilità e capriccio del Popolo per lo più cieco » fu- 
ribondo , incapace di ragione» e non mai contento dell’attuale Governo* 
Non è lo stesso col Papa » presso il quale è facile per mezzo di Amba- 
ciadori , Memorie , Conferenze » Apologie » ed in cento e mille altri 
modi giustificar la condotta . 

Spesso , frequentemente li Papi hanno steso P autorevole braccio a 
salvezza e presidio de’Sovrani ; Spesso , frequentemente han sostenuto nel- 
le loro teste le vacillanti corone . Se si sono alle volte opposti sili dise- 
gni ambiziosi di alcuni Principi » se alzavan la voce » se tonavano » allor- 
ché uno od un altro opprimeva li Popoli » inquietava » usurpava , non 
è questo un grandissimo encomio per un altra parte » non merita il Va- 
ticano anche per questo riconoscenza ? Ne* Secoli barbari come si è man^ 
tenuto un certo ordine » come si è evitata in molti Stati la funesta alter- 
nativa della Tirannide, e dell’ Anarchia? Li Papi tenevano fra li diversi 
membri della Cristiana Repubblica la giusta bilancia ; Li Papi impediva* 
no le violenze e le vessazioni , forzavano a restituire le rapine, erano li 
Difensori non men de’ Sudditi, che de’Re . Qucgl istessi Anatemi, che si 
a dicon prodigati , hanno più sopito turbolenze e dissensioni , che provo- 
cate. Il bene ha sempre superato il male. Chiunque sa la Storia non può 
non rendere omaggio a tutto ciò che di grande e di utile han fatto li 
Papi in quel tempo » in cui la loro potenza era nel maggior auge e splen- 
dore . 

Dalla Sovranità Popolare si guardino li Principi , non dalla Papale . 
Si faccia intendere ai Popoli » che li Sudditi non possono ergersi in Giu- 
dici e Censori del loro Sovrano , che trattandosi di sciogliersi da un 
giuramento, e giuramento gravissimo e fondamentale, quale è il giurai* 
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mento di fedeltà , non ne ba , aè può averne la facoltà che il Papa , e 
deesi attendere il giudizio della Chiesa , e non avranno li Principi di che 
temere , e saranno sicuri . Aggiungasi , che non debbono considerarsi li 
Sovrani per rapporto solamente alii Sudditi . Possono insorgere , ed in- 
sorgono di fatti sovente delle differenze fra Principi e Principi * fra Na- 
zioni e Nazioni . Se il Papa avesse diritto di risolverle e definirle, ed 
al di lui giudizio le Parti stessero e si acquietassero, quante guerre di 
meno vi sarebbero, quanto sangue si risparmiarebbe? Una remota possi- 
bilità di abuso può mai prevalere ad un tanto bene ? Bisogna confessare , 
scrive in un st o Opuscolo Federico II. , che la guerra d un male , ma che 
non si saprebbe come impedirlo per mancanza d’un Tribunale che giudichi le 
cause de’ Sovrani (a). Più giudiziosamente si esprime Chateaubriand, che' 
il suo genio ha spiegato nel Genio del Cristianesimo : Se in mezzo alCFu- 
ropa, sono di lui parole , ti fosse un Tribunale , il quale giudicasse a no- 
me di Dio le Trazioni ed i M*varchi , e prevenisse le guerre e le rivoluzio- 
ni , questo Tribunale sarebbe senza dubbio il capo d'opera della Politica , ed 
il grado ultimo della perfezione sociale \b) . 

Padre comune , Padre di tutti li Fedeli è il Papa . Sono dunque li 
Principi anche, Regnanti, Monarchi suoi Figli , ed essendo suoi Figli deve 
avere anche sopra di essi preminenza e superiorità , che in fine poi tutta 
si ripiega e volge in loro vantaggio . Riandiamo li passati tempi , e ve- 
dremo li Papi Arbitri, e Conciliatori più volte fattisi nelle rivalità de’gran 
Signori e Sovrani per li loro opposti interessi * In Francia quando per la 
debolezza de’Rc della prima razza poteva accendersi una funestissima guer- 
ra civile con una semplice decisione del Pontefice S. Zaccaria passò il Re- 
gno dalla stirpe de* Morovingi a quella di Carlo Magno senza spargimen- 
to di sangue . La Spagna , ed il Portogallo altercando fra di loro per 
li confini delle respettive conquiste orientali cd occidentali avrebbero do- 
vuto ricorrere al destino terribile della guerra che portar poteva la re- 
ciproca distruzione , se Alessandro VI. non ci si fosse Mediatore inter- 
posto . Il Pontefice definì la questione , tirò la famosa Meridiana , che 
serve ora di norma ai Geografi ed Astronomi , e le due Nazioni furono 
ben presto in pace . Altri molti esempi simili potrebbero addursi , che 

M Ponbumtt de P rider it Rai da (I) Genie du Cbristiauitme Pari ■ IV. Lèv. 
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han prodotto ed il pubblico ed il privato bene . Si rinnovellino dun- 
que , se si ama, come si dicci il' bene dell’umanità, c si profitti di ua 
autorità, di cui al dir di Linguct che non è un Papista, non può darsi 
più rispettabile , più pura , più utile , fondata sulla Religione , e sulla uni- 
versale fiducia ( a ). 

C A P. X L I I. 

V Europa deve al Cristianesimo 

j . ^ 

la sua conservazione . 

Li Impero Romano, che abbracciava tutta l’Europa colta ed una parte 
dell’ Asia e dell’ Africa , crollava già ed era vicino alla sua dissoluzio- 
ne , quando per un maggior infortunio un torrente di Barbari dalle Fo- 
reste della Scandinavia scese ad inondare le nostre più belle Contrade . 

Sarebbe stato allora tutto distrutto , se non v’era pronto il soccorso del 
Cristianesimo . Li Servi durissimamente trattati non attendevano che un 
occasione per sollevarsi , e quella era più che opportuna , se si uuivano a 
quelle Turme . Li Soldati senza alcuua disciplina, c con una licenza sfre- 
nata avidi di predare accrcscevavo piuttosto il disordine , e la confusione. 

In si critiche circostanze , in tale stato disgraziato e funesto da chi 
sperare aiuto per reggere , e sostenersi ? Dal Paganesimo ì Nò . Il Pagane- 
simo andava sempre più depravando il costume , ed un Popolo corrotto 
è perduto . Dalla Filosofia ? Neppure . La Filosofia ristretta ad un piccol 
numero non aveva saputo mai tlistrugger gl’ Idoli , cd indurre ne’ Popoli 
la riforma de* costumi . La Filosofia pervertiva anche di peggio colle pra- 
ve sue massime ; Li Filosofi sono stati sempre li peggiori Cittadini . 

Quale fu dunque la Stella salutare e propizia ? Il Cristianesimo . I Papi , i 
Vescovi , i Sacerdoti Cristiani arrestarono i furori di Attila , di Alari- 
co , e de’ loro Seguaci . Il gran Pontefice Leone I. andò Egli stesso in- 
contro ad Attila, e lo mansuefece e commosse . Sarebbe ciò riuscito ad 
un Sacerdote dell’incestuoso Giove , del furibondo Marte, del Ladro Mer- 
curio ? Avrebbero costoro coll’ esempio delle infami lor Deità eccitato 

(«} Annoti f. 146. 
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piuttosto li bruti Settentrionali a maggiori guasti e rovine . Sarebbe ciò 
riuscito agli adoratori del Bue Api o del Cane Anubi , ai Castrati d’Isi- 
de e di Cibele ? Avrebbero costoro mosso piuttosto alle risa ed al di- 
sprezzo . Santissima Religione di Cristo, tu sola puoi far de’miracoli , am- 
mollire li cuori, domar la ferocia, ispirare sentimenti di umanità; Tu 
in quella terribile irruzione degli tinnì , Goti , Visigoti , Ostrogoti , Vandali 
impedisti il naufragio, e fosti l’arca della salute. Mentre le Città saccheg- 
giavansi e riducevansi in cenere , mentre le Campagne si desolavano , e 
col ferro e fuoco alla mano i Barbari scorrevano quà e là portando lo 
spavento per tutto , li soli Preti e Religiosi venivano rispettati , li soli Mo- 
nasteri e Conventi erano sicuri , erano altrettanti asili , ove e Nobili e Ple- 
bei , e ricchi e poveri si ritiravano per sfuggire la morte ,-o la schiavitù, 
a cui per lo meno in quell’ orrore si soggiaceva » • Fece di più il Cristia- 
nesimo ; Insinuando ed istillando le massime Evangeliche ottenne , che ap- 
prendendole a poco a poco e gustandole quc’ Barbari lasciassero la nati- 
va lor ferità , e divenissero più umani . 

Il sistema Feudale , che prevalse ne’ seguenti Secoli, e produsse una 
moltitudine di piccioli Tiranni chiamati grandi Vassalli , lo spirito caval- 
leresco , che infatuava la Gioventù , e la spingeva a battersi per acqui- 
star gloria cd onore , le divisioni e guerre intestine , che quindi ne ven- 
nero necessariamente , erano altre cause di distruzione non men funeste 
dell’invasione dc’Barbari . Caddero di fatti le scienze, si perdette il buon 
gusto , le belle arti perirono , una universale ignoranza ingombrava la su- 
perficie del nostro Emisfero, ma la Religione rimase, e questa fu la sal- 
vezza . Il lume che per tutto altrove estinguevasi si concentrò nel San- 
tuario , d’onde potè poi di nuovo sortire e diffondersi . Sotto nome di 
Tregua di Dio si procurò , che nel furore stesso de’combattimenti tre gior- 
ni la Settimana come più consagrati al Signore si sospendessero le armi , 
e non si commettessero ostilità , il che non solo rimuoveva li disastri e 
li mali in que' giorni , ma contribuiva anche molto a riconciliar gli ani- 
mi , ed alla pace . Li Vescovi non cessavano di coltivare c spargere se- 
mi di umanità e di virtù presso li Grandi , e nel Popolo. I Papi quali Padrir 
comuni servivansi del rispetto e della confidenza , che ispirava il loro sa- 
gro carattere e l’autorità pastorale per rendersi Mediatori fra li Principi 
Cristiani , per far cessare gli odj scambievoli , per calmare li spiri ti , per 
Tom. Ili . a 7 
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estirpare li pregiudizi . Finalmente esigendo il Cristianesimo per sua na- 
tura ed indole V unità , questo medesimo fu immensamente proficuo. 
L’unione di molte Parrocchie sotto un Vescovo , P unione di molte Dio- 
cesi sotto un Metropolitano , la Cristianità tutta sottomessa ad un Capo 
forzavano in un certo modo alla comunicazione , ed erano come vincoli per 
mantenere la Società. Senza di questo divisi li Popoli, ed ondeggiando 
sempre fra l’Anarchia ed il Drspotismo sarebbero forse al presente tante 
orde e truppe di Tartari erranti , ed in vece di destare invidia T Europa 
farebbe ora nel Mondo la più miserabil comparsa, quando pur successe 
non vi fossero altre disgrazie . 

Ma molte altre calamità posteriormente afflissero l'Europa, e senza 
far la Storia di tutte l’ avanzamento de’ Saraceni poteva recarle di nuovo 
un colpo fatale , se il Pontefice Leone IV. nel Secolo nono animato dallo 
spirito di Dio colle sue cure principalmente non avesse quel torrente ar- 
restato . La cresciuta in seguito, potenza Ottomana minacciava di occupa* 
re tutto l’Occidente. Le conquiste avanzavano , tutto era presso a cadere 
in preda de’ Turchi . Come, in qual modo si allontanò il peiicolo ? Per 
la vigilanza de’ Papi , li quali alto gridando scossero li Sovrani , fecero 
leghe, eccitarono, incoraggirono, ed impedirono felicemente cosi li pro- 
gressi della sterminatrice Spada Ottomana . S. Pio V. per tacere de’ Pon- 
tefici Antecessori seppe col suo zelo Apostolico unire tanto di forze , che 
l’Esercito Turco che precipitar vplea sulle nostre Terre dovette al fine 
nella sua corsa rapida retrocedere, ed abbandonare 1’ impresa; Alli Vene - 
ziani , alli Ragusei , ed altri Collegati somministrò Egli milioni di scudi , 
e Soldati , e Cavalli , niente lasciò intentato . La vittoria riportata nella 
famosa battaglia di Lepanto fiaccò interamente la fierezza degli Ottomani » 
e chi vi ebbe più parte , chi più v* influì di quel Santo Pontefice ? Nc* 
tempi a noi più prossimi Innocenzo XI. e colle orazioni e col denaro 
sostenne le Armi Austriache contro la Porta . L’ inclito Ordine Gerosoli- 
mitano per più Secoli è stato il terrore de’ Turchi, c gli ha debellati e 
respinti . 

Uniscasi or tutto , e si neghi , se si può , che lo stato attuale dell’ 
Europa sarebbe infelicissimo, se non avesse avuto l’aiuto, e la protezione 
del Cristianesimo, e specialmente de’Papi . Chateaubriand opina che , quando 
pur non vi fossero state tante cause desolanti esterne , siccome l’ Impero 


DILLA RELIGIONE 339 

Romano per li vizj interni e per la corruttela universale tendeva alla dis- 
soluzione , l’Europa dopo lunghe e sanguinose guerre intestine si sareb- 
bc trovata quasi spopolata e deserta , ed al dì d’ oggi non presentarebbe , 
che poca gente rozza , barbara , incolta , se il Cristianesimo non avesse 
alle profonde piaghe riparato , restituito 1* ordine pubblico , e conservata 
la civiltà (<z) . 

Deve dunque l’ Europa a questa Madre benefica la sua conservazione « 
Ma a che ricercare il passato ? Nella Rivoluzione a giorni nostri accaduta 
imminente è stato il pericolo di vedere cambiata la faccia dell’ Europa . 
Andava mancando la Generazione adulta colle proscrizioni , violenze , e 
carnificine continue, e si voleva che la nuova crescesse imbevuta de’ prin- 
cipi rivoluzionari senza alcuna dipendenza , e senza Religione . Non le si 
doveva affitto parlar di Dio e della vita avvenire , ma bensì ispirarle , 
che tutti nasciamo liberi ed eguali . Che mai poteva attendersi da questa 
razza? E già se ne cominciavano a provare e risentire gli effetti. Sono 
pieni li Fogli pubblici de* delitti commessi da Fanciulli nella più tenera 
età , nell' età altre volte dell* innocenza . E come altrimenti , essendo se n* 
za freno , e neppure ai Genitori subordinati ? Aveva uno appena undici 
anni, e trucidò e scannò .un Pargoletto di anni quattro impiegandoci pii 
d’ un quarto d’ ora j.er avere un cattivo coltello ( b ) . Se la Rivoluzione 
più lungamente durava e si fosse dilatata , se il Cristianesimo non avesse 
ripreso la superiorità, l’Europa in minor spazio di cinquanta anni dive* 
nuta sarebbe più selvaggia e barbara della Siberia • 

CAP. XLIII. 

Stato attuale della Cristianità . 

on si lasci alcun fianco scoperto agli attacchi de’ Nemici . Perchè vi 
sono de’ cattivi Cristiani , perchè si commettono frequenti delitti , e l’ini- 
quità insolentisce, si va declamando: La Riforma de’ costumi indotta dal 
Cristianesimo ov’è andata? Il Cristiano presentemente non è migliore del 
Maomettano, Pagano, Idolatra, Fra li Cristiani si commettono assassini, 

(#5 tJ.m'f dm Ckrittienìsmt Part. IP. Liv. PI. 
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furti , adulteri , regna l’ invidia , l’ avarizia , l' orgoglio , si tendono insi- 
die » si studian frodi , non vi è eccesso , di cui non sia il Cristiano ca- 
pace . Crede l’empietà trarre un gran partito dai nostri disordini ; ma la 
faremo anche per questa parte arrossire . Non si confonda primieramente 
il Cristianesimo col Cristiano. Se il Medico risana un Malato, e questo 
poi non osserva il prescritto regime e ricade , chi merita rimprovero , 
di chi è la colpa ? Li Cristiani che si biasimano intanto sonò reprensibi- 
• li , perchè mancano alla nostra divina Legge . Qualunque reità , anzi ogni 
.mancanza anche leggiera è una contravenzione al Vangelo. A torto dun- 
que si attribuisce al Cristianesimo la perversità di coloro, che ne trasgre- 
discono li comandamenti e precetti , a torto gli s ’ imputa quello che pro- 
scrive e condanna . 

Che dopo l’Incarnazione del Verbo seguisse nel Mondo un cambia- 
mento che fece stupire , è certissimo , ed è un fatto de’ più contestati . 
Alla corruzione generale si vidde allora succedere un costume angelico , 
una carità senza limiti , la perfezione medesima . Una moltitudine innume- 
rabile di Persone passò da una estrema dissolutezza ad una vita castigata e 
santa in tutte le parti del Mondo senza d:stinzione di Persone , di sesso , 
di età . Se io volesti contare , diceva S. Giustino Martire in una sua Apo- 
logia , tutti quelli che dal disordine e dal libertinaggio si sono ridotti ad una 
vita onesta e regolata » dopo che sono passati fra noi , e sono stati istruiti de ’ 
nostri principi , il numero sarebbe infinito (a). Tertulliano nel suo Apolo- 
getico cosi parla in faccia ai Pagani a nome della Società de’ Cristiani si- 
curo di non potere essere smentito : L’innocenza è il nostro partaggio ; P’è 
da meravigliarsene ? £* questa una sequela necessaria della Religione santa che 
professiamo ; Si > noi la consideriamo come necessaria . t’ alla Scuola di Dio 
medesimo , che noi abbiamo appreso f innocenza de ’ costumi • T^oi la conoscia- 
mo perfettamente , per chi è un Maestro perfetto quello che ce l’ha insegnata ; 
7{oi la custodiamo fedelmente , perchi ci viene ordinata da un Legislatore at- 
tento a tutti li nostri passi , di cui dobbiamo infinitamente rispettare la pre- 
senza e la volontà ( b ) . Eusebio nella sua Preparazione Evangelica scrive : 
Per tutto ove si vedono Cristiani , le Leggi e le usanze non possono corrom- 
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pere ld purità de ’ loro costumi (a ) , e cita un Autore più antico che atte- 
sta ristesso fenomeno nel secondo Secolo . 

Li primi Cristiani erano un modello perfetto di virtù . Si distingue- 
vano specialmente per una unione la più fraterna , avevano un sol cuore , 

ed un anima sola ( b ) . Gl’ i stessi Gentili non potevano non ammirarli. So- 
no state da noi altrove riportate la Lettera di Plinio a Traiano , ove rende 

un illustre testimonianza dell* innocenza de’ Cristiani del suo tempo , e 

quella di Giuliano ad Arsacio , ove la rende della fervente loro carità , che 
esorta li Gentili ad imitare (c) . Ond’ è dunque, da che viene che li Cri- 
stiani d’ oggi giorno sono si diversi , e si sentono ora tanti scandali ? Ci 
vuol poco a comprenderlo. Dal minor fervore, dal raffreddamento della 
Fede . La cosa è evidente . Il Cristianesimo oggidì è lo stesso di prima , 
lo stesso ne* doveri che prescrive , lo stesso nelle regole che propone > lo 
stesso nelle verità che insegna . Se li frutti dunque sono meno abbondan- 
ti , non ne può essere altra la causa , che la poca Religione. Non divie- 
ne un Cristiano vizioso , se non contradicendo ai principi della sua Reli- 
gione , non si corregge che mettendone di nuovo le massime in pratica . 

Mentre si vuol discreditare il Cristianesimo , il diseredito e la ver- 
gogna ricade sull’ anti-cristiano Filosofismo , il quale si è sforzato e si 
sforza di estinguere in noi il lume della Fede , e minare ed abbattere li 
fondamenti stessi della Morale . Come hanno li Filosofisti coraggio di op- 
porre al Cristianesimo li molti vizi che dominano adesso fra li Cristia* 
ni ? Essi rompono la diga che arresta il torrente , ed ardiscono d’incolpa- 
re altri del guasto ? Essi accendono il fuoco , irritan la fiamma > e poi 
fanno strepito per l’incendio e pel danno che ne succede ? Quanto mag- 
giore al presente -è la depravazione e corruttela , tanto più cresce la onta 
c l’infamia della Setta nemica . 

Non ci si venga dunque di nuovo a dire : Se la Religione Cristiana 
non impedisce le malvagità , se non estirpa li vizi j a che è buona ? Ho 
risposto altre volte , che neppur le Leggi civili tengono sempre gli Uo- 
mini in dovere ; neppur l’educazione produce sempre il bramato effetto ; 
neppur la ragione sempre si ascolta } ma non per questo ne dedurrà chi ha 

CO £i mi. Preparai. Evingtl. Cap. to' CO Può cotuulnrsi l’ Operi del P. Maauchi 
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senno» che inutili sono le Leggi» che niente giova l'educazione, che la 
ragione nulla serve , non per questo ci torremo ogni norma e regola di 
ben condurci • Rispondo ora più direttamente e più stretto , che la Reli- 
gione Cristiana ha benissimo la forza di contener gli Uomini , di santifi- 
carli , e fugare li vizi , e prova evidente n’ è il felice e mirabile cambia- 
mento che avvenne nel Mondo al principio , ma però affinchè sia effica- 
ce conviene che si professi da vero , e si abbia nel fondo del cuore . Quan- 
do voi dunque , Sapienti del Secolo , cercate tutte le strade per distrug- 
gere il Cristianesimo , quando non riuscendovi pienamente ottenete almeno 
che si dubiti della sua divinità, e si vacilli nel più essenziale, come vo- 
lete che operi e faccia più impressione ? A voi dunque , Filosofi , prin- 
cipalmente si deve il minor frutto che ora si raccoglie j Voi , Voi siete li 
principali Autori de’ mali che esagerate . 

Vi sono de’cattivi Cristiani ; Sarebbero men cattivi , se fossero Atei ? 
Se un Cristiano si conduce male , se commette delitti , va contro li suoi prin- 
cipi » un Miscredente gli va a seconda • Torna qui opportunamente la ri- 
flessione altre volte fatta . Allorché un Ateo si converte e si riconcilia 
colla Santa nostra Religione si riforma subito, e diviene Uomo onesto e 
da bene , ma niun Cristiano abbracciando l'Ateismo è mai divenuto mi- 
gliore Se al pendio naturale in vece di opporre un argine diamo un mag- 
gior urto , il precipizio è inevitabile . Il Cristianesimo non esclude , non 
toglie li motivi che la sana ragione impiega per fare gli Uomini virtuosi , 
che anzi li convalida , li corrobora , e ne aggiunge de* più forti e validi . 
Dunque necessariamente render deve gli Uomini migliori . 

Non si vogliono a di nostri riconoscere li vantaggi del Cristianesi- 
mo . Oh ingratitudine senza esempio , e degna figlia dell’ empietà ! Basta 
fare la ricapitolazione dell’esposto nel presente Libro . Se la Religione Cri- 
stiana presso di noi non avesse fatto altro bene che di abolire la servitù, 
dovremmo avergli obbligazioni infinite. Ma è poi forse questo il solo be- 
neficio , che al Genere umano ha reso il Cristianesimo ? Esso ha tolto I’abo- 
ntinevol costume de’Sagrificj umani si comuni altre volte sotto tutte le Zo- 
ne , e fra li Popoli ancor più colti j Esso ha proscritto c fatto abborrire 
gl’ inumani e crudeli spettacoli de’Gladiatori ; Esso ha repressa e fatta ces- 
sare la barbarie autorizata dalle stesse Leggi di esporre li Bambini , o far- 
li perire , quando fossero o mal conformati , o di troppo a peso e ca- 
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rico delle Famiglie . Il Cristianesimo ha vindicato gli oltraggi della natu- 
ra , ha restituito li suoi diritti all’ umanità. Li Governi sono ora più 
moderati ; le guerre meno sanguinarie . La civilizazione de’ Popoli del 
Nord, de’ Selvaggi dell’ America , e di altri Barbari un altro effetto sono 
del Cristianesimo . Le manieri dolci e sociali che si conservano in Etio- 
pia ad un barlume si debbono ivi rimasto del Cristianesimo . Sono, o 
non sono questi vantaggi permanenti ? 

Se non vi tfosse altro , vi par poco l’ Idolatria distrutta ? Non è lo 
stesso per li costumi pubblici e privati adorare l’Ente infinitamente per- 
fetto , e profanare il culto ad un Saturno, ad un Giove , ad un Mercu- 
rio , ad un Marte , ad una Venere , ed a tanta altre luride e scoocie Dei- 
tà del Paganesimo. Nella semplicità della nostra Fede noi sappiamo quel- 
lo che ignoravano li più sublimi Filosofi dell* antichità , e popolare pres- 
so di noi si è resa la cognizione di un Dio Creatore, di un Dio unico, 
di un Dio che regge e governa il Mondo . La predicazione del Vangelo 
ha portato più lume ne’ spiriti e riforma ne’ cuori , che tutte prima le 
Filosofiche Scuole « 

L’ordine morale , che ha fatto nascere il Cristianesimo , che influisce 
tanto sull’ordine politico, è di gran lunga superiore all’ordine morale 
de’ Pagani , onde non giungeremo mai alla loro depravazione , Il .Popolo 
più corrotto che però non abbia perduto affatto la Fede , ma ne ritenga 
almeno il latte , è un Popolo eccellente in confronto degli antichi . Non 
basta qualche esempio qui e là staccato di virtù . Bisogna vedere come 
erano gli Uomini in massa , e quale idea avevano di probità e di giusti* 
aia . Gli Uomini in generale sono ora meno feróci , meno perfidi , meno 
dati agli eccessi della dissolutezza , il pudore non vedesi pubblicamente 
insultato, il delitto freme al nome del nostro Signore Gesù Cristo, la 
coscienza è più attiva, li rimorsi più cocenti e più vivi (a). 

Niuno meglio del Cristiano conosce il suo dovere , e più potente- 
mente viene forzato ad adempirlo ; Non vi è Religione che abbia si gran- 
di promesse per incoraggire li buoni , sì grandi minacce per intimorire li 
cattivi . Nel Cristianesimo v’ha quanto si può desiderare per la correzio- 
ne e santificazione interamente dell’Uomo. Chi non diviene virtuoso ed 
onesto sotto il Vangelo non lo diverrà certamente per veruna altra parte . 

W Vedi il Cerne del Critt unsi imo Parte ÌV. Uh. 6. , ti altrove , 
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Se un Cristiano non osserva in tutto ie massime deila sua Religione , le os* 
serverà almeno in parte , e farà delle azioni lodevoli , che si attendereb- 
bero in vano da un altro . Sempre dunque fra li Cristiani si ottiene qual- 
che cosa, sempre li buoni sentimenti rimangono; Le impressioni ben fat- 
te non si cancellano del tuttto mai ; Può il Cristiano traviare perché è Uo> 
mo anch’csso , ma torna facilmente nel sentiero . Se le passioni talvolta il 
trasportano, riprende ben presto sopra di esse il suo impero. Vediamo 
noi li delitti che ad onta della Religione si commettono ; ma vediamo 
quelli che non si commettono, che la Religione trattiene, e non lascia 
eseguire? Possiamo penetrare nella profondità de’ cuori, investigare , sco- 
prire li neri progetti che la Religione soffoca, li pensieri di vendetta, li 
desideri impuri che nel suo nascere estingue , li propositi santi che insi- 
nua ed istilla? Gli effetti segreti della Religione, che sfuggono al guardo 
esterno, sono innumerabili . 

Passiamo di nuovo in rivista gli altri Popoli , che or vivono sparsi 
sulla Terra ; Si rilegga quanto ne abbiam detto nel Libro primo {a) . In 
qual luogo del Mondo amereste Voi meglio di vivere, che ove si pro- 
fessa il Cristianesimo , e l’E vangelo si pratica ? Per tutto altrove un or- 
ribile Despotismo avvilisce le anime , e rende il vivere incerto . Inco- 
minciando dall’ Impero Ottomano a noi più vicino che mai ci presenca ? 
La Religione Maomettana , ci dice Montesquieu , la quale non parla che di 
Spada , agisce ancora sugli Vomì ni con quello spirito distruttore che Vha fon- 
data (Jb ) . L’ignoranza, l’inerzia, la stupidità, la depressione della specie 
umana , la pirateria , ed una generale corruttela conseguenze necessarie so- 
no del Maomettismo . Non si può esprimere quanto inumanamente li Po- 
poli vi siano trattati , fino a qual segno giungano in que’ disgraziati Luo- 
ghi le avanie de’ Bassà ed Agà , le concussioni , violenze , rapine , ond’ è 
che li Paesi si vanno sempre spopolando , e non vi rimane che la desola- 
zione ed il lutto . Per un peggior male il sistema dalli Musulmani adot- 
tato della fatalità toglie anche la speranza di un salutare provedimcnto 
finché l’Alcorano vi si professi . 

Non sono più felici le Contrade Indiane . Il Marchese di tTrleslry 
Governatore de’ Stabilimenti Inglesi nell’Indie dagli Estratti che ha potuto 
raccogbere ha rilevato, che più di trenta mila Vedove ogni anno brucia- 


to Ctf. xxnc. 


CO Bsfrit iti Ut* tiv. XXIS'. Ck. I». 


DUCA RHICIONE ' J4S 

te vengono coi Corpi de* lor Mariti , e che un numero non men consi- 
derabile di Fanciulli e Fanciulle si getta ne’ Fiumi e Torrenti in sagri- 
nzio alla Dea Gouza (a) . La carità in quelle Contrade non si conosce , 
l’onestà molto meno , la superstizione è orrenda . T^on vi è nel Mondo , 
riferisce Holwel che per lo spazio di cinque anni ha presieduto alla Cor- 
te di Calcutta , non vi è nel Mondo Popolo più corrotto , più malvagio , più 
superuizioto , più cavillatore dell'Indiano > non eccettuata neppure la maggior 
parte de ’ Brami ( b ) . 

Si esalta la Nazione Cinese. Nella Cina vi è l’Idolatria la più goffa, 
è permesso l’Infanticidio, vi ^autorizzata la servitù domestica con un 
potere assoluto, li disordini contro natura non sono delitti . Nella Cina 
domina ogni vizio, ogni delitto vi- è familiare. Il Cinese è molle, vo- 
luttuoso, finto, vendicativo, avaro, furbo, uno cerca d’ingannar l’altro, 
vi si studiano tutte le frodi possibili . Il Regno è pieno di Ladri , niun 
legame fra Cittadini , turbolenze continue . Per compimento il Popolo 
per vivere mangia Sorci , Cani , Gatti , Cavalli , ed altri Animali morti 
anche di malattia , il sudiciume e la sporcizia ributta (r) . 

Quando li Cinesi , gl’ Indiani , li Turchi osassero a noi preferirsi li 
degnaremmo noi di risposta? Non sò dunque come si possa calunniare a se- 
gno di dire , che la nostra Religione non opera al presente alcun bene . 
E questo paragone è fra li moderni , non già fra gli antichi Paesi Crr» 
stiani ed Infedeli , e si vede tuttora e si tocca con mano la differenza 
grandissima fra gli uni , e gli altri . L’ Europa non cessarebbe di essere 
Cristiana che per divenir barbara . Non può avvenire giammai , che alli- 
gnino taoto li vizj , ove ci sono aiuti c rimedi così possenti per estirpar- 
li . Se abbonda l’iniquità per la malizia degli Uomini sovrabooda la gra- 
zia per la misericordia del Signore (d) . 

Tom* 111 . 4 $ 
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Moltissimi > che fra li nostri sono giusti , sobrj , moderati, casti 
perchè, allevati nel Cristianesimo ed imbevuti de’ suoi principi, sarebbero 
dissoluti , intemperanti , ingiustissimi , e si darebbero a qualunque eccesso 
di scelleratezza , se non avessero il freno di una Religione santa che 
ispira tutte le virtù , e purifica il fondo stesso del cuore . Dunque speri- 
mentiamo benissimo presentemente li buoni effetti del Cristianesimo . Ma 
si vindichi anche meglio l’età nostra, e si mostri, che malgrado l’incre- 
dulità, o indifferenza infelicemente ora sparsa da una falsa Filosofia in fat- 
to di Religione li Cristiani, li veri Cristiani ad onta de’ contrari sforzi 
ancor ci sono , ed in gran numero , ed esprimono auche adesso tutta la 
santità del Vangelo . 

La carità c il distintivo de’ Cristiani , e la carità non è punto ral- 
lentata, la darità è ora fervente come nella primitiva Chiesa . Chi può 
Contare il numero de’ Poveri che alimenta , d’infermi che cura , di Or- 
fani che alleva, di Giovanetti cjie educa? Le pie Istituzioni moltiplicate 
sono come li bisogni dell’ umanità , e non rimane alcun miserabile in 
abbandono . Non ributtano nè li luoghi fetenti , nè le Carceri orride , 
nè li mali contagiosi ; Uomini , e Donne volentieri , e con piacere si 
occupano in consolare gli afflitti , in sollevare gl* indigenti , in servire i 
malati , e prestar loro li più vili anche offici > e molti per voto anche ci 
si astringono , quantunque sappiano che vanno bene spesso incontro alla 
morte . Più volte , ed in più luoghi ci è stata occasione di rilevare que- 
sto ammirabile Cristiano Eroismo . Che diremo de’ Missionari , li quali 
intraprendono viàggi disastrosissimi , si espongono a tutti li pericoli , la- 
sciano i loro beni , Famiglia , Patria , rinunciano a «e medesimi per con- 
sagrarsi interamente alla salute del Genere umano ? Sono questi altrettan- 
ti Apostoli, ai quali nello zelo e ne’ patimenti si rassomigliano. 

Fini ammirabili della Providcnza ! La persecuzione ultima in Francia 
ha mostrato, che gli ódierni Cristiani non sono punto dissimili dagli anti- 
chi , ma bensì animati dello stesso spirito , penetrati degl’istessi sentimen- 
ti , capaci degl’istessi sagrificj a confusione dell’ incredulità . Nel Regno 
dei terrore in Francia , allorché li Cristiani erano cosi fieramente persegui- 
tati , che un semplice atto di Religione punivasi come un delitto , molti 
per sottrarsi agli arresti , ed inquisizioni fuggivano alle Montagne , ai -Bo- 
schi, alle Grotte per trovarvi un asilo . E che facevano in que’ nascondi- 
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gli e ritiri? Pesavano li giorni e le notti in benedire il Signore, in can- 
tarne le lodi , in pregarlo per gl’ istcssi loro Nemici e Persecutori , tras- 
formavano gli Antri in Tempj , li Scogli in Altari , e vedendo un qualche 
Prete l’accoglievano come un Angelo tutelare , si confessavano , piange- 
vano le loro colpe colla più tenera compunzione , si soccorrevano , si 
consolavano scambievolmente , e le ricreazioni , le refezioni in comune 
rassomigliavano alle antiche Agape . * 

Non è questa una vita similissima a quella de' primitivi Cristiani ? 
Uno de’ piu distinti di Marsiglia dopo essersi^ comunicato proruppe ad al- 
ta voce in questi accenti : Dio potente e buono , quali azioni di grazie io 
non vi debbo per avermi condotto al pentimento per la grandezza medesima 
delle mie disgrazie , e per esservi dato a me interamente in questa comunio- 
ne ? Ricco de' tesori del Cielo io non avrò piti ormai rincrescimento per la 
perdita di quelli della Terra.. Se li beni mi saran resi , gran Dio , li Poveri 
ne avranno le primizie . Ma nò , io non li vorrei piti al presente che vi 
possiedo , il vostro amore mi basta . Che vengano adesso li miei gemici , io 
ho finito di temerli , io desidero di cadere nelle loro mani per predicare sul 
Palco il perdono delle ingiurie : Questi buoni sentimenti comuni erano a 
tutti , tutti si rassegnavano al Signore , e colla voce e col cuore prote- 
stavano la più intera sommissione alla di lui volontà . Se saremo sorpresi , 
dicevano , Dio sarà il nostro Protettore ; Se la morte ci attende , troveremo 
in Dio una vita migliore . 

Li Detenuti nelle Carceri non edificavan meno de’ Refugiatr nelle 
Caverne; Le medesime disposizioni sante, le medesime lagrime *di peni- 
tenza e di contrizione , il medesimo spirito di clemenza e di perdono , 
il medesimo fervore per la conservazione della fede , preghiere , Orazio- 
ni , Cantici ; Cosi passavano il tempo , e le Prigioni credute avreste San- 
tuari . Quello fra le maggiori pene diceva : Avrò io dunque il bene di divi- 
dere le umiliazioni e patimenti del mio Salvatore ? E che soffro io in para- 
gone di quello eh ’ Egli ha sofferto per me ? Questo ne' ferri e ceppi escla- 
mava : Felici , gloriose catene che porto per G. C. 7^on vi preferirei lo Scet- 
tro de* Padroni del Mondo : Quando s’intimava a qualcuno la morte,» si 
felicitava, perche l’ingiustizia degli Uomini lo conduceva a riconciliarsi col- 
la giustizia di Dio. Con quale .raccoglimento ed unzione preparavansi 
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■alla morte l Che sentimenti di pietà e di Religione l Che Lettere com- 
moventi ai loro Congiunti , Familiari , Amici prima di 'essere trasporta- 
ti 1 Che generoso perdono agli Autori de’ loro mali ! Alla vista del sup- 
plicio spiegavano un coraggio invitto , nel salire al Palco non si turba- 
vano , calma era 1’ anima , e morivano tranquillamente raccomandando a 
Dio l’ii»felice lor Patria, c fidando ne’ meriti di G. C. , e nelle sue di- 
vine promesse rassicurandosi . Ed Ecclesiastici e Secolari , ed Uomini e 
Donne di ogni età e condizione riceverono cosi gli anni 1793. e 1794. 
la palma del martirio , e si sarebbe commosso anche un cuor di macigno 
nel vedere specialmente tante innocenti Vergini andare alla morte, comesi 
andrebbe ad un Festino con un portamento sicuro, col volto ilare insie- 
me e modesto , formando voti per la salute di tutti senàa eccettuare li 
loro più crudeli tiranni . Tale fu il fine glorioso di dicussette Carmelita- 
ne di Compiegne , tale di altre irentadue Xrligtosc di diverse Comunità 
immolate in Orange io un giorno, tale di molte Sorelle della Carità in- 
volte anch’ esse nella persecuzione, che dopo aver fatto il sagrifizio della 
vita gioirono di poterlo fare anche della morte , versando il sangue per la 
più giusta e la più santa di tutte le cause (a) « 

Vediamo dunque a dì nostri rinnovato lo spettacolo luminoso della 
Chiesa nascente, non mancano all’età nostra Martiri e Confessori della 
Fede , inaridite non sono le virtù , di cui brillò la Chiesa al principio . 
Abbiamo dunque di che lodar?] anche noi , e non si è punto degenerato 
dai Padri nostri. Li Sofisti del Secolo XVIII. per sottrarre alla nostra Re- 
ligione una delle sue più luminose prove e testimonianze eccitavano dub- 
bi sull’autenticità degli Atti de’ Martiri . Ecco gli Atti de’ Martiri de’ no- 
stri giorni , e ciò. «he li nostri Nemici non credevano possibile nella Sto- . 
ria delle antiche persecuzioni t’han veduto successo e seguito sotto li loro 
occhi medesimi. L’Inglese Sandero nella sua Opera della Monarchia della 
Chiesa fa il Catalogo delle vittime dello Scisma di Errigo Vili., e non 
si può percorrere quel Martirologio senza la più viva religiosa commo- 
zione . Nella Cina, nel Brasile, nel Canadà, fra li Barbari e Selvaggi 
spesso succedono de* Martiri tanto de’ nostri Missionari, che de’ novelli 
Convertiti alla Fede. La Storia della Chiesa ci mostra in tutti li Secoli « 
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ed in tatti li luoghi li veri Cristiani sempre a se simili nella pietà , nella 
„ fermezza , nella costanza, e nell’esercizio delle più sublimi virtù. Quan- 
ti nelli Paesi degl’ Infedeli vi sono ora Cristiani si distinguono general- 
mente tutti per la santità della vita , per la dolcezza de’ costumi , e per 
l’amore di Dio e del Prossimo, come si distinguevano ai tempi di S. Pao- 
lo li Filippesi , ai quali scrivendo 1’ Apostolo fa questo bell’ elogio : In 
mezzo ad una Trazione prava e perversa Voi risplendete come luminari 
nel Mondo (a) . 

Entra in questo Capitolo un altra riverca, e non si tralasci, deli’, 
estensione al presente della Cristianità. Abbiamo non meno in questa par- 
te di che consolarci . Cristiani si trovano per tutto il Mondo , e fin dal 
primo Secolo della Chiesa non v’era contrada o piaggia, in cui non ve 
ne fossero ed in gran numero , portento singolare , portento che solo 
basterebbe per convincere il più ostinato , che la nostra Religione è ve- 
niente divina, giacché non sarebbe potuto un tal prodigio umanamente acca- 
dere ; ma parliamo delPestensione attuale. Il Cristianesimo é al presente la 
Religione di tutta l’Europa fuori de’Pacsi Turchi , ove pure Cristiani vi 
sono moltissimi . 11 Cristianesimo è la Religione di tutti li Stabilimenti 
Europei in Asia , e nelle di lei Coste . Le Isole Asiatiche o dominate , o 
frequentate dai nostri sono per lo più Cristiane . L’ Asia minore , la Pa- 
lestina , la Siria, l’Armenia, la Persia , l’India, il Pcgù , il Tibet, la 
Cochinchina , la Corea , la Cina , la Tartaria hanno Cristiani innumere 
bili . 

Diamone un qualche conto più speciale . Nell’ Indostan il numero dei 
Cristiani ascende ad un milione duecento e piu mila , ed in tutte le Caste 
e Popolazioni ve ne sono più o meno . L’abbiamo da una Relazione esat- 
tissima di M . Perrin , il quale è stato per molti anni in quelle parti Mis- 
sionario , e dice, che se vi fossero più Operaj Evangelici in meno di tren- 
t’anni quel bel Paese diverrebbe interamente Cristiano . Oltre il numero è 
notabile il fervore e la vita irreprensibile , che menano que’ buoni Cristia- 
ni . Prima di andare al lavoro la mattina si riuniscono in Chiesa alla pre- 
ghiera comune che dura un ora , e dopo il travaglio e le fatiche del gior- 
no la sera fanno lo stesso , ed esercitano quelle virtù , di cui prima netu- 

(*0 medie Nationit pravi & perverti , Philip. Cip. 11. ». JJ. 
ònter guai lueitis tieut Juminoria in Monde : 
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meno avevano idea • Ricevuto appena il Battesimo si osserva il cambia- 
mento all’istante , paiono altri Uomini , sembrano rinascere ; Le Donne ifr 
questo non cedono agli Uomini , e sono della maggiore esemplarità ; In mez- 
zo alla depravazione Idolatrica vivono colla massima riserva , e la loro pu- 
dicizia è ammirabile (a) . Sicché il Cristianesimo ha sempre la stessa effi- 
cacia , produce sempre gl’ istessi salutari effetti , solchè si professi da ve- 
ro , e si pratichi quanto esige e prescrive . 

Cresce egualmente la Cristianità nelle altre Contrade Asiatiche , ed 
egualmente li Fedeli coll’ innocenza della vita e purità di costumi vi ono- 
rano la Religione . Nella Penisola di quà dal Gange in un Regno una 
volta tutto pagano è giunta nel corrente anno 1808. al Regnatile Sommo 
Pontefice PIO VII. un istanza del Clero e Popolo di Meliapor per far de- 
corare quella Chiesa del Titolo Arcivescovile , ed il Santo Padre si è 
degnato aderirci » meritandolo la moltitudine che ivi trovasi de’Cristiani . 
Nel Tonfano li progressi del Cristianesimo non possono essere più felici » 
L’anno 1801. vi furono Battesimi di Bambini trenta mila seicento venti , 
Ceremonie supplite di altri Battesimi tremila trecento , Battesimi di Adul- 
ti due cento ottantuno > Confessioni Cento quattro mila ottocento sessanta- 
quattro , Comunioni Sessantotto mila settecento cinquanta quattro , Cresime 
quattro cento cinque , Estreme unzioni mille nove cento ottanta . Nell’anno 
seguente 1802. venti Missionari che al Tonkino si condussero dalle Isole 
Filippine vi battezzarono altri sei mila sei cento dodici Bambini , e duecento 
Adulti, e vi comunicarono cento otto mila cinquecento cinquantadue Indivi- 
dui* Nella Cochinchina vi sono Villaggi interamente Cristiani. Nella Città 
di Lou-Tcheou > ove non vi era prima alcun Cristiano, l’anno 1802. vi si 
ascoltarono trecento cinquanta Confessioni , e vi erano inoltre cinquecento Ca- 
tecumeni . Cosi anche nuovi Cristiani felicemente si van formando nelle Cit- 
tà e Provincie di Ho-Kiang , La-Ky , Theang-Ling , K^an-Ky , Yun-ling , Fou- 
Xun ,Xan-T{ou, ed altrove . Tanto poi nel Tunkino , che nella Cochinchina 
vi sono Collegi » Seminari , Monasteri , ognuno de’ quali non ha ordina- 
riamente meno di trenta , trentacinque , e quaranta Religiose , e vi è an- 
che una qualche Confraternita . Tolto il tempo delle persecuzioni > che il 
Signore permette che alle volte si suscitino per provare li novelli Con- 
vcrtiti , 1 ’ esercizio della Religione in quelle parti si può dir pubblico # 


(4) Pofcgc dar.s fi rido stan par A£ Pei r in an- 
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L’anno 17 99. nella Cochinchina morto un Mandarino Cristiano d’ insigne 
pietà gli fu fatto un solennissimo Funerale con un concorso grande non 
treno de’ Cristiani , che degli Idolatri , ed il Re nel trasporto del Cada* 
vere vi mandò duecento domini della sua Guardia per l’accompagno . L’an- 
no seguente 1800# morto il Vescovo d’Adra Vicario Apostolico gli si ce- 
lebrarono l’Esequie in una forma anche più magnifica , giacché era amatis- 
simo , e tanto stimato che il Re l’ aveva fatto Maestro e Precettore 
di suo Figlio . Secondo la descrizione venuta di quella pompa funebre il 
Feretro coperto di ricco Damasco aveva venticinque Ceri accesi per ogni 
gradino; li Titoli- onorevoli Personali e della Dignità Vescovile legge- 
vansi d’ogn’ intorno a ricami d’ oro . Il Pastorale e la Mitra disposti e 
collocati sorgevano nella sesta nicchia con un Baldacchino al di sopra * 
Una numerosa Gioventù Cristiana colli Catechisti più rispettabili circon- 
davano il Catafalco con Torcie in mano , e tutta la Guardia del Re com- 
posta di diciotto mila Domini .stava solfarmi . Qual gloria pel Cristianesi- 
mo in un Paese Idolatro (*») , 

Si «umenta anche moltissimo il numero de* Cristiani nel Regno di 
Siam . Fondato ci si trova un buon Collegio di Studenti ed Alunni , e 
vi è anche un Monastero di Sagre Vergini , le quali si occupano in 
Zar scuola alla Fanciulle, e nell’ istruire le Catecumene, e le Giovani che 
si preparano al Sagramelo della Cresima , ed alla Santa Comunione . Ci 
è stata sul finire del Secolo una persecuzione , ma ora vi si gode la più 
perfetta pace. Il Re fa una grande stima de’ Cristiani fino a volerli per 
sue Guardie del Corpo , e nelle turbolenze e sedizioni non si fida che 
dei soli Cristiani , ed essi soli riceve ed ammette senza altra precauzio- 
ne . l'Iella Corea, ove prima si contava appena qualche Cristiano, negli 
anni scorsi ve n’erano quattro ,e più mila ad onta de’ grandi ostacoli che 
vi s’ incontrano . Nella Cina il Cristianesimo fa progressi sorprendenti ; 
In Pekino stesso si è ottenuto di aprirci un Seminario . Nella Provincia di 
SuUihucn vi sono trentacinque .Scuole per Fanciulli de’ Cristiani , e venti- 
nove per Fanciulle , a cui presiedono Religiose bene istruite che in'egna- 


C»} Tutto il sopra «posto d.-l Tunleino c'Co- 
chincbina $i ha dalle Lettere degli anni 18 ». e 
, che it riportano negli Annali Leittrarj, e 
Morali . Tom. I. p. 319. t 310., Tom. II. p. ;oj. 
^lla Jo8.,« Tom. Iy. p. Sé , c .da altre Lettere d»U’ 


anno 1797. fuso all’anno > 8 ;». nella Rarrolta stam- 
pita in Roma l'anno <8 06. Tom. I. p 44. , e Tom. 
II. p. 31. 5*. 91. 91. 109. 118. 141. 143. i«o. aSj. 
alla 189. e 113. 
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no la Dottrina Cristiana ; Vi è inoltre un Collegio per li Giovani che 
abbracciar vogliono lo Stato Ecclesiastico , e si applicano ai Studi maggio- 
ri . In Sut’Cuen l’anno 1804. si contarono tremila trecento diciotto nuovi 
Catecumeni , mille ottocento sestantatre battezzati Adulti , e duemila cento 
cinquantotto battezzati Bambini . In un altro Distretto , ove prima il nu- 
mero de’ Cristiani noo oltrepassava li ventiquattro , ora è cresciuto fino a 
quarantottomila . Non vi è però sempre calma, ci si soffrono di tanto in 
tanto delle persecuzioni , che servono a far de’ Martiri , e ad accrescere 
le conversioni le quali sono frequenti e mirabili . Mancano solo Operai 
per l’amministrazione de’ Sagramenti a tanti. La Tartaria ogni giorno più 
anch’ essa diviene Cristiana (a) . • 

Le Coste Occidentali dell’ Africa fino al Capo di Buona Speranza , e 
le Isole ivi adiacenti sono quasi tutte Cristiane . Lo sono anche le Coste 
Orientali fin dove si stende il dominio de’ Portoghesi , che si stende mol- 
tissimo . Le Coste Settentrionali , o siano Barberesche sebbene Turche 
pur contengono una gran quantità di Cristiani . L’ Egitto ha li Cofti ; 
Nell’interno stesso dell’Africa non mancano Fedeli, e l’Abissinia si po- 
trebbe in qualche modo dire che professi il Cristianesimo. L’ America ci- 
vilizata è tutta Cristiana . Ove anche non è civilizata li Cristiani moltipli- 
cano ogni giorno , e le Missioni si trovano in uno stato florido in tutìfc 
quelle vaste estensioni, che comprendono li Stati di Connecticut , Vermont, 
7 qew-Hampshire , Massachufets , Kentuk) , e la Provincia del Maine. Balti- 
mora Capitale del Maryland dalla S. M. di Pio VI. l’anno 1789. fu eret- 
ta in Vescovato . Pochi anni dopo aumentandosi moltissimo il numero 
de’ Cristiani il Vescovo fu fatto Metropolitano con quattro Vescovi Suf- 
fraganei , che sono il Vescovo della nuova Torch , il Vescovo di Filadel- 
fia , il Vescovo di Boston , ed il Vescovo di Beardstorvn . Ci sono anche 
Seminari e Collegi. L’anno 1803. il Vescovo di Caracas nella Terra Fer- 
ma è stato inalzato anch’ esso al rango di Metropolitano con due Vescovi 
Suffragane! , il Vescovo di Mtrida , ed il Vescovo di S. Tommaso Capitale 


(4) Vedi le Lettere d* Berglcocli Capitale di 
Siam, da Pettino, e da Cantone degli anni iBoa. 
rtnj. e 1804. , altre di Monsignor Dufrcsse Vesco- 
vo di Tabraea Vicario Apostolico del Sotchuen 
degli anni iB< a. e 1804. , altra di Monsignor 
Potticr* Vescovo di Agatapoli Vicario Apostolico 
diti’ tetri t 180*. , altra di un Missionario da Sa- 


ratear in Tartaria parimenti dell’ ama rSo 6. nei 
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Ite. p. 553. alta j«o., negli Est-atti intitolati Me- 
lange f de Philosopbie , tTHistoire , de Morale, 
Or de Letterature Tene. I. p. 574 - » « Tom. II. 
p. 409. alla 4Sj. , c nella Race alta Romana Tom. 
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delta GUyana . Fra gl* ìstcssi tìuroni , silgonquini , ed altri più brutali' 
Selvaggi si trovano stabilite Parrocchie , si costruiscono Chiese , c la Fe- 
de ove meno si crederebbe fruttifica . Sembra che Dio compensar voglia 
le perdite che si fanno in Europa . Più si vorrebbe dagl’ Increduli la 
nostra Religione distrutta j>iù si spande e dilata (<r) . 

Si giri d’ognintorno il Globo, fra le più inospite Regioni , sotto li 
più barbari e lontani Domini la Croce si adora, per tutto il Cristianesi- 
mo ha penetrato , e vi esiste . Ma li Cristiani esercitano tutte le virtù 
morali e sociali non meno verso altri Cristiani , che verso gl’ Infedeli , 
Pagani, Selvaggi, Barbari , verso chiunque indistintamente. Dunque non 
vi è angolo della Terra , che non risenta un bene dalla Religione Cristia- 
na , ed il benefico di Lei influsso abbraccia l’Universo. 

CAP. X L I V. 


Continuazione dell 3 istesso Soggetto : Paralello 
de * Cattolici e Protestanti . 


Si farà una interrogazione : Essendovi nella Cristianità Cattolici e Pro» 
testanti ov’ è il maggior pregio , a chi si deve la preferenza ? Qual dub- 
' b:o ! Si può mai esitare nel confronto? Troppo, si troppo dalla parte 
de’ Cattolici la bilancia trabocca. Ne abbiamo già in piu luoghi detto ab- 
bastanza in questo Libro, e ne’ due precedenti, ma si riunisca or tutto ; 
Si avrà opportunamente una ricapitolazione , ed il complesso farà, spe- 
ro , colpo presso gl’ istessi Protestanti , li quali se han senno , se ama- 
no il loro bene debbono necessariamente arrendersi . 

Vanta la Chiesa Cattolica la sua origine dagli Apostoli e da G. C. 
La Riforma ha Fondatori e Cooperatori di recente data , e senza alcu- 
na missione; Una autenticata resta dalla progressione successiva de’ Seco- 
li , l’altra discreditata viene dalla novità ; Una conserva la dottrina pu- 
ra , illesa, intatta, l’altra l'ha mostruosamente pervertita. 

• Tom. ìli . 45 


(«) Vedi le Lettere terme riti Cannài , dall* 
nuova Inghilterra, e da Ballimora gli anni 1804 , 
jS°j , 1807. , r f Estratto della Rtlatioae di ua 
Eccle, i.nico tornato dall’ America , ove ha dimo- 
iato lungamente negli An noli Tom. IV. pag »J. 


alla 144 . , pag. »79- olla ,84. , pag. J9J. , e JlJ., 
e ne’ Melangts Tom. IV. p. Ji». alla J77. , pag. 
471. alla 477., p. 5*4., t Tom. V. p. 84. alt» 8 9. 
» P- Ì 7 Ì- , 
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La Chiesa deve essere una , e la Riforma l’ha non solo divisa , ma 
anche suddivisa. La Chiesa .Anglicana non ha che fare colla Luterana , la 
Luterana è totalmente indipendente dalla Calvinistica » ed all* istesso mo- 
do tutte le altre Sette sono diversissime fra di loro , e separate affatto 
una dall’altra . Dunque il Protestantismo non À, che una vera e positi- 
va distruzione del Cristianesimo . 

La Fede , come la Chiesa , deve essere una , e la Riforma all’ unani- 
mità della credenza ha sostituito una sorgente inesausta di dissensioni e di 
dispute permettendo a ciascuno d’intendere le Scritture a suo modo , e di 
fissare e determinare le azioni buone e malvaggie secondo il proprio giu- 
dizio » onde fra li Protestanti immensa è la varietà di opinioni , e code- 
sti diversi Settari non sono mai fra di loro d’accordo . Gli dnubattiui si 
trovan divisi in tredici o quattordici Sette , li Sacramentari in nove , li 
Conformisti in ventiquattro , gli Estravaganti opposti alla Confessione di 
Ausbourg in sei o sette , e cosi degli altri . 

La certezza è interessantissima nella Religione » e niuno la può avere 
nella Riforma . La Riforma non può condurre alla certezza nè per la via 
dell’ autorità che ripudia , nè per la via del raziocinio il quale è per po- 
chi » e sempre fallace . Che certezza ? Sul .numero de’ Sagramene , sulla 
giustificazione , sulla -grazia» sulla umanità di G. C. , e quasi ad ogni ar- 
ticolo di Fede si va dai Protestanti quà e là sempre "fluttuando e vagan- 
do • Ora il dubbio nelle cose necessarie a sapersi è uno stato troppo vio- 
lento per lo spirito umano » è uno stato che tormenta e strazia . 

Li Protestanti sono certissimamente nell’ errore, subito che si con- 
tradicono cosi non solo gli uni cogli altri , ma spesso ancora con se me- 
medesimi. L’errore ha per compagna inseparabile la contradizione; L’er- 
rore» come Proteo» veste mille forme « sembianze diverse. La verità 
all’ incontro è sempre una » sempre eguale .a se stessa > invariabile . Di 
Lutero nel solo articolo dell’ Eucaristia si notano trentasette contradizio- 
ni ; Ogni giorno variava » ed impugnava oggi quello che jeri aveva am- 
messo , ed il giorno dopo tornava di nuovo ad ammettere quello che ave- 
va il giorno innanzi impugnato . Fra dunque lontanissimo dal vero » « 
propriamente un Prevaricatore (4) • 


Stia) Ti Sta dts trari ittrtrn ère r'difto Tra- 
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L’ordine dato da G. C. di predicare l’Evangelo omni Creattirx non è 
stato mai dalli Protestanti utilmente eseguito , e si vede non eseguibile . 
Ai soli Ministri Cattolici riesce di convertire li Popoli Infedeli . Hanno 
tentato qualche impresa in questo genere gl* Inglesi , Olandesi , Danesi , 
ma con poco o niun successo , e le loro corrispondente religiose no»! 
sono andate mai al di là delle loro Colonie » Dopo la scoperta dell’ Isola 
Othaiti per ridurre, e catechizare li Selvaggi che vi abitavano vi furo-- 
no dagl’ Inglesi inviati alcuni Protestanti della lor Chiesa , ma dovettero 
tornare indietro confessando la loro impotenza . M. James dai Presbiteria- 
ni di Filadelfia incaricato di una simile spedizione verso li Selvaggi Jdell’ 
Ovest riconobbe la cosa impossibile , sebbene possedesse perfettamence la 
lingua di quella Tribù . Non ha avuto miglior sorte un stabilimento for- 
mato in Berlino per andare a predicare il Vangelo nelle Coste della Gui- 
nea , e nell’ interno dell’Africa (a). Fin da’ suoi tempi rimproverava Ter- 
tulliano agli Eretici, che proprietà loro era non già di convertire gl’ido- 
latri, ma bensì di pervertire li nostri (b ) , Essendo dunque P evangelizare 
con frutto una privativa de’ Cattolici , altra marcata distinzione è questa 
della Chiesa , in cui G. C. continua ad infondere il suo Spirito , e riguar- 
darla sua* 

Predichi al Popolo un Ministro Protestante , ed un Cattolico . Qual 
differenza! Freddo l’uno, secco, sterile, pedantesco sembra più un Ca- 
tedratico che un Oratore , più un Dialettico che un Uomo Apostolico j 
Vivo l’altro, energico , elevato, facondo tutte le ricchezze svolge dell* 
immaginazione e del sentimento . La maestà de* misteri , la pompa del 
culto , la magnificenza de’ Tempi solleva li nostri , nudrisce l’entusiasmo , 
anima le parole. Li Discorsi de’ Ministri Protestanti sono come Disserta- 
zioni , nè vi s’incontra mai alcuno di que* tratti ardenti , iofocati , che 
muovono, che accendono, che trasportono l’Uditorio , in che consiste la 
vera eloquenza . Molto meno vi si trova ciò che chiamasi unzione , che 
tanto conviene alle cose sagre e di Religione . Hume nel suo Saggio shIC 
Eloquenza non ha potuto dispensarsi dal confessare , che li Predicanti In- 
glesi avendo rinunciato ad ogni speranza di muovere li loro Editori sì sono 
ridotti alla semplice argomentazione , Ma qual è la causa della cupcrio- 

(«5 Vedi gii Annetti Letterari , e Mùtili Tom- hoc tit.negotitm ittis non Etnie tot cenver tondi, 
L » * ^ ted notira tvtt tendi ? De Prutcriplior.e Cip. 41. 
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fità de* Cattolici sopra li Protestanti nel genere oratorio ? Non può esse- 
re la differenza de’ Climi o delle lingue , perchè e li Climi e le lingue 
sono presso a poco comuni ed ai Cattolici ed ai Protestanti . Non può 
essere la mancanza de’ talenti o difetto de’ lumi, perchè fra li Protestan- 
ti vi sono ottimi ingegni , vi sono Dotti , Letterati , Sapienti di primo 
ordine . La superiorità dunque degli uni sopra degli altri nor. può d’ al- 
tronde ripetersi e venire, che dall’influsso salutare della vera Religione, 
e dal diverso ministero (a) . 

Ma , si dirà , riguarda questo lo spirituale; ma, rispondo io , lo spi- 
rituale conduce al temporale . Una Religione nella quale ci sia sempre luo- 
go da dubitare si rende inutile alla Società . Perche è fatta la Religione , 
se non per regolare li pensieri della niente , le affezioni del cuore , e per 
dirigere tutte le nostre azioni ? Quando in essa dunque non si trovi sta- 
bilità , consistenza non può produrre alcun buono effetto. A rendere po- 
co efficace la Religione riformata ci si unisce la diminuzione del culto , 
ci si unisce il minor rispetto che fra li Protestanti esigono li Pastori am- 
mogliati , e la minor cura eh’ essi hanno del lor Gregge . 

In vano fra le Sette Eterodosse cercaresce il numero de* pii stabi- 
limenti , che sono fra noi in sollievo dell’ umanità . Roma solo, ne 
conta più che nn intera Provincia riformata . In vano cercarcste quel- 
lo spirito di carità , quell* ardore , quello zelo che hanno comunemente 
li nostri di salvare la vita dell’ ultimo anche degli Uomini col pericolo 
della propria . L* esercizio delle più sublimi virtù Cristiane , il vero 
Eroismo non si trova che nella comunione Cattolica . Un Gentiluomo 
Protestante concepito aveva il reo disegno di assassinare il Duca di Gui- 
sa sopranominato il Balafrè . Essendo stato scoperto ed arrestato , se lo 
fece il Duca condurre avanti , e gli domandò : perchè volevi uccidermi , 
forse per qualche dispiacere che abbi de me ricevuto ? Tqò , rispose il Prote- 
stante , ma perchè sei il più grande inimico della mia Religione : Eh bene , 
replicò il Duca , se la tua Religione ti porta ad assassinami, la mia vuole 
che io ti perdoni , c lo rimandò libero. 

Non è finora dalla Riforma uscito un Santo , mentre la Chiesa Catto- 
lica ne ha innumerabili , il cui Catalogo cresce ogni giorno . Non nega- 

CO DiJuumcntr , ti egregfinwnte nt'Melonges Littettturt T*m. II. SIS* otta JJ>. 
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ao li Protestanti , che li primi Seco'i fecondi furono di Uomini insigni per 
santità e virtù , che anzi inalzino ad arte que’ primi tempi per depri- 
mere e biasimare li nostri . Ma la Chiesa non può mai mancare de 1 San- 
ti , se sempre è Santa , come chiamasi nel^ Simbolo degli apostoli che li 
Protestanti anch’essi ritengono. Ci diano dunque nelle loro diverse comu- 
nioni o Martiri o Confessori della Fede simili a quegli antichi che ri- 
conoscono , cui tributano ossequio; Ce ne diano» se non altro » simili ai 
nostri moderni che noi continuiamo ad avere » e di una vita egualmen- 
te perfetta , o si confessino Figli della Chiesa illegittimi e spuri • 

Prevarrà almeno la Riforma nel dare vita e moto alle belle arti . 
Nemmeno. Alle belle arti ne’ Paesi de’ Protestanti manca una delle più 
gran risorte per la nudità de’ Tempi , tenuità, ed aridità delle funzioni 
e pratiche religiose . Li nostri Santuari tengono gli Architetti , Pittori , 
Scultori in un esercizio continuo ; Fra li Protestanti codesta gente pochis- 
simo viene per causa di Religione impiegata, ed è quasi inoperosa . L’istes- 
so M. Vtlliers Panegirista della Riforma ba dovuto in questo cedere, e 
dice, che il culto Protestante come tenie a diseccare F immaginazione , cosi 
toglie alle arti una delle loro più potenti risorte . Niente più fatale alle bel- 
le arti , che la dottrina Iconoclasta . 

Ovunque ci volg amo, la Religione riformata è di gran lunga al di sot- 
to della Cattolica. Per disonorarla basta la sua Storia; basta risovvenirsi 
delle cause che 1* han fatta nascere . Un vergognoso motivo spinse Errico 
Vili, a dichiararsi Capo della Chiesa Anglicana. Lo spirito di orgoglio, 
di rapacità . ed insieme di 1 bertinaggio indusse Lutero , Calvino , e loro 
Aderenti a separarsi dalla Chiesa Romana , ed alzare lo Stendardo di ri- 
bellione . La Rforma dunque è sorta, ha avuto principio, si è stabilita 
per servire all* amore illecito di uno , all’ambizione e cupidigia di altri , 
alla licenza di tutti . E’ dunque evidentemente , patentemente opera umana , 
e figlia delle passioni . Ni un Uomo dunque sensato può con intima per- . 
suasione seguirla - E’ impossibile , che il Dio della sapienza e della santi- 
tà abbia dato a tali Uomini la commissione di riformare, e restituire alla 
ttativa purità la sua Chiesa . 

Quale encomio, qual lode per la Chiesa Romana? Chiunque distin- 
guevasi per esemplarità di vita, per probità, per virtù , rimaneva nella cp- 
aumio.ne Cattolica ; Chiunque aveva l’animo ed il cuor guasto arrollavasi 
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alle novelle Sette . Ne abbiamo recato altrove illustri e non sospette te- 
stimonianze ( a ) , e ce lo dicono Lutero, e Calvino stessi quantunque 
interessati a tenere in credito il loro partito . Lutero si fece uscire una 
volta di bocca : 7 {oi vediamo , che per la malizia del Diavolo gli domini 
sono presentemente più avari , pili alieni dalle opere di misericordia , più dati 
ai vizj , più insolenti t più corrotti che non lo erano sotto il Papismo (Jb) . 
Non diversamente Calvino : La maggior parte di quelli che si sono sepa- 
rati dal Papa , sono pieni di artifizj e di perfidia • Fanno apparire dello ze- 
lo nell ’ esterno , ma se voi gli esaminate da vicino li troverete essere veri 
furbi (c ) . Melantone uno de’principali Sostenitori della Riforma , e Com- 
pagno di Lutero arrossiva degli eccessi , a cui si abbandonavano li Preti 
e Frati che passavano alla professione da loro chiamata Evangelica. Buce- 
ro, altro gran Riformato , Panno 1542. scriveva a Calvino , che li più Ange- 
lici fra di loro non sapevano cosa fosse penitenza , che volevano comparire 
Discepoli di G. C. , ma non lo erano in effetto , e che quando non nuoceva 
ai ìoro interessi non si curavano neppure di questa apparenza . Erasmo di- 
ceva a vergogna de* nuovi Settari, che tutto appo loro finiva come nelle 
Commedie , vale a dire con un Matrimonio (d) . 

Doveva certamente essere ben grande la depravazione , subito che 
querelavansene gl’ istessi Capi ed Autori della Riforma . Ma qual meravi- 
glia dopo lo scandalo che davano essi medesimi ? Qual meraviglia dopo la 
Morale che insegnavano rilassata, e le perniciose massime che spargevano? 
Li Discepoli non potevano essere diversi dai Maestri , e non seguire il 
loro esempio e lezioni • Non so come li Protestanti ci pongano sempre 
avanti la primitiva Chiesa, e ci richiamino alla nascita del Cristianesimo, 
La condotta de’Riformatori , e de’loro Seguaci è stata ben diversa da quel- 
la degli Apostoli, e de’primi Cristiani . Quelli pieni di virtù, questi pieni 
di vizj; Quelli un- sol cuore, ed un anima sola, questi contradicendosi , 
combattendosi, confutandosi perpetuamente l'un l’altro. Non ne sono dun- 
que imitatori , non ne sono li Successori , e lungi dal potersi arrogar que- 
sto vanto ci presentano il contraposto . Il tempo non ha cancellato ancora dal- 
la memoria iLpermcsso dato da Lutero e di lui associati Melantone e Bucero 
a Filippo Langravio di Hassia di avere nello stesso tempo due Mogli. Per- 

0») Nel Liire TT. Ctp 30. pag. iat. (0 tu Donili. 1 1 . 
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messi sono fra li Protestanti li Divorzi , avvilito , anzi conculcato è il 
Sagramcnto del Matrimonio , gli Adulteri si riguardano con indifferenza . 
E’ dunque inerente al Protestantismo la corruttela . Ma senza costumi non 
vi può essere Società bene ordinata . Dunque il danno che reca al Pub- 
blico il Protestantismo è palpabile , certo , e provato . 

Se la Riforma non facesse altro , che togliere il libero arbitrio , po- 
trebbe essere più noccvolc ? Quando le azioni malvaggie non s’imputino a 
•colpa e peccato come non si riempirà il Mondo di vizi? V’è di peggio: 
Calvino dice che le opere buone pregiudicano alla Fede (a). Lutero avan- 
za che quanto più uno è scellerato , tanto più presto Dio gl* infonde la 
sua grazia ( b ). L’Alcorano in questo è meno ributtante, meno mostruoso , 
il quale almeno per la salute richiede le opere buone, e non le riprova. 
In seguito di codesti principi il più sregolato fra li Cattolici deve essere 
migliore del più composto fra li Protestanti , se anzi secondo loro un 
Uomo da bene non è un buon Riformato . E’ un fatto confessato dagl’is- 
tessi Protestanti , che li Servitori Cattolici si conducono meglio, sono più 
fedeli degli Acattolici , e perciò amano averne, c li cercano, e li trat- 
tano con più riguardi , stimandosi in mano loro più sicuri . 

Proseguiamo il Paradello. La Chiesa Cattolica si fa un dovere di 
comandare la maggior sommissione ai Sovrani , ed estingue e soffoca 
ogni germe di sedizione. La Riforma all’incontro fomenta le ribellioni, 
ispira e promuove l’insubordinazione . La Riforma ò che ha cominciato a 
spargere, che Sovrano è il Popolo , che li Re non sono che suoi Luo- 
gotenenti e Ministri , e che può togliere loro, se vuole, il potere esecuti- 
vo, e spogliarli di ogni autorità , massima ferale, e sorgente di anar- 
chia, che somministra occasioni e pretesetela sovvertire gli Imperi , e ro- 
vesciare qualunque Governo . Di tutte le Classi , dice Bonnet nella sua 
recente Opera , di tutte le Classi , che dividevano , e suddividevano la Popo- 
lazione di Francia sorto la Monarchia quella che ha piti , e meglio servita 
la Rivoluzione è quella de’ Protestanti } Il Protestantismo è una Fazione ri- 
voluzionaria (r) . Qualunque nemico della Chiesa Cattolica non attende 
che l’occasione per mostrarsi nemico anche dello Stato . 
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Non abbiam detto il più essenziale . Si può francamente asserire, 
che presso le Nazioni Protestanti la Religione più non esista ; non ne ri- 
mane che l’ombra . Gl’ipocriti Riformatori abusando della semplicità de’ 
Popoli col pretesto di depurare il Cristianesimo ne hanno cangiato in* 
sensibilmente il fondo lasciandone la mera scorza . Si è già da noi dimo» 
.strato fino all’ ultima evidenza nell* ultimo Capitolo del secondo Libro , 
che la Riforma porta passo passo all’ Ateismo . Chi siegue la Riforma è 
già per la strada dell’Incredulità . Li principi solo Cattolici saldi sono ed 
immobili, contro cui si fìaccan gli urti quanto siasi veementi, come le fu* 
riose e spumanti onde si frangono ai più duri scogli . 

Parrebbe il Paralello compito , ma ci manca ancora . La Religione 
Cattolica , e non <a Riformata ha per se l’ universalità secondo l’istituzio- 
ne di G. C. La Religione Cattolica comprende l’Italia , la Spagna , il 
Portogallo , la Francia per la sua maggiorità , li Paesi bassi , una gran par- 
te della Germania, una parte non piccola della Svizzera, la Boemia, l’Un- 
gheria, la Polonia; Conca Fedeli moltissimi in Irlanda, in Iscozia, io 
Inghilterra, nella Svezia, nella Russia, nella Turchia, nella Grecia ; Ne 
conta in tutta l’Asia, e sue Isole; Ne conta nell’ Egitto , nella Barbe- 
ria, ed ovunque per l’Africa; Si stende finalmente alia maggior parte co- 
gnita dell* America, e fino in mezzo ai Selvaggi . Li progressi in Asia, 
ed in America riferiti nel precedente Capitolo sono tutti della Religio- 
ne Cattolica , non già della Riformata . Uniti insieme li Protestanti di 
tutte le Sette, il numero de’Cattolici è infinitamente maggiore. Cosa dire- 
mo dunque segregando una Setta dall’ altra , e considerandole separatamen- 
te ? Non può dunque mai contendere il Protestantismo col Cattolicismo , 
«d il titolo di cui noi ci fregiamo è giustissimo . 

Nella Riforma un Uomo , che ragioni , non è possibile che rimanga . 
Li Protestanti in America o si precipitano nell'abisso dell’Incredulità , i! 
che è il massimo de’ mali , o se credono non potersi vivere senza Religio* 
ne passano al Cattolicismo . Da più Lettere recenti dclli Stati uniti , e dal- 
le Relazioni di Persone probe di là venute sappiamo, che nella nuova Yorcb, 
in Filadelfia, ed altrove in quelle viste Contrade si fabbricano Chiese Catto- 
liche, è concorrono alla spesa anche li Protestanti, intendo quelli che non 
cadono nell’Ateismo , che in gran numero le frequentano, si fanno Catto- 
lici , e sieguono ’ conversioni fin de’ Quakeri li più diffìcili a ricondursi . 
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Jn Jfashington Sede del Congresso vi sono già più Cattolici , che segua- 
ci di altre Sette . Boston che venti anni sono aveva appena qualche Catto- 
lico ne novera adesso tre in quattro mila, e ci ha contribuito la conver- 
sione mirabile di Af. Tayer Ministro ivi Protestante , il quale venuto a 
Roma , ed assicurato e convinto di un miracolo del Ven. Benedetto Giu- 
seppe Labri abiurò li suoi errori , e tornato in Patria trasse e guadagnò 
molti altri alla Chiesa (4) . 

Mentre la Religione Cattolica nella passata Rivoluzione era sì fiera- 
mente perseguitata, due Donne Protestanti nella Città di' J arnac vedendo 
la pazienza e la rassegnazione , con cui li nostri sopportavano le maggio- 
ri violenze ed ingiustizie , ne inferirono che quella dovesse essere la vera 
Religione , e l’abbracciarono . Si converti all’ istesso modo in quella oc- 
casione un Gipvane Luterano di ventotto anni , e facendogli osservare un 
Filosofo di ciò meravigliato , quanto fosse pericoloso di abbracciare una 
Religione quando era perseguitata rispose : che la verità era di tutti li tem- 
pi , che la persecuzione non faceva che meglio mostrarne il divino carattere, 
e che felice di conoscerla sarebbe stato più felice ancora di morire per essa r 
e divenne uno de* migliori Cattolici occupato sempre in opere di cari- 
tà ( b ) . 

Grozio (e) , Leibnitz , (i) , Bacone (e) facevan voti per la riunione 
di tutta la Cristianità alla Chiesa Romana, per cui mostravano la più gran 
propensione, confessando esser troppo necessaria una Primazia per conserw 
vare Tunità . Lcggesi in una Lettera di Grozio al Fratello: La Chiesa Ro- 
mana non è solamente Cattolica , ma presiede anche alla Chiesa Cattolica . . • 
Tutto ciò che riceve universalmente in comune la Chiesa di Occidente , la 
quale è unita alla Chiesa Romana, lo trovo anonimamente insegnato dalli Pa- 
dri Greci e Latini , di cui pochi ardiranno negare che bisogna abbracciarne 
la comunione di sorte che per stabilire l'unità della Chiesa la cosa principale 
è di non cambiare nella dottrina ricevuta ne' costumi , e nel regime (f) . 

Tetti. 111. 4* 


CO Vedi gli Annali Lttterarj , » Marati Tom. 
IV. pag. in. alla 41»., pag. J15. , a J«l n come 
anche Melangi, da Pbileiopbie , d'Hinoire , da 
Morale , da Itlttraterrt Tom. IV. p. 312. olla 
377 - 

CO Vedi la Memoria par tarvira alla Storia 
itila Religioni al fina del Sitala XVUt. TimJ. 


pag. JM. , i Tom. tt. pag. *09. 

CO Rivettai Apologetici Dilania ni fin. 
CO Lettere che portano il titolo : Da la pati- 
ficattan da, Satiatet C ire tieniti : 

(p) Saggio di Morale . 

CO Append. Bpiat. 6 fa. 


a i i s i 1 1 • l' i 

Quanto fosse Orozio propenso per la Religione Cattolica l’ abbiamo anche 
da due Lettere di M. Arnaud (a) . 

Gl" istessi primi Eresiarchi in alcune circostanze haa capito e confes- 
sato , che li Fedeli uniti tutti «sser debbono alia Chiesa Romana , ed ave- 
re un sol Capo . Lutero nel suo Libro contro Silvestro di Pietro pone io 
principio : La Fede di tutto il Mondo deve conformarsi a quella della Chic - 
W Romana : Prosiegue : lo rendo grazie a G. C. , che conserva sulla Terra 
questa Chiesa unica per un gran miracolo , la quale sola può mostrare che 

la nostra Fede i vera in modo che non ti i mai allontanata dalla vera ere - 

/ 

denza : Aggiunge posteriormente ; li consenso di tutti li Fedeli mt ritiene 
nel rispetto dell ’ autorità del Papa . lo condanno i Boemiesi , che si sono se- 
parati dalla comunione della Chiesa Romana , e protesto che non mi accoderà 
giammai di cadere in un simile scisma (b) . Calvino all’articolo del Simbo- 
lo : credo la Chiesa Cattolica : spiega chiamarsi Cattolica la Chiesa per si- 
gnificare , che come non v’ha che un Capo de’ Fedeli , così tutti debbono esse- 
re uniti in un Corpo talmente che non vi siano più Chiese , ma una sola , 
la quale i sparsa per tutto il Mondo (r). Melantone riguardava la Prima- 
zia del Papa come propria a conservare l * uniformità della Fede fra diverse 
fazioni . il Ministro Claudio non dubitò asserire » che il Corpo ove li ve- 
ri Fedeli erano nudriti , ed il ministero ove ricevevano gli alimenti sufficien- 
ti era il Corpo della Chiesa Romana , ed il ministero de’ suoi Prelati . Il Mi- 
nistro Jurieu non ostante l’odio e l’astio esaltato fino alla follia contro la 
Chiesa Romana la riconosce più di una volta nel suo Sistema della Chiesa 
per la Città di Dio, per la vera Chiesa , che ha conservato le verità fon • 
damentali , in cui ognuno si può certamente salvare (d) . 

Torno dunque di bel auovo a rivolgermi ai Ministri Protestanti di 
qualunque Setta , ed oh avessi io la forza delle parole per far loro un 
esortazione commovente ; Ma non ve n’ è bisogno , ho la forza delle pro- 
ve che vale di più » che molto meglio persuade e convince . Non vede- 
te , non toccate con mano, che in qualunque aspetto nella Religione Cat- 
tolica sempre il bene supera 1 Non è il Paralello dimostrativo? Che se 
pure aveste a fare qualche sagrificio, tutto sarebbe poco per ricondurvi a 
quella preziosa unità bramata unto dai più celebri Uomini delle vostre 

Laure 334- , » «4*- * (O Demin. XP. Cap iS. 
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stesse comunioni » e riconosciuta dai Capi vostri medesimi conveniente 
non solo , ma necessaria . 

Attenetevi ai partito piò sicuro . Ho insistito su questo altre volte , 
ma il luogo è ora anche più proprio , Voi ammettete , almeno la mag- 
gior parte, che noi ci salviamo. L’Università di Hermestad sebbene com- 
posta di Protestanti li 28. -Aprile 1707. dichiarò , che il fondamento dell » 
Religione sussiste nella Chiesa Romana di sorte che vi si può essere ortodaqj 
so y ed ottenervi la salute . Niente dunque perde il Protestante divenendo 
Cattolico , ed all* incontro si espone ad una dannazione eterna , se sba- 
glia . Perchè dunque non andare al sicuro ? Cosi dcterminossi Errico IV. 
di Francia, e ci strinse e confuse in una conferenza li Teologi Riforma- 
ti: Poi prentedete , disse loro, che dimorando con Voi il mio stato religio- 
so è più perfetto , ma Voi convenite ancora , che si trova la salute nella 
Chiesa Romana . Li Cattolici Romani al contrario pretendono , che non vi sia 
salute con voi , e che non vi i che nella Chiesa Romana . Quindi riunendomi 

alla Chiesa Romana io mi salvo secondo voi , e secondo loro . Restando cou 

♦ 

voi io mi salvo bene secondo voi , ma mi danno secondo loro , che sono in 
maggior numero di Voi , e sono non meno illuminati . Sarei dunque il più 
intensità di tutti gli domini , se in un affare coti serio non prendessi il par- 
tito più sicuro decidendomi per la Religione , ove trovo la mia salute per 
confessione di tutto il Mondo , fin anche di Centi d’altronde le più opposte fra 
di loro, {a) . 

Ma già si vengono li Protestanti avvicinando . Dichiarato hanno in 
questi ultimi tempi di volersi attenere alla santa Morale del Vangelo , e di 
essere in questo d’accordo colli Cattolici . Non rimane dunque a fare che 
un passo . Più : Dicono di riguardare li Dogmi come specolazioni che 
non siano di necessità per salvarsi . Porta questo un aperta condanna de* 
Maggiori loro, perchè se li Dogmi fossero, come si avvisano, una Dot- 
trina astratta , e da non farne conto, li Capi della Riforma avrebbero 
avuto torto a cagion de’ Dogmi di separarsi dalla Chiesa Romana ; Ma 
stiamo al punto. Se li Dogmi per li odierni Protestanti sono oggetti 
specolativi cosa loro costa di tenere li Dogmi nostri ? Nè si può all’ mes- 
so modo ritorcere contro di noi il raziocinio , perchè la credenza de’ 
Dogmi per noi è assolutamente necessaria , per noi li Dogmi formano 


(*) Umtrit di AL de Sulij Ctp. 38. 
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l’essenza del Cristianesimo. Tutto dunque cospira alla riunione, e<J anche’ 
la minore al presente effervescenza di animi , e lo spirito degli attuali 
Ministri Evangelici più -composto e sedato . G. C. nell’ Orazione al suo 
Eterno Padre prima della Passione più volte pregò , perchè li shoì fossero 
sempre uniti (a). Il ritorno dunque degli Eterodossi" è certo, -ma siane; 
9 Signore , prossimo il tempo , e venga all’ età nostra l’Epoca fortunata . 

0 c a p. x l v. 

V . 

, 'Conclusione : Ver interesse , per bene e pubblico ' 
e privato tutti li mezzi opportuni impiegar 
si debbono, affinché fiorisca e si propaghi 

la Religione Ortodossa Cristiana . 

R . ' * 

accogliamo le Vele : Che la Religione Ortodossa Cristiana sìa al Ge- 
nere umano sommamente utile , che abbia fatto e faccia un infinito bene » 
deve ormai ognuno convenirne . Dunque è nostro interesse che si pro- 
muova , ed ogni cura e studio s’ impieghi per estenderla e consolidarla . 
Rappresentiamoci una Città, una Provincia, un Regno , ove li Cittadini 
ai trovino unici scambievolmente tutti con stretto vincolo di carità , ove 
ciascuno adempia esattamente il suo dovere, ove il Popolo sia subordina- 
to e sottomesso , il Sovrano moderato e giusto , ove regni I* innocenza , 
il candore , la semplicità de* costumi , 1* ordine nelle Famiglie , 1’ unione 
ne’ Matrimoni, ove non si pensi che a far bene al Prossimo ; e male a 
niuno ; Potrebbe esservi S:ato , Luogo , Patria più felice ? Se la Morale 
del Vangelo bsservata fosse esattamente da tutti gli Uomini , la Terra sa- 
rebbe come il soggiorno del Cielo . 

Dcdamavasi che il Cristianesimo faceva 1* infelicità degli Uomini ; la 
Filosofia la felicità ; bramavasi , sospiravasi , che la Filosofia regnasse come 
quella che avrebbe ricondotta l’età dell’ oro. Il Signore ha permesso che 
fossero li voti esauditi • Ci è stato un tempo , in cui la Filosofia ha re- 
ste unum , tìcut & ntt unum strmui : Joatm. 
C*p. XVII. v. il. il. < m. 
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guato. iCom'tjciò la Filosofia in Francia ad avere influenza sono Luigi XV. , 
il quale ne provò , ma non ne conobbe li cattivi effetti . Ingrandì il suo 
potere sotto Luigi XVI. , il quale nel succedere all’ Avo fece scelta di 
Ministri tutti Filosofi, il ebe appena riseppe Federico Re di Prussia scris* 
se l’anno 1775. a d’Alembert congratulandosene : lo mi rallegro con voi 
del Ministero filosofico , di coi il Dechnosesto de ’ Luigi ha fatto scelta (a) . 
Qual bene Luigi XVI. abbia ritratto dal filosofico suo Ministero sa|& 
sempre memorabile nella Storia ; Il bene è stato di morire decapitato so- 
pra un Palco. Prese allora finalmente la Filosofia tutte le redini del Go- 
verno, e si pubblicò un Proclama , in cui i Legislatori dichiaravano: La 
Trazione ha rinunciato alli suoi pregiudizi ; è giunto il Regno delia Filoso « 
fin (b) • 

Ecco dunque toccata la meta, ecco inalzata la Filosofia al Trono- sulla 
miseri avanzi delli Scettri infranti , e degli Altari rovesciati . Vediamo ora la 
ripromessa felicità. Il sangue scorreva da ogni parte i Cittadini d’ogni clas- 
se indegnamente scannavansi a nome della ragione e dell’umanità . Per tutto 
violenze , oppressioni , concussioni , devastazioni , saccheggi , spogli , rapine ; 
per tutto li principi dell’ordine e della giustizia non solo sconvolti , ma an- 
nientati . La falce dell’ eguaglianza mieteva indistintamente quanto ci era 
che per poco si elevasse . Per fare degli Uomini liberi «i facevan de’ Car- 
nefici ed Assassini . La Posterità deve fremere al racconto di tante scel- 
leragini ed iniquità . Non credendo pii» all’Inferno ncll’alcro Mondo l’ave- 
vano li Rivoluzionari trasportato in questo : 0 tempi di vergogna eterna , 

esclamò Luciano fioDaparte in una Arringa dalla Tribuna , il Popolo piti dolce 
della Terra pareva condotto alla ferocia delle Popolazioni le più barbare (r) . 
Tale fu il risultato de’ lumi nuovi , tale il frutto della filosofica rigenera- 
zione. Il Re Filosofo Federico avanzò ne’ Dialoghi de' Morti questa memo- 
randa proposizione : Mio sentimento sarebbe di dare a governare ai Filosofi 
una Provincia che meritasse di essere castigata (d) . 

La Filosofia non è buona che a rovesciare il perno , sii cui gira la 

machina sociale , non è buona che a sovvertire gli appoggi tutti del cor- 

po politico . Li Filosofi non esagerano il male , che pe* distruggerà il i)e- 

M Vtavttz Poitbunu: de Ftidttie 71 . Tom. («)Simno impresto nrl Volum» , otf’è «fira- 
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ne. Si voleva che il Mondo imparasse dalla Francia; Ha imparato, ed i 
primi a ravvedersi sono stati !i Francesi medesimi . tempo y rimbombava- 
no da ogni parte le voci dell’Asscmblec Dipartimentali, i tempo che le Te- 
orie tacciano davanti li fatti ; V istruzione i nulla da dieci anni ; £* d’uo- 
po prendere la Religione per base > senza di cui li costumi divengon barbari 
e facinorosi , ed il Popolo feroce (a) . Il fine del Secolo XVIII. è un Epoca 
la più orribilmente istruttiva . Gli Uomini sono tornati ragionevoli , quan- 
do non hanno più idolatrata la ragione , del qual nome decoravansi li para* 
dossi più assurdi , le massime le più desolanti. L’accesso febrile si è anda- 
to a poco a poco indebolendo , il prestigio delle illusioni è svanito , la 
Religione rientra ne’ suoi diritti, riprende il suo impero, l’incredulità 
fortunatamente non è più di moda. 

Gran scuola, gran lezione è stata per tutti la Rivoluzione di Francia. 
Mentre vantava?! la Setta d’illuminare il Mondo , non faceva che incendiar* 

10 , ma 1’ ha illuminato , e la vertigine rivoluzionaria nata e prodotta dal 
Filosofismo é stata il più potente antidoto contro il Filosofismo . Cosi dai. 
veleni li più mortiferi si traggon talvolta de’ rimedi li più salutari , Sol 
che si richiami alla mente lo stato infelice , in cui era la Francia durante 

11 cosi detto Regno della Filosofia , l’abbattimento, il duolo, la desolazio- 
ne universale, la serie de’ disastri e calamità ovunque dilatavasi la inori 
tale cancrena , non può non abborrirsi ed esecrarsi la funesta cagione di 
tanti mali; La Setta ha impudritito nel fango sanguinario della Rivoluzio- 
ne, ed il Popolo si i nuovamente attaccato al suo Dio, alla fede de’suoi 
Padri , ammaestrato dall’ eccesso delle sue disgrazie . 

Gl’ istessi Filosofi han dovuto lor malgrado ricredersi i Raynal ebbe 
non so se la sorte, o sventura di viver tanto da vedere da se medesimo le 
conseguenze delle sue declamizioni insensate , e scrisse all’ Assemblea Co- 
stituzionale per raffrenarla, pentendosi di avere apprestato le armi ella li- 
cenza ed al delitto . Franklin, altro libero Pensatore , costretto fu di confes- 
sare aneli’ esso nelle Memorie di' sua vita quanto fatali fossero alla Società 
li nuovi introdotti sistemi. Marmontel abiurò apertamente quella Filosofia, 
di cui prima fatto aveva tanto pompa , ed onorò il fine della sua vita non 
già con vani rimorsi , e sterili disapprovazioni , come forse gli altri due, 
ma con un vero pentimento, e col dar segni della più soda pietà. La 

(») Ne deito Volume , ov' i sumpjto il C£n. cordilo p>Z j*. 
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ttarpe non solo si converti , ma da Filosofo divenne Apologista celebre 
della Cattolica Religione , combattè vigorosamente li Filosofi , e la loro 
falsa sapienza , ed ha fatto una morte santa . 

Se li disordini e sconcerti crescono a misura che manca la Religione* 
se arrivano al sommo » ove la Fede si estingue affatto e si riduce a nulla » 
qual è la conseguenza ? Si ristabilisca la Religione , si faccia rifiorire * e 
cesseranno li disastri , e saremo felici . Ma come ottenere l’intento ? An- 
dando con passo retrogrado , ed impiegando mezzi tutti contrari a quelli 
che si sono adoperati per diffondere l’empietà. Si cominciava dal sedurre 
e corrompore la Gioventù , e la prima cura sia * che la Gioventù venga 
educata cristianamente. Li semi della virtù debbono inisinuarsi per tempo, 
le buone massime, che si succhiano col latte, divengono in un certo mo 
do naturali, le prime idee, che in noi s’imprimono, difficilmente si can- 
cellano . Quanto faccia l'abitudine che si contrae ne' primi teneri aoni lo 
conoscono bene li Filosofi, che chiamano pregiudizi dell' infanzia li senti- 
menti religiosi che si apprendono nella prima^età. 

Guardiamoci da quelli , i quali con Rousseau vorrebbero , che alti 
Giovini non si parlasse di Dio c della Religione prima che abbiano diciotto 
o venti anni sotto il malizioso prercsto che siano cognizioni troppo elevate 
e sublimi . Neppure il Popolo è capace di cognizioni troppo elevate e su- 
blimi . Riservaremo dunque la Religione alla minima parte degli l/omini, 
ai soli Filosofi ? L’ordine dilla natura porta , dice S. Agostino , che l’auto- 
riti di chi insegna preceda la ragione (a). Di quattordici o quindici anni li 
Giovani per la più parte si applicano a qualche mestiere . Se non si tro- 
vano di già nella Religione istruiti , non più lo saranno giammai . Di ' 
quattordici o quindici anni li Giovani si hanno, e si considerano Cittadi- 
ni, possono di se disporre , obbligarsi, contrarre Matrimoni, tenuti so- 
no di adempiere li doveri della Società, e per conseguenza li debbono co 
noscere . L’ età di diciotto o venti anni è la più critica , la più pericolo- 
sa , in cui le passioni si fanno vivamente sentire , e disviano pur troppo 
de' Giovani bene anche educati ; Qual momento per dare la prima volta 
lezioni di Religione ? Se la Gioventù a quell’ età non conosce Dio , se 
non è eià formati alla virtù , è perduta, non v’ ha più riparo . Li Fan* 

[a") Nature juijtm orde ita u iafct , ut tum De Ordine Lib. 111. Cap. J. 
flifuid dnciutus raiicutm freddai /rimeritai s 
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ciulli conviene che di buon ora si assuefacciano alla pietà e Religione. 

La catena che lega il Cielo alla Terra , la Creatura al Creatore comin- 
cia per anelli , cui la mano anche debole de’Fanciulli può stendersi ed at- 
tenersi . Si uniscano le nozioni religiose ad oggetti sensibili ; Siano li ru- 
dimenti come la rugiada che si sparge sull' erba tenera ; Si parli al cuo- 
re ; Il cuore de* Fanciulli è attissimo a ricevere felici impressioni , e 
quando un sentimento > è nel cuore con facilità passa alla mente , e vi 
rimane • 

V educazione religiosa è il primo gradino , ma non basta . Come li 
Filosofi procurano d’impedirla , cosi si studiano in quelli che l’ hanno avu- 
ta di pervertirla . Affinchè dunque non se ne perda il frutto , fa d’ uopo 
che le voce de’ Pastori si faecia spesso sentire , che vi siano frequenti eser- 
cizi di pietà , Catechismi , Prediche , onde vive sempre ed all* animo 
presenti rimangano le idee religiose, e se in qualcuno illanguidite o sopi- 
te fossero , rinvigoriscano e si risveglino. Quando ci fu in Parigi l’ulti- 
ma Missione -col Giubileo concesso dal Pontefice 1 * anno 1776. si dispe- 
ravano li Filosofi , perchè veniva loro a ritardarsi la Rivoluzione di ven- 
ti anni > e lo dicevano apertamente (a ) . Giovano per la stessa ragione le 
Feste , che richiamano il Popolo alla preghiera > ed alle sagre Funzioni ; 
Giovano le Congregazioni , Confraternite , ed altre pie e divote unioni , 
per le quali si accresce il fervore , ed in qualche modo le pratiche si rin- 
novellano de* primitivi Cristiani . 

I Libri irreligiosi han fatto gran guasto , e si è ad arte inondata 
l’Europa di produzioni d’ogni genere insidiose per adescare e sedurre l'in- 
cauta Gioventù» e guadagnare anche il btl Sesso . S’impedisca dunque l’in- 
troduzione e circolazione di tali Libri, se ne proibisca l’impressione » 
si usi sù questo la maggior vigilanza , non che la Religione tema gli at- 
tacchi e conflitti , la quale superiore ad ogni assalto quanto più si com- 
batte anzi che scuotersi più sta ferma e salda ; ma il pericolo è , che li 
semplici e gl’ ignoranti , i quali non han fatto mai studio di Religione , 
non conoscono gli agguati e le insidie, non sanno sciogliere li sofismi » 
non hanno mai inteso le trionfanti risposte , con cui le difficoltà tutte de* 
Libertini vittoriosamente restano confutate , il pericolo è , dico , che co- 
storo inesperti , come sono, vengano sovvertiti. Necessario è dunque di * 


M Ce mauiìit /alili e riferii U Rivela- 
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prevenire , allontanare , soffocare codesto seme fatalissimo d* infezione . 
Qui non han luogo li clamori sulla Tolleranza; Qui non si tratta di per» 
seguitar le Persone , ma di proscrivere li Scritti , nè la Podestà pubblica 
può essere connivente sù Libri , che fanno vacillare nella Fede, e spar* 
gono dubbi sull) nostri più sagri doveri . Rammentiamoci la vigilanza in 
questa parte de’Romani e de’ Creci . Essi ben conoscevano, e noi gli ab- 
biam provati, li funesti effuci dell’opinione pervertita. 

La lezione de' Libri cattivi nuoce, ma non pregiudica meno la com- 
pagnia de’ malvaggi . Si eviti dunque per quanto si può ancor questa. Co- 
gli Eretici, coi Libertini, cogl’increduli si osservino e si adempiano li 
doveri tutti sociali e civili , si soccorrano ne’ loro bisogni, si usi con es- 
si carità , ma non ci si contragga domestichezza e familiarità . Ci è biso- 
gno di conversare con ogni genere di Persone , di stringere amicizia 
con tutto il Mondo? Chi non sà' quanto è angusta e ristretta la sfera de- 
gli Amici ? Non si ha confi Jenza che con pochi . Il commercio con gen- 
te di dottrina non sana è una grande occasione per prevaricare . La sa- 
viezza dunque e prudenza porta di fuggire il consorzio di Persone , la 
cui vita e massime non si confanno con un vero Cristiano , e cosi han 
praticato sempre li più gran Santi , questo è il consiglio datoci dagl’istes- 
si Apostoli (4) . 

Nelle persecuzioni occulte o aperte che siano che far dobbiamo ? 
Pregare il Signore , affinché ravveda li nostri Persecutori , rassegnarci , e 
soffrire (b). Questa è la Scuola del nostro Divino Maestro , il quale sul- 
la Croce stessa indirizzò suppliche all’eterno suo Padre per li suoi Cro- 
cifissori . Nostre armi sono la pazienza , l’orazione , l’esercizio delle Cri- 
stiane virtù . Con queste armi ha trionfato il Cristianesimo dalle persecu- 
zioni de’primi tempi ; con queste trionferà anche in avvenire. La Chiesa è 
andata sempre avanti , e si sostiene non resistendo , sei perferendo secondo 
l’espressione del Ven. Beda (c) . Non è in potere degli Uomini annien- 
Tom. III. 47 


(«5 Denuntiatno» vobi» , Fratte* , In nomine 
Domini nonri Jnn Christl , ut subtraha::, vot 
A emni Fratre ambulante ìnorjitute : 77 T bri- 
ni*». Cap. Ili. v. SA. , e ti ha lo treno nr'.VEp. 
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Spili. TI. v. io. 
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tare e distruggere una Religione » che non ri difende che eoa questo 
Eroismo. Non possono li di lei anche piè ostinati Nemici ricusare al fi* 
ae il loro cuore ad una si dolce iofiuenza * 

' Sopra tutto gii Ecclesiastici diano buon ampio « e ti attirino colia 
modestia» contegno» gravità» purità de’ costumi la venerinone ed il ri- 
spetto. Non vi è miglior mezzo» perche la Religione fruttifichi » non vi 
è Predica più eloquente. G. C. non raccomandava altro agli Apostoli con 
maggior calore (a) . Gli Apostoli dettero in seguito ai primi Fedeli il me- 
desimo avvertimento . S. Pietro ne parla nella maniera la più energica (6) • 
S. Paolo fa altrettanto colli suoi diletti Discepoli Timoteo (e) e Tito (J) , 
Poco vale la parola» dice S. Agostino , se non ci si unisce la forza del 
buon esempio (e) . Niente fa più impressione ne’ cuori e nello spirito 
umano » che la prova deli’ azione • Non si può abbastanza esprimere qual 
bene produca presso la gente del Mondo la vita esemplare ed edificante 
di un Ecclesiastiaco . Il Sagro Concilio di Trento insiste sù questo parti* 
colarrtiente (f) . Siano dunque li Ministri del Santuario quali debbono e** 
sere ; Apprendano gl’ Increduli dalla nostra condotta a stimare e venerare 
quella Religione che tanto indegnamente oltraggiano . Diportiamoci co* 
me conviene al sagro nostro Mistero ; non ci stanchiamo nell* esercizio 
delle buone opere e della carità senza eccezione di Persone ; non ci arre- 
stino li travagli » li patimenti , le pene » e vedremo presto o tardi li 
Detrattori nostri arrossire , tacere » arrendersi , e non avremo più perdi- 
te » ma conquiste * 

Giova finalmente » e conferisce moltissimo all’accrescimento della Re- 
ligione la protezione del Principe « Il Principe può fare alla Religione un 
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gran bene i cJ un gran male . L’esempio dei Sovrano è imponente . La 
Riforma si è introdotta in Inghilterra , in Svezia, Danimarca, ed in al- 
cune parti della Germania, perchè li Principi ce l’han voluta. Promuova- 
no essi dunque la Cattolica Religione , e senza usare alcuna violenza fac- 
cian capire di favorirla, diano riprove non equivoche, ma patenti ed 
aperte, che di cuore e sinceramente la professano, onorino li suoi Mini- 
stri , e ne abbiano quella considerazione ch’esige l'augusto carattere di cui 
sono rivestiti , e la santità delle loro funzioni , facciano scelta di Magi- 
strati e Ministri non in apparenza, ma veramente Cattolici, mostrino dis- 
prezzo de’ Libertini , gli escludano dagl’impieghi confidando la pubblica au- 
torità a Persone oneste e da bene, e potranno da vero allora gloriarsi di 
contribuire alla pubblica insieme e privata felicità, e ne sarà il premio la 
fermezza e stabilità del Trono , se vogliono una volta intenderlo . 

Abbiamo esposti li mezzi umani , ma a questi bisogna unire e con- 
giungere li divini; bisogna rivolgersi all* Altissimo , ed implorare da lui 
con fervore il tesoro delle sue Grazie. Deh , Signore, fate, che 1* inco- 
minciato e corrente Secolo decimonono non rassomigli al decorso deci- 
mottavo , che presenti immagini più consolanti , che la memoria degli or- 
ribili passati disastri perisca . Conservate presso di noi il prezioso dono 
della Fede , accelerate li giorni della pace della Chiesa , moltiplicate le 
vostre misericordie . Gettate un benifico e pietoso sguardo agl’ Inimici 
che v’insultano, e per la via camminano di perdizione e di morte, illu- 
minateli , onde a Voi ritornino , ed alla yostrz Religione santa, che non 
fun potuto abbandonare senza divenire infelici . Tutto il Mondo , gran 
Dio, vi conosca , vi adori, vi ami , ai Vostri comandamenti obbedisca, 
ed oh me fortunato , se da Voi benedetta influire in qualche modo cj 
potesse quest’opera. 
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De J Capitoli contenuti nel presente 
Libro terzo . 


Cap. I. ha Religione Cristiana utile alP Vomo in Società : Pre- 
nozione Pag. i; 

Cap* IL Cariti massima de* Cristiani 4. 


Cap. III. 

La Religione Cristiana umani fa divenire i Popoli , ed ad- 



dolcisee i costumi 

9 • 

Cap. IV. 

La Religione Cristiana utile ai Principi rispetto ai Popoli 
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La Religione Cristiana utile nelle Repubbliche , e le di Lei 
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24. 

Cap. Vili. 

tutte le Genti ed Vomini adatta , ed unisce e lega 
le diverse Nazioni > 

5°. 
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La Religione Cristiana ha ristabilito e perfezionato U 
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Legge naturale 
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Continuatone dello stesso Soggetto 

44 * 
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La Religione Cristiana ha indotto il vero diritto delle 
Genti 
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Cap. XII. 
Cap. XIII. 
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La Religione Cristiana ha santificato il Matrimonio , 
temperata e regolata la podestà paterna , e ma- 
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ciuto alle Scienze, alle Arti, a! Commercio , all * 
Agricoltura , cui anzi ha sommamente giovato 148. 
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IMPRIMATUR 


Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Pa- 
latii Apost. Magist. 

Benedictus Fenaja Congr. Misstonis Patriar- 
chìi Constantinop . ac Vicesgerens . 


IMPRIMATUR 

Fr. Joan, Bapt. Chiesa Ord. Predio. Mag. , 
Sac. Ritiium Congregat. Consultor , & Rev. 
P. M. S. P. Soci us . 
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